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PREFAZIONE. 


mai fi può fperare con fondamento di fco- 
C P r * r e » 0 porre in chiaro parecchie fifiche 
verità, egli è certamente quando fi prende a 
maneggiare un qualche fpeciale argomento . Il 
piacere della mufica mi ha invogliato di (pendere non po- 
che meditazioni intorno le corde folide, e fluide, collo 
quali ella compone la maggior parte de' fuoi ftromenti; 
ed avendo in varj tempi otto fchediafmi diftefi fopra que- 
lla materia , li ho nuovamente ripigliati per mano , e ri- 
toccati qua e la , onde con meno di verecondia pollano al 
pubblico prefentarfi. 

I. La proporzione fra le diftenfioni dette corde y e le 
forze, che le producono , non era fiata per ancora rettamen- 
te determinata . Richiedeva la foluzione dì quello proble- 
ma la preconofccnza d’una proprietà delle corde eia diche, 
cioè eh* efie ripugnano alla diftenfione anche prima cha 
fia loro applicata veruna forza (tirante: alla quale ripu- 
gnanza io do nome dì rigidità naturale, per difiinguerla 
dall' artificiale, che fi eguaglia alla forza tendente, dai_* 
cui viene accrefciuta la renitenza delle corde a lafciarfi di 
bel nuovo allungare . Con rale ficura feorra io Iona nel- 
lo Schediafma L pervenuto felicemente alla meta ,e fa per- 
fetta corri Ipondenza fra la teorica e gli fperimentì mi al- 
ficura di non aver traviato. 

ai Mi 
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Mi è riufcito altresì di fcoprirc il rempo, in cui u- 
da corda fi vibra per lungo, mentre il pefo ad cfla attac- 
cato a vicenda afeende , o difeende . La trovata legge di 
ofcillazioni è diverfa da quella, che regola le vibrazioni 
trafvcrlali delle corde a due {cannelli appoggiate. Se una 
corda fi vibra per lungo, fi pongono in moto la mafia., 
della corda, ed il pefo rendente; ma feofeiJIa di traverfo, 
fi muove la fola fua mafia . In oltre trattandoli delle ofcil- 
lazioni per lungo, va mefla in computo la rigidità natu- 
rale della corda, la quale nulla altcfa le minime vibrazio- 
ni trafverfali della corda medefima. 

Merita riflcflionc la rigidità grande delle corde di me- 
tallo, equivalendo a libre i i j 4-^ la naturale rigidità 

della corda di ottone tefa dal pefo di due libre da me nel- 
le fperienze adopraca. Bi fogna per altro diftinguerc la ri- 
gidità , che ripugna alle difienfioni delle corde , dalla te- 
nacità, che ne impedisce il rompimento fino ad un certo 
fegno . Facendo ufo della regola riabilita dall' accurati!^ 
fimo M. Sauveur, ho trovato, che la tenacità della tede 
mentovata corda di ottone era incomparabilmente minore 
della rigidità , ficcomc quella che fi eguagliava foltanto a 
libre ia. in circa. 

II. Col mezzo degli ftefli difeorfi ufati nello Schcdiafmt 
I. giungo nello Schcdiafma IL a difeoprire la proporzione 
fra le comprcfiìoni di qualfivoglia fluido , c le forze , che 
le producono. La formola efpnmcnte la detta proporzione 
ci inoltra a dito, che polla uguale a nulla la rigidità na- 
turale del fluido, fi dilaterebbe quello infinitamente, qua- 
lora non fofle da forza veruna comprcflo. Ora ella è tale 
la natura dell* aria di tanto maggiormente rarefarli , quan- 
to più leena il pefo premente > e per confegucnza efia c 
priva fificamcntc di naturale rigidità , c tutra la fua ripu- 
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gnanza A nuova coftipazionc dalla rigidità artificiale ugua- 
le alfa preflione , che foffrc , unicamente dipende . In oltre 
1' aria fi vibra colle leggi di un pendolo a cicloide, quan- 
do agitata da un corpo fonoro ce ne porta il Tuono all’ 
orecchio. Quello fluido frattanto non potrebbe ofcillaro 
in sì fatta guifa , fe le fue denfici non folfero proporzio- 
nali ai pcfl comprimenti almeno nelle minime comprendo- 
ni : ed effendomi riufeito di provare , che fe le denfìtà fi 
adattano ad una tal legge nelle infinitefime coftipazioni , 
la debbono accettare parimente nelle finite; ella c chiara- 
mente dimoftrata la proprietà dell' aria ammeffa dal comu- 
ne de’ filici , che le fue denfìtà feguitano delle forze com- 
primenti la proporzione. Gli cfperimenci fono favorevoli 
alla teorica quanto il comportano le particole eterogenee 
mille coll’ aria, le refiftenze, che nell' effettuare i detti 
efperimcnti fi deggiono fuperare , e lo feemamento, o 1* 
aumentazione del calore nell’ aria , che 1' clafticirà ne di- 
mimjifcc, o ne accrefce. 

III. Il Co: Jacopo Riccati mio Padre nel Tomo I. de’ 
Supplementi al Giornale d’ Italia ha trattato prima di o- 
gni altro della proporzione , che paffa fra le affezioni fen- 
fibili, c la forza degli obbietti cfternì , da cui vengono 
prodotte . Suppone egli , che la forza dell' obbietto agis- 
ca rutta raccolta nel punto medio di ciafcuna fibra dell’ 
organo , la quale piegandoli formi un angolo ; che rifol- 
ta la forza in due, che tirino direttamente le due metà 
della fibra , cagionino effe forze le diftenfioni nelle mento- 
vare due metà» e che per ultimo le diftenfioni fieno pro- 
porzionali alle forze , che le producono . Ritenuta foltan- 
to la prima fuppofizione , e fatta la rifleflione , che gli al- 
lungamenti nelle due metà della fibra non fono generati 
dalle forze , che le rendono dirctramcnte , ma bensì dagli 
accrefcimenti di tcnfìonc , che foftengono , mentre la fibra 
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fi va ripiegando; determino la proporzione fra le forzo 
applicate a (quadra alla metà delle fibre, o corde refe , e 
le laette, le diftenfioni, e gli accrefcimenti di tendone » 
che le dette forze nelle nominare fibre cagionano. 

Colla Retta occafione ragiono della relazione fra le 
affezioni fcnfibili , e la forza degli obbietti ctterni , da cui 
vengono cagionate : c dopo aver notato le alterazioni , che 
producono nelle faette , nelle diftenfioni , c negli aumen- 
ti di tendone le varie mifure delle lunghezze, delle ten- 
doni, e delle rigidità delle fibre; patto alle confeguenze 
fifiche, e metto fiotto gli occhi di chi legge i vantaggi, 
ed i dificapiti degli organi , e quali eftcttt ne derivino in 
riguardo alle fienfiazioni. 

Le fiaette determinate dalla mia teorica le paragono 
con quelle fiomminiftrate dalla fiperienza , 1’ efiatiflìma mi- 
fura delle quali la rettifico col mezzo dei fiuoni delle due 
metà della corda piegata in angolo dalle forze, che pro- 
ducono le mentovate fiaette . Quantunque gli efiperimenti 
vadano d’ accordo colla teorica con quella maggiore fifica 
adequazione, che in tali ricerche può mai fipcrarfi ; nonJ 
laficio di avvertire, che fie alla metà della corda fi appi»— 
catterò forze notabilmen t e più gra ndi delle ufiate nelle fipe- 
rienze che riferisco , ne rifiultercbbcro fiaette alquanto mi- 
nori di quelle, che richiede il mio canone; perchè in efi- 
fio fi è traficurata la refiftenza, che a cagione della Aia — • 
grottezza patifice la corda nello piegarli in tre liti , cioè 
a dire a mezzo, e nelle due eftrcmità* 

IV. Non fi otterrà mai di trovare il tempo, in cui una 
corda fa una vibrazione, fie prima non fi determina la fi- 
gura , alla quale nello vibrarli fi adatta .. Nella loluzione_ 
di quello problema io di prima ho feguito il metodo dell’ a- 
cutilfimo Signor Taylor. Non fi è accorto il lodato Scrit- 
tore , che la collante da determinarli dopo la feconda in- 
tegra- 
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fegraaione poteva ricevere infiniti valori, ai quali corrif- 
pondono altrettante figure, a cui è conceflfo alla corda di 
adattarli, mentre fi vibra. Può dunque ella ofciliare inte- 
ra con un folo ventre di ofcillazione, o divifa in parti e- 
guali con tanti ventri di ofcillazione collocati a vicenda 
uno al contrario dell' altro, quante fono le parti uguali. 

Per intero compimento della foluzione del problema 
non ho tralafciato di provare, che conformata la corda 
ad una delle curve determinate, e cominciando poi a vi- 
brarli , fi adatta fcmpre in qualunque iftante ad una curva 
di fimil natura. E conciolfiachè le corde efcmpigrazia di 
un gravicembalo fi fogliano incitare all' ofcillazione con 
una penna, che in angolo le ripiega, mi è riufeito di di- 
moftrare, che non ritengono quella figura, ma pollo, che 
rendano un fuono folo, ben preilo fi adattano a quella 
fra le nollre curve, che ha un folo ventre di ofcillazio- 
ne . Chi confronterà la dimoftrazione del Sig. Taylor col- 
la mia, fpero, che di quella reitera più contento; non a- 
vendo egli avvertito tiferei bifogno della comunicazione 
del moto fra le particole contigue della corda , acciocché 
tutti i fuoi punti polfano clfcre nello lìclTo illante forni- 
ri di forze acceleratrici , e di velocità proporzionali agli 
fpazj, che rimangono loro da feorrere . 

Dopo le premelTe fpecolazioni non è fiato difficile il 
ritrovare il tempo impiegato da una corda tefa nel fare una 
vibrazione. La formola, a cui fi perviene c’ infegna,che i tem- 
pi d’una vibrazione della ftelfa corda fono proporzionali ai 

termini della ferie i , — , — , — , -4- , &c. , fecon- 

* ? 4 S 6 

dochè ofcilla intera , © divifa in due , tre , quattro , &c. 
parti eguali ; c ftando i numeri delle vibrazioni effettuate 
in pari tempo, per cui foglio efprimere i fuoni , in ra- 
gione reciproca delle durate d' una vibrazione, la corda 
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potrà produrre i fuon» dinotati dalla progreffione I , t , 
3 t 4 » I> 6 » &c. Effendo quefti foli i Tuoni , che fono 
atre a rendere le trombe marina , e da fiato , ed il corno 
da caccia , la mia teorica (piega chiaramente cotale feno- 
meno. 

Una corda frattanto noo ci fa folamcnre fentire i 
detti Tuoni 1' uno dopo dell’ altro, ma gli unifee tutti in- 
ficine, la quale ftupenda proprietà con alcuni Tperimenti 
faccio toccar con mano. Da quefta fteflTa proprietà fi de- 
duce la legge della comunicazione de» tremiti Tonori da 
una corda all’ altra, e col mezzo di efTj fi rende ragione 
della belliflìraa eTperienza del celebre Signor Giu Teppe Tac- 
eini, il quale ha feopcrto , che ftimolate coll’ arco duo 
corde del violino, i di cui Tuoni fi cTprimano con nume- 
ri fra loro primi , purché il più picciolo di quefti numeri 
non pareggi 1* unità , $' ode Tempre in aria un terzo Tuo- 
no dalla detta unità dinotato . Che Te fi finga una corda 
infinitamente lunga, una porzione finita di quefta corda, 
atta a generare qualfivoglra Tuono, farebbe parte aliquota 
della lunghezza infinita re quindi la mentovata corda po- 
trebbe in fc ftcflà ricevere qualunque Tuono . L’ efpofta-. 
rifie/fionc mi dà coraggio di arriTchiare una conghiectura 
inrorno la maraviglio!» ftructura dell' organo dell' orec- 
chio. 

Il dorttffimo Signor Jacopo Ermanno ha tentato ne- 
gli Atti di Lipfia dell' anno 1715 . di trovare il tempo pe- 
riodico. di una cordi Tonora , ciré fi vibra, lènza prima_^ 
indagare La curva , alla quale fi adatta la predetta corda 
ofcillando . Non accordandoli colla mia Tormola quella del 
Signor Ermanno , mi fono porto ad efaminare la fua fil- 
iazione , la quale fenza dubbio è per più titoli difctcofa . 
Conciolfiachè il commendato Aurore abbia sbagliato nel 
determinare T azione c lerci caca dalla, elafticicà della corda, 
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faccio vedere che nella mia foluzione tacitamente ne h« 
computata la vera azione » ed una rifleflionc aprendo la_* 
(Irada ad un* altra ,dimo(lro, che i punti della corda non 
fi movono per le ordinate della curva da me determinata, 
ma bensì per fegmenti di parabole Apolloniane , i quali e 
nella grandezza , e nella pofizione fi adeguano colle pre- 
dette ordinate. M’ inoltro pofeia a cercare col metodo 
delle azioni , fondamento principalilfimo della meccanica , 
la curva , a cui dee conformarli una corda ofcillando , o 
mi fi prefenta la (letta curva colla prima foluzione (co- 
perta . 

Ella è ammirabile la proprietà delle corde fonore , 
che la rigfdirà naturale nulla altera i tempi delle loro mi- 
nime vibrazioni trafverfali. Si fpiega chiaramente quello 
fenomeno col provare , che la diverfirà della rigidità non 
cagiona computabile alterazione nelle velocità dei punti 
analoghi di due corde, che nel (olo elemento della rigi- 
dità differirono . 

Sebbene abbia fuppofte infinirefime le vibrazioni del- 
le corde fonore, le verità da me dimoflrate (ì adattano 
alle minime fifiche ofcillazioni , le quali o più riflrctte , 
o più dilatate confervano femprc Io (letto tuono. La con- 
formità della mia foluzione coi fenomeni ci fa toccaro 
con mano , che ai minimi geometrici fi pottono fempre 
fofliruire i minimi filici. 

Pretendendo i fommi Geometri Leonardo Eulero , AI- 
lemberr , Luigi de la Grange , eh' oltre le figure da mo 
determinate potta una corda , che fi vibra prenderne infi- 
nite tutte fra loro diverfe , ed al contrario foftencndo il 
celebre Signor Daniele Bernoulli, che la foluzione del Si- 
gnor Taylor è fola capace di foddisfare a tutti i cafi pof- 
fibili del problema, di cui fi parla, do fine allo Schediaf» 
ma IV. col metrere in chiaro la ragione, che mi perfaadc 
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d* aderire alla fentenza di quello Matematico infìgne. 

V. L* aria è il corpo che Tuona negli ftromcnti da 
fiato , e la corda d’ aria contenuta dentro una canna ci- 
lindrica d’ organo fa le Tue vibrazioni non altrimenti che 
una corda Tolida, c (Tendo queda refa elamica da una for- 
za (tirante, e quella da una forza premente. Quindi la_. 
fletta forinola determina i tempi delle ofcillazioni tanto 
delle corde folide , quanto delle fluide: e poiché nelle fe- 
conde le forze comprimenti danno come le loro bali, o 
come i quadrati dei loro diametri ; i tempi delle vibrazio- 
ni accettano la proporzione delle lunghezze d’ effe corde, 
purché a cagione del freddo, o del caldo non fi muti la 
proporzione fra la denfità dell' aria , ed il pefd che la-* 
comprime . 

Serve la medefima formofa anche per ritrovare il tem- 
po, in cui il Tuono fi diffonde per un darò fpazio ; e per- 
ciò una corda d' aria nel fare una vibrazione , ed il Tuo- 
no nel viaggiare per uno Tpazio eguale alla lunghezza-* 
d' efia corda c' impiegano pari tempo. E conciofliachè il 
Tuono cammini alquanto piu lento 1 ' inverno, ed alquan» 
to più celere la date;, una canna d' organo per conTcguen- 
za renderà nella fredda Ragione un Tuono un poco più 
grave che nella calda. S' inganna il dotriflimo Signor Eu- 
lero attribuendo tutta agli dromenti da fiato la varietà 
afcendentc ad un tuono , che fi oflerva nelle contrarie Ra- 
gioni d' inverno , e di edace , paragonandoli cogli dro- 
menti da corde i imperciocché da me fi dimodra, che que- 
lli più di quelli fono foggecti ad alterazione. 

Una corda aerea non meno che una folida può gene- 
rare » Tuoni 1, a, 3, 4, 5, 6, &c. ( c tali effettivamente 
li producono la tromba , cd il corno da caccia ) fecondo- 
che trema o intera, o divifa in parti aliquote: ed intanto 
i raggi (onori ci portano i Tuoni tutti all’ orecchio, in- 
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quanto che fi portono confidcrarc ficcome corde d' infi- 
nita lunghezza , e qualunque corda finita atta a ren- 
dere un determinato Tuono è parte aliquota d' una corda 
infinita- Riefce adunque inutile 1 ' ipotefi di M. de Mai- 
ran , che li c immaginato 1' aria comporta di particole di 
rutti i tuoni , fra le quali ogni Tuono Taccia vibrare lo 
unitane. Colla confiderazionc dei Tuoni della tromba de- 
duco alT alfurdo quella opinione; non ertendo concepibi- 
le il perchè non portano oTcillarc dentro la tromba le par- 
ticole di tuono medio Tra i e a , Tra il a ed il 3 , Tra il 
3 ed il 4 , &c. Le Tpiegatc leggi regolano altresì le vi- 
brazioni delle corde d' aria contenute nelle canne conver- 
genti , divergenti , e di qualfivoglia diverTa figura . 

Dalla velocità del Tuono io deduco il numero di vi- 
brazioni , che Ta una corda d’ aria in un minuto Tecondo, 
c paragonando quello, che riTulta dal computo, cogli cf- 
perimcnti dell' accuratilfimo M. Sauveur , dimortro col ra- 
ziocinio, e colla Tperienza , che una corda d’ aria dentro 
una canna cilindrica d' organo, a cagione di replicate ri- 
flcrtìoni che Tuccedono, è alquanto più lunga della canna 
predetta . Quindi ne derivano ficcome corollari le ragioni, 
per cui il tuono di una canna crcfca,o cali allargandone, 
o riftringcndone T apertura Tuperiore, c dikenda all’ ot- 
tava grave, quando la detta apertura totalmente fi chiu- 
de . Il Topralodato Signor Eulero ftabilike troppo TcarTo 
il numero delle vibrazioni effettuate da una canna d’orga- 
no in un minuto Tecondo; perchè in cambio d' indagare 
la denfirà dell'aria pura e Tonora , introduce nella formola 
quella dell' aria mifta colle particole eterogenee . Il nume- 
ro delle oTcillazioni da lui determinato difeorda taverchia- 
mente dalle ofTervazioni di M. Sauveur, non potendoli mai 
prcfumcre , che un uomo così diligente abbia di tanto 
sbagliato . 
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VI. Uno ftromento mufico riufcirà perfetto, fe ren- 
derà Tuoni delia Aedi indole, grati, e forti egualmente. 
Egli è noto quanto gli artefici abbiano podo di Audio nel- 
la fabbrica degli Aromenti : cd in fatti avendo io cercato 
le mifure , che debbono affegnarfi alle corde d* uno Aro- 
mento , ed alle canne d* organo , acciocché producano Tuo- 
ni del pari Torti , e aggradevoli ; ho Tcopcrto che la pra- 
tica, e la teorica vanno perfettamente d' accordo. 

Io non riTerirò il lungo giro di raziocinio , col qua- 
le dimoAro, che due corde refe da Torze proporzionali al- 
le loro baA , e fornite nell* ofcillare di eguali Torze vivo 
generano Tuoni del pari forti : dirò bensì qualche cofa dei 
limiti, che Aabilifco , affinchè i Tuoni egualmente grati li 
Tentano. La corda grave per tanto paragonata colf acuta 
non ha da elTere più Tottilc, nè oTcillando dee muoverli 
per uno Tpazio più picciolo. Le corde ugualmente groffe 
formano il primo limite , ed il Tecondo è determinato dal- 
le corde, che fi vibrano per uguali Tpazj, le quali deg- 
giono avere le grofiezze proporzionali alle lunghezze , Te 
di pari Torze vive hanno da fare acquiAo nello vibrarli. 
In quegli Aromenti , ne* quali adeguandoli a ciafcun Tuo- 
no la Tua corda particolare, c* è un pieno arbitrio, 1' ar- 
te Aa di mezzo fra i due confini eAremi , adeguando alle 
corde grodezzc tali , che diano in una ragione mezzana.* 
fra quella di egualità , e quella delle lunghezze : c così 
effettivamente fi pratica nei gravicembali . 

Egli è d* uopo ricorrere al primo limite in quegli 
Aromenti , nei quali la Aeffa corda rende più Tuoni per o- 
pera delle dita della mano finiAra, che in diverfi lìti la_. 
premono. In tale circoAanza le corde , che Tuonano , egual- 
mente grodé, e varie Tolo nella lunghezza acqui Aano ve- 
locità in lìti analoghi , che danno in ragione inverfa di- 
mezzata dei tempi delle loro vibrazioni. Ma Taccndofi in 
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sì fatti flromemi tranfito da una corda all' altra , mi fono 
pollo ad indagare qual proporzione debba afTegnarfi alle di- 
verte grofTczze , acciocché pattando da corda a corda , la 
mentovata legge delle velocità fi contervi , c ritenendo i 
Tuoni la fletta indole, 1* orecchio non fi avveda, che ad 
una corda anzi che ali' altra appartengano. Le groltezze 
adunque delle corde hanno da riferirli nella proporziono 
dei tempi delle loro vibrazioni, e 1' clperienza fatta fo- 
pra le corde del violino mi ha refo certo, che la pratica 
fi conforma colla teorica. 

Prefo ad efaminare un gravicembalo lavorato da Vito 1 
de' Trafuntini l'anno ij* 9 ,ho trovato, che le grottezze 
delle corde Hanno quali efattamente di mezza fra i duo 
ftabilici confini , e che le predette corde acquifiano eguali 
forze vive,, mentre che olcillano.Io tutti r gravicembali ,, 
e le fpinette da me oflèrvati, polle al paragone le corde 
gravi colle acute, le ha rinvenute alquanto più corte di 
quello richiede la proporzione fra i tempi delle loro vi- 
brazioni . Da ciò ne nafee la confeguenza , che le corde 
gravi relativamente alle loro grolfezze fono un, po meno, 
refe delle corde acute . Io rendo ragione di quella collan- 
te pratica, e finalmente noto non elTere arbitrario T ar- 
mare uno flromento con corde di qualunque groflezza , ed 
armato che fia l’ufar forze a capriccio per far Tuonare e£» 
fe corde. L' efperienza uniforme alla teorica ha infegna- 
to ai pratici le confacenti grottezze delle corde, e la con- 
grua mifura delle forze prelTochè uguali delle penne per 
interamente pareggiare il vigore dei luonf. 

Colla feorta delle verità polle in chiaro rifpettiva- 
mence alle grolfezze delle corde dei gravicembali , fi de- 
terminano agevolmente le mifure, che debbono allignarli 
alle canne d’ organo , acciocché rendano Tuoni del pari for- 
ti ,e aggradevoli. Quello, che rifulta dai mici diteorfifiè, 

che 
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che moltiplicando per le lunghezze delle canne le potetti 
delle lunghezze, in cui fi riferifeono le grottezze delle cor- 
de dei gravicerobali , ne nafeono prodotti , ai quali le ba- 
li delle canne d' organo hanno da farli proporzionali. Le 
grettezze delle corde accettino una ragione eftrramenro 
media fra i due limiti fopra ttatuiti , e fi corrifpondano 
nella proporzione delle radici de le lunghezze : fi moltipli- 
chi quella per la ragione delle lunghezze , e ne proverrà 
una terza ragione come le radici dei cubi delle lunghez- 
ze , che alle bali delle canne d* organo dovrà dar regola. 
Confeguenteracnte i diametri , o le circonferenze di ette 
canne avranno da Ilare come le radici quadrato -quadrate 
dei cubi delle loro lunghezze. 

L* organo di quella Cattedrale è un* opera molto per- 
fetta lavorata da Orbano da Venezia 1' anno 1420. Mi- 
furate diligentittìmameme col ajuto del Sig. Liberale Mar- 
cuzzi valoro Co fuonarore d' organo le circonferenze di alcune 
canne, ho trovato che la pratica conviene efattamentc col- 
la teorica. 

VII. Negli ftromcnti naturali , o artificiali da fiato 
viene determinato il tuono o da quell* ingegno , col qua- 
le li genera il Tuono, che rifpcttivamenre ad alcuni Uro- 
menti chiamerò imboccatura, o dalla lunghezza della cor- 
da d' aria contenuta dentro il corpo di etti ftromcnti . Se- 
conda il tuono una fola di quelle caufc, fe dell* altra è 
molto più forte: c fe ciò non fi avvera, egli è d’ uopo 
che le due cagioni li unifeano a produrre lo (letto tuo- 
no , onde non s* oda un Tuono fallo , ed ingrato. Spiega- 
to il modo, col quale 1 * aria concepifce il Tuono, noto 
Che dall* imboccatura dipende il tuono del fifehio, dello 
pivette dei fagotti, c degli oboe, c di certi rcgiflri d’ 
organo con piva, come per efempio dei tromboncini.. Se 
v’ ha corda d’ aria in quelli ftromcnti , dalla fua lunghez- 
za 
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za non trae T origine il mono , ma la canna ferve a dar 
maggior corpo alla voce. 

Alla ftctfa claflc apparterrebbe anche la voce dell' uo- 
mo , e di altri animali , fc conforme la fencenza dell' in- 
gegnofo M. Dodart i tuoni d' e fifa derivaffero dalle varie 
aperture della glottide. Frattanto il dotto M. Ferrein ha 
feoperto , e con accuratiflimi fperimenti confermato , cho 
le due labbra delia glottide più o meno tefe debitamente, 
cagionano della voce i diverti tuoni. Penfo, fe pure noti 
prendo errore, che i due lodati Scrittori infieme concilia- 
re fi portano, riflettendo eflere confacente alla maggior 
perfezione della voce, che 1' apertura della glottide, e 
la tenfione delle fuc labbra fi unifeano nella determinazio- 
ne del medefimo tuono , calando quella colla dovuta pro- 
porzione, mentre quella fi aumenta. In sì fatta guifa nul- 
la perdono di rtima le belle confiderazioni di M. Dodarc 
intorno alle mcnomiflime alterazioni dell’ apertura della_» 
glottide, che ncn fupera una linea, qualora fi parta per 
minutiffimi gradi dal grave all* acuto, o pure non mutan- 
do tuono fi fa tranfico con piccioliflimi incrementi , o de- 
crementi dal piano al forte, o a tovefeio dal forte al 
piano. 

Benché il tuono delle cantre d' organo, del /lauto, 
del flauto traverfo, dell’ oboè &c. dipenda dalla lunghez- 
za della corda d' aria, che fi mette in ofcillazione » nulla» 
dimeno bifogna talmente regolare 1* imboccatura, che il 
fiato porta concepire un tremito unifono alla corda pre- 
detta. In fatti nella tromba fecondochè 1’ imboccatura op» 
portunamente fi modifica , Tuonano o la corda intera , o le 
fue parti aliquote. Adattata al fagotto la pivetta dell' o- 
boè, in cambio della corda intera o le metà, o le rerze 
.parti fi vibrerebbero . 

Termino lo Schediafma VII» col riferire un* cfperiet»- 

», 
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za , la quale ci fa toccar con mano , che negli ftromenti 
da fiato T imboccatura , c la corda d’ aria determinano il 
tuono, il quale obbedisce a quello dei due clementi , che 
ha maggior forza . Se la corda d’ aria è affai corra , la 
varia imboccatura ottiene confiderabili cangiamenti di tuo- 
no , i quali vanno divenendo Tempre minori , conforme a 
che la corda d' aria fi allunga. S’ ode il Tuono falfo, 
quando colf imboccatura tento di alterare il tuono di u- 
na lunga corda d’ aria. In sì fatta circoftanza fi mefeo- 
lano infìcme due Tuoni , uno proprio dell’ imboccatura e 
1’ altro della corda mentovata, e da quella miftione il Tuo- 
no falfo ha 1’ origine. 

Vili. Lo Schediafma Vili, è da cinque brevi DifTcr- 
cazioni formato, ed ha per argomento la propagaziono 
dei tremiti Tonori nell' aria. 

i. Supponga nella prima Dilatazione , che il Tuono fi 
propaghi per linee o raggi , che partono dal corpo fonoro 
quali da centro , e che tutti i punti aerei contenuti nel mc- 
dcfinio raggio fi vibrino per uguali fpazj. Tre fenomeni, 
cioè a dire che ofcillando nn corpo Tonoro, Tento in di- 
verfe diftanze lo llclTo Tuono in riguardo al grave e all’ acuto i 
che portandomi 1’ aria all’ orecchio più Tuoni , che diffe- 
rifeono Toltanto nel piano e nel forte, debbono le Tue par- 
ticole necefTariamente vibrarli colle leggi di un pendolo a 
cicloide ; e che il Tuono viaggia equabilmente , mi aprono 
la ftrada a Tpiegare il quarto fenomeno , che al ceffare del- 
le ofcillazioni del corpo fonoro, cefTano altresì le agita- 
zioni nell’ aria. Dimoftro, che le particole aeree nell’ atto 
di ridurli alla quiete ricuperano la loro ordinaria comprcf- 
fione, e che accoppiandoli in effe la quiete coll’ equili- 
brio , Te quello non viene rotto da una nuova ofcillazio- 
ne, o reciprocazione del corpo Tonoro, più non li muo- 
vono. 
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Determino pofeia gli fpazj feorfi dai V8rj punti di u- 
na linea aerea nell' ifiante, che il primo punto della ftef- 
fa viaggiando per un dato fpazio ha fatto una mezza vi- 
brazione : e conciofiìachè quelli fpazj fono a grado mino- 
ri , fccondochè le particole dittano maggiormente dai prin- 
cipio dell' onda; fi comprimono le particole ftelfe , e dal- 
la differenza delle compreflìoni di due particole contigua 
nafee la forza follecitante all' ofcillazione la particola me- 
no comprefla , che fi tramuta in forza acceleratrice , qual- 
ora fi divida per la mafia della mentovata particola . Eficn- 
domi riufeito di trovare le forze acccleratrici proporziona- 
li agli fpazj da percorrerli , fi feopre pofiibile nell’ aria il 
moto limile a quello di un pendolo a cicloide, che colla 
feorra dei fenomeni è fiato da me fuppofto. 

Pafio a fiabilirc la velocità, colia quale li propaga il 
"fuono, e ne deduco per corollario , che nel tempo d’ una 
vibrazione di una canna d' organo il fuono fi diffonde ad 
una difianza eguale alla lunghezza della corda d’ aria dal- 
la canna comprefa. Ho nominato piuttofto la lunghezza.» 
-delia corda d' aria che la lunghezza della canna; perchè 
conforme ho avvertito nello Schediafma V. quella è alquan- 
to maggiore di quella. Si raccoglie dalla formola della ve- 
locità del fuono, che nella fiefià fiagione o fia efio debo- 
le o forte, grave od acuto, camina egualmente veloce. 
Il caldo minora la denfitl dell* aria , il freddo 1* accrcfce ; 
e quindi la formola mentovata c* infegna , che la celerità 
del fuono nella fiate è maggiore che nell' inverno , la qual 
verità dall' accuratifllmo Sig. Lodovico Bianconi è fiata.» 
confermata eolia fperienza. 

Se per ridurre a computo la velocità del fuono, s’ 
introduce nella formola la denfità dell’ aria mifta colle par- 
ticole eterogenee , la quale fta a quella del mercurio co- 
me i : x 1 1 a 6 , fi feopre , che in un minuto fecondo do- 
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vrcbbe il Tuono viaggiare piedi parigini 911, mentre re- 
almente ne feorre 1038. Ha ottimamente avvertito iiCa- 
valier Newton , che le dette particole eterogenee poco e- 
laftiche , e meno coftipabili non fono atte a concepire le 
vibrazioni fonore; e quindi prefo ficcome dato il viaggio 
del Tupno manifcftaroci dagli efperimenti , col mezzo della 
poltra forinola ftabiliremo la dentiti dell' aria pura e To- 
nora, che nelle medie ftagioni fi riFcrifcc a quella del mer- 
curio nella proporzione di 1; 15294. 

La proprietà , che una canna d' organo fa una vibra- 
zione nel tempo fteflfo, in cui il Tuono fi propaga per u- 
no fpazio eguale alla lunghezza della corda d' aria con- 
tenuta dentro la canna , ci Tcrvircbbe di feorta per calco- 
lare la velocità del Tuono , Te potefiero Tupporfi del pari 
lunghe la corda d' aria e la canna. Ammefia quella Tup- 
pofizione, ed appoggiandoci agli eTperimenti di M. Sau- 
veur intorno alle canne d' organo di cinque piedi , trove- 
remo che il Tuono, il quale di fatto cammina piedi. 1038 
in un minuto fecondo, ne dovrebbe feorrere ioao. Quin- 
di mediante il viaggio reale del Tuono fi ltabiliTce)l;*p*o- 
porzione come 1020: 1038 > o fia proflìmamcntc come 
57:58 fra la lunghezza d' una canna d'organo di cinque 
piedi, e quella della tortuofa corda d' aria, che dentro 
la canna fte(& va ferpeggiando . Concioflìachc il dottilfimo 
Signor Luigi de la Grange nel Tomo primo della Società 
di Turino condanni il metodo da me feguito, col qualo 
il Cav. Newton determina la velocità del Tuono , prendo 
della fteflo metodo la difeTa , e moflro , che le Tormole 
del Signor de la Grange ridotte al giulto conducono alla 
medefima c&nfeguenza del Newton, eh' egli avea giudi- 
cato ripugnate alla natura dell* aria . 

2^ Eficndo il Signor Newton (laro incolpato di pe- 
tiaion di principio la Teconda Difleccazione & manifefta- 
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mente toccar «on mano non cflcr giufta 1' acctìfai imper- 
ciocché fupponcndo , che fe particole aeree fituate nel me- 
defimo raggio fi vibrino a guifa di un pendolo a cicloi- 
de per ifpazj, che vadano feemando, fecondochè le par- 
ticole flette fono più rimote dal centro foiioro, e valen- 
domi dello fletto metodo come nella prima DifTertazio- 
ne, trovo che le forze accelcratrici, non fono propor- 
zionali agli fpazj da percorrerli, e che per confcguenza 
* r aria nella mentovata ipotefi non porrebbe ( conforme $* 
era malamente fuppofto ) ofcillare colla legge di un pen- 
dolo a cicloide . Se il metodo peccalfc di petizion di prin- 
cipio , dovrei feoprire anche in tale incontro le forze ac- 
celerataci come gli fpaz; da feorrerfi : ma fuccedendo il 
contrario, cade 1’ accufa, ed il metodo fi dimoftra incol- 
pabile. Incorrerei nella petizion di principio, fe dalla-# 
fuppofizione , che le particole aeree ofcillino non altrimen- 
ti che un pendolo a cicloide , io deducefli che le forze 
accelcratrici fi riferifeono nella ragione degli fpazj , che 
tettano da pattarli» Quella non c la ttrada eh’ io batto ► 
Dal moto fuppofto io raccolgo la cottipazione delle par- 
ticole, e dalla Cottipazione le forze accelcratrici , le j quali 
trovandoli a dovere folcanro nella ipocefi , che il Tuòno li 
propaghi per linee 0 raggi , te che le 'particole- tutte' col- 
locare nello ttetto raggio fi vibrino per eguali -fpazj , li 
rende tnanifetta 1’ aggiuftarczza del metodo. 

3. Efamino nella terza Diflerrazione , fe 1 * aria pofla 
vibrarfi colla legge dei pendoli a cicloide nella fuppofi- 
zione , che il Tuono per fettori sferici fi propaghi i c prc- 
fentandomiii fòrze accelerai ri ci , che non abbracciano la 
proporzióne degli- fpazf da pertorrerfi ,^dimoftro nOn ette-i 
re pottìbile, che il Tuono fi diffonda in tal guifa. Ponen- 
do anche qui in opera il metodo delle due prime dilatazio- 
ni , Tempre più fi conferma , eh’ etto va efente dalla nota di 
petizion di principio. c a 4* L* 
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4. L* acutìflirao Sig. Leonardo Eulero nella differta- 
zionc fopra la natura del fuoco dabilifce la velocità del 
Tuono con una formola differente dalla Newtoniana da-, 
me parimente abbracciata. Dandoci effa formola la velo* 
cita del Tuono maggiore del giudo, anche quando s* intro- 
duce nel calcolo la denfità dell* aria tnifta colle particole 
eterogenee ; molto peggio fuccederebbe , fc fi mettefie a com- 
puto la denfità dell* aria pura, la quale unicamente è ca- 
pace di ricevere, e di comunicare le vibrazioni fonore. 
Ora quantunque quella fola riflelfionc difeopra la falliti 
della formola del commendato Scrittore; ho dedotta da ef- 
fa la curva, che relativamente alle dillanze dal primo pun- 
to di una corda aerea determina gli fpazj feorfi dti punti 
della corda delta nell* idante, che il primo punto ha una 
mezza vibrazione compiuto: e mettendoci la mentovata^ 
curva fotto gli occhi un fifico affurdo , ho fatto toccar eoa 
mano, che la formola del Sig. Eulero non fi accorda col- 
la verità. Ed in fatti fecondochè le particole aeree fi dif* 
codano dal principio del raggio fonoro , i detti fpazj van- 
no feemando , in un dato punto lo fpazio è nullo , diven- 
tano polcia gli fpazj negativi e finalmente lo fpazio tor- 
na ad uguagliarli al nulla in un altro punto . Nella mezza 
vibrazione del primo punto del raggio feopro la ragione, 
per cui tutti i punti fino ai primo punto di quiete s' ab- 
biano da movere per la medefima direzione. Ma paffato il 
punto immobile, non giungo ad intendere, qualmente i 
punti fituari fra i due punti di quiete poffano ofcillaro 
per la direzione contraria. :\- 

y. Partecipati quedi miei penfaraenri a! dottiflìmo P. 
D. Paolo Frifi,mi propofe di rintracciare ,fe fi poteffe fai— 
vare la formola del Sig. Eulero , fupponendo che tutte le 
particole d* aria componenti 1* onda, benché nello deffo 
tempo compiano il movimento , non lo principino però 
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nell' Mante mcdcfimo ; di modo che da una aJT altra fuc- 
ceflivamenre il tremito li comunichi. Accettata quella fup- 
pofizione ficcome vera , le particole aeree impiegherebbero 
nell' ofcillare un tempo tanto più picciolo » quanto foficro 
più pròlfime all' ultimo punto dell’ onda . Perciò ogni par- 
ticola produrrebbe un Tuono diverto, il quale li fentirebbe 
vie più acuto conforme a che 1' orecchio lì avvicinale al 
fine dell' onda : ma in quallìvoglia fico s' ode lo AclTo Tuo- 
no unifono a quello del corpo Tonoro i dunque le vibrazio- 
ni dell* onde aeree non fi conformano all* ipotefi propolla 
da efaminare. 

A quella palpabile ofiervazione aggiungo la coflruzio- 
ne della curva determinante gli fpaz; lcorfi dalle particole 
aeree contenute nell' onda fiefla, quando nel medefimo ifi* 
tante hanno compiuta una ofcillazione, e mi fi prefenta- 
no dei filici afiùrdi maggiori di quello nella quarta Dii* 
fertazione confidcrato. 

Oltre a ciò efiendo innegabile, che le particole aeree 
ricevono dal corpo Tonoro la forza viva acquillata nell' 
ofcillare » dimoftro la ripugnante conTcguenza , che la for- 
za viva delle mentovate particole fupercrebbe quella del 
corpo Tonoro, di modo che 1* effetto eccederebbe la pro- 
pria cagione. 

Conchiudo finalmente col provare , che il moto non 
potrebbe far tranfito da un onda all* altra, ma nella fola 
onda prima farebbe obbligato a fermarli, e dall' aggrega- 
to dei notati inconvenienti ne inferifeo doverli cancellare 
1' ipotefi, di cui fi parla , dal libro della Natura. 

Era già terminata la ftampa dello Schcdiafma IV. 
quando mi fu richielta una dillinra dichiarazione , qual- 
mente dalle figure, e dai mori appartenenti ad una corda, 
che rende un Tuono foto, fi compongano le figure, cho 
prende, cd i movimenti, che concepire, ogni qual volta 
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col Tuono principale della corda intera Tono mifti quelli 
delle Tue parti aliquote . Accintomi all* imprcfa , ho mof- 
trata la coftruzione delle predette figure, cd ho fatto ve- 
dere, eh* i punti della corda fono fpinti dalle forze acce- 
lerarne! ncccffaric, acciocché ne fegua la data mcicolanza 
de' Tuoni . L* internarmi in quelli penfamenti ha prodotto 
altresì il non difpregevolc frutto , che mi riefea di mette- 
re nel fuò vero lume la fpiegazione tìfica del terzo Tuo- 
no , che mediante due Tuoni forti e continuati , fi produ- 
ce nell’ aria fecondo 1* oflcrvazione del fopralodato Sig. 
Giufeppe Tardili. 



INDICE 


Digitized by Google 


xxiii 

INDICE 

, DEGLI SCHEDIASMI. 

I 

Schediafma I. Delta proporzione fra ìe dìflenfioni delle 
corde j e le forze che le producono. pag. r 

Schediafma II. Delle comprejfioni dell ’ aria. 2 $ 

Schediafma III. Della proporzione fra le forze appli- 
cate a fquadra alla metà delle corde tefe , ed i varj effetti 
da effe forze cagionati . Colla fleffa occasiono Ji ragiona della 
proporzione , che puff a fra le affezioni fcnjibili , e la forza de- 
gli obbietti efìemi , da cui vengono prodotte. 33 

Schcdiafma IV. Delle vibrazioni delle corde fonore. 6 j 
Schcdiafma V. Delle vibrazioni delle corde aeree ioj 
Schediafma VI. Delle mifure , cbe debbono ajjegnarfi al- 
le corde d ’ uno flromento , ed alle canne d’ organo , acciocché 
rendano fuoni del pari forti , e aggradevoli . r 2 z 

Schcdiafma VII. Delle due cagioni determinanti il tuo- 
no negli ftromenti naturali , 0 artificiali da fiato . 147 

Schediafma Vili. Della propagazione dei tremiti fonori 
nel? aria. 

Di detrazione I. Della propagazione del fuono per linee 
0 ra ZP 1 c ^ e partono dal corpo fonoro quafi da centro , fup- 
ponendo cbe tutti i punti aerei contenuti nel medefemo raggio 
fi vibrino per eguali fpazj . ivi 

Diflèrtazione II. Della propagazione del fuono per linee 
0 r 'ZZ* > fì*f ponendo che al crcj'cerc della diflanz» dal corpo 
fonoro , le particole aeree fi vibrino per ifpazj , cbe vadano 
de ere feendo . 17 7 

I Dif- 


Digitized by Google 


xxir 

Diflertazionc III. Dell* propulsione Jet fumo per fe- 
tori sferici. i 8 $ 

Diflertazione IV. Efame deità forinola idi Signor Leo- 
nardo Eulero abbracciata nella dijfertazionc f opra la natura^» 

del fuoco , la quale determina la velocità della propagazione 
del fuono nell" aria. Ij 8 

Diflertazionc V. Efame della ipctejì propofia dal dot- 
tiamo f. D. Taolo Frifi , che febbene tutte le particole d" aria 
tom ponenti /’ onda nello fleffo i fi ante finifeono di mover fi , non 
eomtncUno però le loro vibrazioni nell" iflante medefimo , di 

modo che fuccejpvamente fi propaga il tremito da una al f al- 
tra. 20$ 

Appendice allo Scbtdiafma IV. 221 



SCHE- 


Digitized by Google 


X 
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Pelle proporzione fr* le diflenftmi ielle toric e le forze 
che le producono . 

u 

Alleggiando quello fteffo argomento il Conte Ja* 
copo Riccati mio Padre in una fua differtazio- 
ne pubblicata nel Tomo I. dei Comentarj dell’ 
Accademia di Bologna , e pofcia riflampata ne 
Tomo 111. delle Tue Opere, fuppone che leggi 
limili diano norma e alle confuete vibrazioni 
delle corde, che ofcillano di traverfo a due (cannelli appoggia- 
te, e alle vibrazioni delle corde, che ofcillano per lungo, men- 
tre il pefo tendente a vicenda afccnde o difcende. La prima^» 
fuppofizione ne chiama due altre, cioè che le corde fieno pri- 
ve di naturale rigidità, e che il pefo flirante lia minimo io 
relazione alle malie delle corde mammelle le quali circoflanze , of- 
ferveremo in progreflo, che da canoni analoghi vengono rego- 
lati i due deferirti generi di vibrazioni. Due rigidità vogliono 
nelle corde diflinguerfi : 1* una, che chiamo naturale, confido 
in quella ripugnanza , che ha la corda a lafciatf allungare, an- 
che pr>ma che le venga applicata veruna forza tendente; l’al- 
tra, che chiamo artificiale, s' eguaglia all’ accrefcimento di ri- 
pugnanza per edere ulteriormente diflefa, che dalla forza , o 
peto tendente nella corda proviene. Le due rigidità fi poflono 
parimente nominare intrinfeca, ed eftrinfeca ; dipendendo quel- 
la da cagione interna, cioè a dire dalla firuttura della corda, 
e dall’ intralciamento delle fue fibre, e quella da cagione efler- 
na, cioè a dire dalla forza flirante. ConciotTìacbè ella è con- 
Attenzione anzi geometrica che fìfica 1’ aflumere corde folide 
prive di naturale rigidità, (limo opportuno, accodandomi più 
alla Natura, di mettere a computo il detto elemento nella fo- 
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luzione del feguente problema , e di fupporre altresì finita la 
proporzione fra le mafie delle corde, ed i pefi tendenti . 

Trovare la proporzione fra gli Jlun^amenri delle corde , 
ed t pefi o forge , che It producono. 

II. Prima di tutto egli è neceflario di porre in chiaro, 
quali fieno quelle forze o pefi, che producono gli allungamen- 
ti nelle corde. Sia la corda AB ( Fig. i. ) tela dal pefo P , 
con cui Aia in equilibrio ,* egli è certo, che per allungarla farà 
d’ uopo aggiungere al pefo P un nuovo pefo per efempio p . Si 
ponga in B un impedimento NO, il quale non permetta, che 
il punto B della funicella AB polla muoverli da B verfo A,, 
e levato pofcia il pefo P, la corda AB eferciterà contro firn- * 
pedimento NO quello Aedo sforzo, eh’ efercitava contro del 
pefo P . Se torneremo ad attaccare alla corda un pefo o mino* * 
re, o eguale a P, non cagionerà queAo veruna difienfione, 
impiegandoli tutta la fua energia o a minorare, o togliere in- 
teramente di mezzo il contrafio dell’ impedimento N O col- 
la corda A B , il quale tornato ad appendere alla fteffa il pe- 
fo P, non fofiiene più veruna fatica. Chi vorrà dunque allun- 
gare la corda AB, dovrà applicarle un pefo P-bp maggiore 
di P, ed il pefo p aggiunto al dato P farà quello, che produr- 
rà in ella la difienfione. 

III. Dilucidato un tal punto a foto fine di evitare gli sba- 

gli, avanciamoci a ricercare 1’ allungamento innaflegnabile di 
operato nella corda qualunque AB, la cui lunghezza L4-Ì, • - 

dalla forza minima dp aggiunta alla forza o pelo finito P -b p 
fiirante la corda fteffa. Avvertali che per L s’intende la lun- 
ghezza della corda corrifpondente al pefo conofeiuto P, e per 

/ la difienfione cagionata dal pefo variabile p. Più elementi 
Joflono influire nel mentovato allungamento, la forza dp y la 
unghezza della corda AB=L + /, il pelo tendente P-bp, 
a rigidità naturale r della corda, la groft'ezza della corda. 

CANONE. I. 

Effondo tutti gli altri elementi pari, la difienfione di è 
come la forza minima dp y che la genera. 

Qualunque fi a la curva bDF ( Fig. a.), che determinala 
relazione fra le difienfioni bc, bC della corda Ab, e le for- 
ze 
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• 

se c d , C D , che le producono ;una fui mÌQimt porzione BD 
fi contonde colla linei retta. Pollo adunque che le forze cd, 
CD fieno minime, avremo bc.-cd:.* b C.* CD; e perciò la 
diltcnfione di t come la forza minima dp t che la genera. 

a 

C A N 0 N E IL 

? 

E (fendo gli altri elementi dati, la diftenfione di è come 
la lunghezza Z.H-/ della corda . 

La citata difiertazione di mio Padre mi fomminiftra la—, 
dimoftrazione di quello fecondo canone . Pendano da due chio- 
di A , a ( Fili. 3 .) le due corde AB, ab differenti folo nella 
lunghezza. Prendali nella corda A B la parte minima AL, a 
cui nel punto L fi applichi il pelo dato P, che tlirando la fi- 
. bra AL, produca la diftenfione LM . Nell’ altra corda ab 
parimente li pigli la parte al = AL, e adattato lo Hello pefo 
in I, fegua la diftenfione lm = LM. 11 punto m fi renda im- 
mobile con un chiodo , di modo che la fibra a m non polla ac- 
corciarli. Prefa nuovamente nella medefima corda la porzione 
mo = AL, agilca il pefo P nella fibra mn, cd effettuata la 
feconda diftenfione no=LM, il punto o come prima li fer- 
mi con un altro chiodo. Ripetuta in si fatta guifa l’operazio- 
ne, dall* ultima fibra, che fi ftabililca edere op, liberamente 
penda lo flelfo grave P, e fi a pq = LM 1* ultimo allunga- 
meato. 

Concirftìachè le due fibre ugualmente flirate a m ,m o ten- 
tino di redimirli alla conlueta lunghezza, e fieno impedite dai 
due ch'odi a, ed o; egli è mani ledo che il chiodo frappofio 
m è tirato all* insù, e all’ ingiù da forze uguali coftnuenti 
fra loro equilibrio. Similmente le due fibre mo, oq lono in 
equilibrio rlpettivamente al chiodo o; imperciocché la prima 
contro i chiodi m, o, e la feconda contro il chiodo o , ed il 
grave fofpefo al punto q efercuano la medefima forza, ma per 
contrarie direzioni. Per la qual cofa levati i chiodi intermedj 
ro, ed o, non fi diftrugge 1 ’ equilibrio, e rimanendo il tutto 
nello ftedo fiato, il grave P non accenderà , nè difeenderà ,* • 
quindi ne fegue, che tante faranno le diftenfioni eguali, quanta 
le fibre, e che 1 * al'ungamento di tutta la corda ab, ch’equi- 
val« a tutti gii allungamenti delle lue parti, all'allungamento 

Aa di 
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dì una fibra A L , o di tutte le fibre componenti la corda A B 
lì riferirà come lunghezza a lunghezza. 11 medefìmo dilcorfo fi 
adatta anche al cafo, che le corde AB, ab differenti foltanto 
■ella lunghezza ftiano in equilibrio col pefo P-bp, a cui fi 
aggiunga il pefo infinitefìma dp y il quale cagionerà diftenfioni 
proporzionali alle lunghezze, onde fu Tempre di come L-4-/. 

CANONE III.' t 

Porti collanti tutti gli altri elementi, e nulla la rigidità 
naturale della corda, la difienfione di è inverfamente come il 
pefo P-h/> tendente la corda. 

Supponendoli nulla la rigidità naturale della corda, la far* 
za P -b p s’ eguaglia alla rigidità artificiale di ella corda , 
con cui Ila in equilibrio . Un pefo adunque minimo proporzio- , 
naie aP-bp produce un allungamento collante, e. per confe- 
guenza, fatto ufo del primo canone, un pefo collante dp ge- 
nera un allungamento in ragione inverfa dal pefo tendenti* 
P-f-p. 


CANONE ir. 

Polli tutti gli altri elementi pari, e nullo il pefo tenden- 
te la corda, l’ allungamento di ila in ragione reciproca della ri* 
gidità naturale r della corda. 

La dimoflrazione di quello canone è affatto firaile a quel- 
la del canone precedente. « 

CANONE V. 


Se due corde non difforifeono in altro che nella rigidità , e 
nel pefo tendente, la dillenfione di cagionata dalla lidia for- 
za minima dp è in ragione inverfa della fomma r-bP-bp 

della rigidità e del pefo tendente, cioè a dire di come . 

* r+P+/> 

Ho detto della fomma, e non del prodotto, perchè fe folle di 

come — — - — , s’ incontrerebbe nell’ affurdo, che fupponendo 
r. P-bp 


cgua- 
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eguale a nulla il pelo. tendente P -+*/>, ia diftenfione di fi fco» 
prirebbe infinita. , 

Quello canone non è che una conseguenza dei canoni tei* 
zo c quarto infieme combinati. 

CANONE V h 

* . ,, i ' n 

• * ■' . •» 

Se gli altri elementi tutti faranno collanti, .nulla la na- 
turale rigidità di dne corde, ed ineguali folamente le bali, un 
pari allungamento di verrà prodotto dalla forza minima data 
d p. 

Si confiderino le due corde come fafci difuguali di funicel- 
le di pari diametro . Il numero delle funicelle di un falcio al 
numero delle funicelle dell' altro falcio darà come la baie di 
una corda a quella dell* altra. Tanto nel falcio picciolo , quan- 
to nel grande fi concepivano e il pelo tendente P -f-p , e la 
forza minima dp di vili in tanto numero di parti eguali, quan- 
te fono le funicelle componenti un falcio, e fi fcoprirà, che- a 
due funicelle appartenenti a diverli fafci toccano e pcfi tenden- 
ti, e forze minime, che fi corrifpondono in ragione in verta del- 
le bafi delle corda. Elfendo dunque nelle dette funicelle le for* 
ze- minime come i pefi tendenti , combinati i canoni primo e 
terzo, fi troverà collante la diflenfione di in ambe le funicel- 
le. Quello, che fi è detto d’ una funicella ,fi può applicare, a 
tutte 1’ altre componenti la fleffa corda, ed indi cavare lacoa- 
feguenza, che fono eguali le diftenfioni di due corde , la cin 
rigidità naturale fi» nulla, ed in cui tutti gli altri elementi, 
eccetto le bafi, fieno comuni. Quello fello canone fi confor- 
ma col terzo, il quale confiderate due cordje, in cwi l' unico 
elemento variabile fia il pelo tendente P^f-p, e ia rigidità 
naturale uguale a. nulla., ftabilifie. la. diflenfione di in ra- 
gione inverfa del pelo tendente, o fia come . Supporto 

cortante P + p, fi trova parimente collante l’allungamento di 
come vuole il fedo canone.- e quindi i canoni terzo e fello fi 
unifeono in un folo, nè trattandoli di corde , la cui rigidità 
naturale fia nulla , importa in riguardo alle diftenfioni confide- 
rare 1’ elencata della varia groilezza. 
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CANONE VII. 


E (Tendo collanti tutti gli altri elementi , e nullo il pelo 
tendente, le diltenfioni di due cord* differenti di groffezza fer- 
beranno la ragione inverfa delle naruraii rigidità , e fi vcrifi- 

• " j • 

cberà cffere di come — . 

r 

Avvertali, che il quarto, ed il fettimp canone fono una 
cola ftelfa. Araendue fuppongono nullo il pelo tendente, e va- 
riabile la rigidità: quello vuole la grofsezza collante, e quello 
variabile. Se due corde differentemente groffe faranno deili_ 
fleffa materia , fi ritroveranno le rigidità come le bali ,o grof- 
fezze, cioè r come g y e mediante la fteffa forza minima dp 
ne nfulteranno allungamenti in ragione inverfa delle groffezze , 

eh’ è quanto dire di come — . Paragonate infieme due corde di 

■ t g 

groffezza , e di materia differente , e pollo che la fpecie b efpri- 
ma la rigidità variabile di corde dsllo (leffo diametro, ne rifui- 

ta la totale rigidità r come bg t e di come — , come — — . 

r bg »• 

La Dimoflrazione del prefentc canone riefee femplicilBma. 
Se fofse dp come r. P allungamento di fi /coprirebbe collante; 
dunque fupponendou dp collante, il detto allungamento per il 

primo canone è come — , come . 

r , r . b jg . 

Non fi trafeuri il corollario, che rifpettivamente a corde for- 
nite di finita naturale rigidità, P elemento della varia groiiezza 
ferva a determinare la milura d’ elsa rigidità. 

CANONE Vili. 


Se gli unici clementi variabili fieno la grofsezza , e la rigi- 
dità, fi avrà di come— — — vale a dire le minime diftenfio- 
P-hp-hr 

ai inverfamente come I’ aggregato del pefo /tirante P +p, u 
della rigidità r. 

Quello canone altro non è, che un cafo particolare del ca- 
non# 
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none quinto, fupponendofi in quello variabile il pcfo P-f-p, 
che qui lì allume collante. 

IV. 1 canoni fra loro divertì fono il primo , che vuole di 
com c-dp; il fecondo , che vuole di come il quinto. 


che vuole di come 


, , — • Gli altri tutti fi confermano col 

r<-hP-\-p : 

quinto, ufato al più 1* artifizio di fupporre o la rigidità, o il 
pefo tendente uguale a nulla .Combinati per tanto inlìeme i tre 

diverfi canoni, fi trova effere di come-^’-*" * 


bdl= 


r + P-hp 


o lia 


, eh’ è quanto dire le minime diftenlìoni in 

r -+" P -+• p 

ragione compofia, diretta delle lunghezze delle corde, e della 
forza minima producente elle diftenfioni, ed inverfa della fom- 
ma della rigidità naturale delle corde, e del pefo tendente. 

V. Si vuole olfervare, che nella ftelfa corda la rigidità r 
non è collante; imperciocché quanto più in vigore dei pefi ag- 
giunti p crefce la lunghezza £-+-/, altrettanto cala la bafe , 
a cui è proporzionale la rigidità. Chiamata dunque b la rigi- 
dità della corda corrifpondente alla lunghezza L , ed al pefo 

. bL . . , L 

furante P , avremo generalmente r = 

è. proporzionale alla bafe variabile della corda, la quale molti- 
plicata per la lunghezza variabile L-\-l mi dà il prodotto co- 
llante L, indice della malia, che nella corda più o meno al- 

b t 

lungata refla fempre la fielfa. L* efprefiione r = - — - fi adatta 

v * tt; L“t" * 


anche a corde diverfe, purché per b s* intenda quella rigidità, 
che in elle corde corrifponde alla lunghezza L , ed al pelo ten- 
dente P amendue dati. Per computare la lpecie £,bifogna aver 
riguardo alla rigidità, della materia, ond’ è formata la corda, 
ed alla bafe della fiefla corda tefa dal pefo P. Le bafi fi tro- 
vano efattamente col pefare le corde, e coll’ avvertire, ch’elle bali 
fono proporzionali ai pefi di vili per le lunghezze , e per le denfità . 

Sofiituito nella formola fopra trovata in cambio di r il iua 


valore 


- — - , ci fi prefenterà V equazione differenziale 


bdt 
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... L+T. dp 
0 di — -r 


, che generalmente efprime la relaziono 


fra gli allungamenti delle corde , c le forze o peli , che li produ- 
cono. 

VI. Si metterà in maggior lume la verità della noftra for- 
inola, coll’ avvertire dedurti da ella il noto canone, chele a due 
corde della delia materia, pari in lunghezza, differenti di baie, 
e tele da peli proporzionali alle bali, fi applicheranno. peli mi-, 
nimi parimente proporzionali alle bali, genereranno quelli di- 
flenfioni minime uguali. : 

Sia L la lunghezza della corda corrifpondente al pelo ten- 
dente P, ed aggiunto il pelo minimo dp t fi avrà l’elpreffione 

Idi = — — . Per le cofe dette nel canone fettimo , la rigi- 

b -\r p 

diti h di corde della detta materia, ma di bafe differente è pro- 
porzionale alla bafe: ma anche il pelo P li vuole proporziona- 
le all i bafe; dunque la (omma b-i-P da come la bafe, e fup- 
ponendo altresì come la bafe il pelo aggiunto dp,c collante la 
lunghezza L ; ne fegue che relativamente alle corde, di cui par- 


liamo', fì troverà collante il prodotto 


Ld p 


,e confeguentemen- 


b -f-P 

te 1’ allungamento minimo di proporzionale ad elfo prodotto. 

Egli é da notarli per al irò, che noli tutte le m ferie, che 
Collo (ledo nome (ì chiamano, fono del pari rìgide. Tutti gli 
ottoni per efempio non faranno dotati della delia rigidità : ed 
oltre a ciò rendendoli una corda vie più lottile col leguitare a 
pattar per trafila, la quale tempre più la codipa ; paragonate 
infieme due corde della medefìma materia, una fottile, e l’al- 
tra grolla, fi troverà la prima alquanto più rigida di quello 
porti la ragione della bafe, ciò eh’ è dato da me confermato 
colla efperienza. Nell’ addotta dimoltrazione fi prefeinde da sì 
fatti elementi. 

VII. Col mezzo della forinola bdl= fi troverà il 

h -t-P 

tempo, in cui una corda A B ( Fig. a.) fi vibra per lungo. Si 
tolga al pefo tendente P una minima porzione /, acciocché rot- 
te 
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te I' equilibrio la corda fi metta in ofcillazione. £ qui midi-* 
chiaro di fupporre, che Dello fletto iftante fi comincino ad ac- 
corciare le fibre tutte componenti la corda, e le più vicine, c 
le più rimote dal pelo P; il che fi verificherà almeno fiòca- 
mente, trattandoli di corde, la cui lunghezza fia moderata. Sia 
BF =/ la forza minima iniziale, che follccita al moto il pun- 
to cftremo B della corda AB, e Bb fia lo fpazio, in fine del 
quale la forza follecitante e nulla. Eguagliandoti il detto fpa- 
zio alla fomma degli accorciamenti delle fibre tutte , end’ è 
formata la corda AB, egli e facile da capire, che 1 ’ aja trian- 
golare bBF pareggia 1’ intera azione delle forze follecitanti. 
Ora a quell’ azione s’ eguaglia 1' aggregato delle forze vive ac- 
quiate , e dal pefo ftirante P, e da tutte le menome partico- 
le, che compongono la corda, per ritrovare il quale, mi fer- 
vo del feguente artifizio . 

La lunghezza AB ( Fig. 4 .) della corda ripreienti la fua 
matta m, ed inflituita 1’ analogia m : P:;AB.-BH , una tal 
linea dinoterà la matta del pefo P tendente la corda . Le due 
linee bD, bG normali, e tra loro, e coli’ A b fi eguaglino 
alla velocità mattìma u del punto B nel fito b,e del peloten- 

dente P, onde fia DG = « , ed agevolmente fi feoprirà, eh» 
la forza viva del pefo P giunto in b e proporzionale al para- 

lellepipedo BK = Pu . In riguardo alla forza viva acquista 
dalla corda AB, fi compia la piramide ABE, e fatta la rì- 
fLflìone che le velocità mattime di due particole bB,cC (Un- 
no fra loro come gli fpazj trafeorfi nello fletto tempicello, i 
quali ferbano la ragione delle diflanze AB,ACdal punto fif- 
fo A j deducali, che fe bG efprimela mattìma velocità della par- 
ticola b B, la linea ci dinoterà la velocità mattìma deila par- 
ticola cC,ed il quadrato NI il quadrato d' etti velocità. Quin- 
di i due folidi be, c O efpongono le forze vive delle due fi- 
bre bB, cC.* ma da tutti i folidi be, cO & c. dinotanti le 
forze vive delle corri fponden ti particelle viene formata la pi 
a 


ramide ABE=: — ; dunque la fletta & proporzionale alla—. 

fomma delle forze vive di tutte le fibre componenti la corda 
AB. 

B Vili. 
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VIIT. Ciò di moli rito «riflettati, che fe fi dafle una corda 
matematica A B( Fig. a ) follecitata dalla fcala di forze bBF, 
tela dallo ftclio pelo P, ed in quello Colo differente dalla cor- 
èa fi fica AB, che la (ua malfa — folfe tutta unita nel pun- 
to B, acqui (lerebbe effa la medelima forza viva. EfT-ndo per- 
ciò nell' uno, e nell’ altro calo il punto cftremo B delle due 
corde tifica, » matematica dotato in lìti analoghi della fteffa 
velocità, e (correndoli lo (ledo fpazio Bb, egli c ma n ite Ilo , 
che la corda matematica farebbe ilocrona alla fatica . Trovato 
per tanto il numero di vibrazioni, che farebbe la corda mate- 
matica in un minuto fecondo, fi caverà la confeguenza , che 
un pari numero di ofcillaziom fa odio Beffo tempo la corda 
filici. 

IX. Rivolgendomi alla corda matematica AB, la cui maf- 
fa eguale alla terza parte di quella, ond è fornita In corda 
filici di pari lunghezza L, Aia tutta concentrata nel punto B, 
fuppongo, che il detto punto (eguitato dal pefo P fu giunto 
nel fito C,eche indi muova un menomilfimo palio Cc. Si ti- 
ri l’ordinata CD=p, e denominata bC = /, farà la infini- 
telimi C c — — dl y e per le note formule lì avrà — f> d l = 


TP9 

-4- P. udu : ma conforme fi è fopra determinato b di =s 

t ; dunque fatta la foftitutione , — ■== • — pdp — — 

-- b.b-yp 1 


b.b t-P. — m P u* 

uà*) ed integrando, / — f — ■ ■ - ■ Si 

» ** 

aggiunge la collante / ; perchè nel principe nel moto, quan- 
do la velocità o = o, la forza follecitante fi eguaglia ad / pe- 
fo minimo detratto dal finito P. F atta 1* ertraz onc della rn- 

- — t Y h . b ■+- P . m+ P 

dice, troveremo yf % — p— ■ ■ ■ ■ ,n: ma-« 

^ L 


a = 
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»- , e di- - L lLzi dunque 

df b.b-\rP • * b »b -t-P . d t 


n 

i M 


f«i confeguenia efcguita I» fo ftitutioee , dopo lo debito ope* 
}/ L .~m -4-P , 

fazioni % dt— y à= =£=. V integrale di 

yk.m-r-P V / f t —p % 

, quando il punto B, compiuto una femi vibrazione, 

Vf-P 

fio giunto in b, fi eguagli! il quadrante divifo pel raggio ,o 

fa proffimamente alla frazione — 5 — ^ ; e perciò integrando j 

zìo 


fi 


L. — m+P 

9 = —3 — — . 2 - 1 * ed il tempo d* una intera oli 

brazione del punto B, o fia della corda AB, 


fi 


L. — m -+-P 

— * — ; — — i E giacché [copriremo io prfi 

Vb.b+p 1 1 3 


grefTo effere* = i,f: 


y' l . — w-f-p 
A i nj, 

* i * 3* 


y/b+P 

X. Si troverò il valore del tempo t cfpreffo per efempio 
in fecondi , paragonando la corda A B con un pendolo a ci- 
cloide, il tempo d' una vibrazione del quale generalmente fi 

«fpone per la frazione - 5 moltiplicata nella radica della lun- 

i i 3 j - 

gbezza.Un pendolo lungo once 36 — del piede di Parigi fa 
ana librazione per fecondo; dunque inftituita 1 ’ analogie-» 


Sa 
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1 1 . _ 


/; 


Vl,-m+p ' '; — — • f ‘ 

1 -^1= UJL ::t:ì / ìó !Jl.UJ> t fcopri . 

>jb+p 'i*3 h hj r ■ i 


Y^L.-t-m+P _ 

remo /= = 7 -Jr==r^T» valore del tempo d’ una vibrazio- 

I /è+P. jd - \ 

‘ • * 

ne p*r lungo della corda matematica ifocroaa alla fifica A B 
efprello in fecondi. - ] 

XI. Egli è noto, che ofcillando per traverfo la corda AB 
appoggiata a due (cannelli, e tela da una forza equivalente al 
pelo P , e chiamato T il tempo d’ una fua vibrazione , prefo 

v4.,, iz 1 s s ' 


** * - / ^ ^ 

un fecondo per unità , fi ha l’ equazione T = 


» 4 . ; 

OfTervi chi legge, quanto fieno differenti i tempi r, T di duò 
olcillazioni della ftefla corda, una per lungo, e l’altra pertra- 

Verfo, rifpondcndofi effi nella proporzione di 

t z. ' i'- . • — . » 

y — m~\-P * 1 “ -, V>. .'i 

j — .• . Ì-— j ta quale non può eflere di egua- 

yjh - hP y/ P 3 5 S,._ .. . 

lità , fe non nel cafo particolare, che fu la rigidità £ = 

I - z . ' 

J-mP-\-P 

J 

m 


3 M 


— P. Nella corda, che li vibra per lun- 


i i 3 


go, fi pongono in moto la mafia delia corda, ed il pelo ten- 
dente: nella corda, che ofcilla di traverfo, la fola malia po- 
lla in moto fi è quella della corda .Trattandoli delle olcillazioni 
per lungo, va meiia in computo la rigidità naturale h del la — ^ 
corda, la quale mente altera le vibrazioni trai verfali della cor- 
da medefima. 

. XII. Fra le molte ipotefi, che potrebbero confidcrarfi , mi 
' * * v. nltna- 
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» 


riftringerò alle due fole, a cui ci guida la prima, fuppofizione 
del Conte Jacopo mio Padre, che leggi limili diano norma e 
alle cpnfuete vibrazioni delle corde , che ofcillano di traverfo 
a due (cannelli appoggiate, e alle vibrazioni delle corde, che' 
ofcillano per lungo, mentre il pefo tendente alternatamente afeen- 
de, o difeende . Richiedono le due mentovate ipote(i,che le-, 
corde fieno prive di naturale rigidità, onde fi eguagli a nulla 
la fpecie h , e che il pelo Mirante P fia minimo rifpettivamen- 
te alla mafia m della corda. Modificata la forinola del tempo 
d’ una vibrazione per lungo a norma di que fte fuppofizioni , 

j/£. — m 

prende il feguente afpetto t ~ — • ---- - . Fatta lSv 

y/ P 1 1 i . .i 

• • • * < 

divifione per la quantità coflante — — . K— ,fi trova /coma 

, - 1 3 1 V » ì .i » i . .» 

Vr_^! i legge fintile a quella, che regola le olcillazioni trafver- 

x/' P 

fall delle corde. . 

XIII. Torno a prender per mano I equazione differenzia-? 

. J- + l mti P . . 

le del numero V. cioè bdl — ' ^ ^ $ da Cul generai- 


rr/ +p ^ 


\ 


mente fi efprima la relazione fra gli allungamenti delle corde, 

fa L 

• le forze, opefi, che li producono. Moltiplico per^— yi-P-F** 

a trafportato un termine da una parte all’ altra mutato il fe- 
gno, trovo z=.L-\-l.dp~~ P p.bdl, Divido tutti i 

bbLdl _T^l.dp-P l I p.bdl 

termini per L-W *. ,edho ^ ? 

L-\-l 


, L+ / 

ad Integrando, non ommeffa 1* aggiunta della collante , c — • 
bbL F+P 

' ■ -■ b -Hi,. ^ — -b 

b-f-i-, L-\-l L-^r l 


**- A 

Si 
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Si detenni»» il valore della coila o te t , ponendo il pefe 
aggiunto nei qual calo è parimente / = e a onde abbi*» 

L L a . 

fi f — — r-H — 7. Si foftituifca un tale valore, e fi txo- J 

ò + l.Z. L 

, A ò . P i ^ £ p-f-» . . 

uri— — — — = — ^ . » «• 

i + i« £ 



moltiplicando per £-+-/ 


? + p, equazione finita crperimenta la relazione fra le diflenfio* 
Ai /, ed i peli o forze p, dai quali vengono cagionate. 

XIV. Ho promcflo di provare edere il coefficiente A=i« 
Otterremo ciò confederando le comprelfioni dell’ aria, la quale, 
conforme metterò in pieno lume nello Schediafma II. ha la prò* 
prieti , che le fue denlìtà fono proporzionali ai peli comprimen- 
ti . Oflervo nell* ultima premeda formoli , che polla la rigidità 


1 = 


ne rifulta p. ^rti l = P-|-p, «fpreffione da cui fi de* 


duce, che al pefo tendente P + p = o corri fonderebbe la luo- 
ghezza L-f -l=o della corda, che non folle dotata di veruna 
saturale rigidità. 

Paffando dalle corde, che fi rendono elaftiche per mezzo del* 
lo ftiramento, a quelle , che divengono claniche per mezzo del- 
la compresone, fi cavi la confeguenza, che levato qualfifìa pe- 
lò comprimente ad una corda, o elaftro, la cui rigidità natura- 
le fia nulla, fi dilaterà elio infinitamente. Ora ella e tale la pro- 
prietà dell’ aria, la quale, minorandoli Tempre più il pefo com- 
primente, è capace di una indefinita rarefazione. Rifpettivaraen- 
tc adunque all’ aria le fpezie b s* eguaglia a nulla almeno tifica- 
mente. 

Ci fia un tubo cilindrico AF ( Fig. 5) ripieno d’ aria com- 

E retta dal pefo P, e fia la lunghezza ABd’ etto tubo uguale ai 
,. Al pefo P aggiungali il pelo />, che generi la compretiìon«~f> 
AC=/, onde la noftra corda fi (corti, a fi riduca alla lungbez- 
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■c B C — L — /. llpefo comprimente P-4-p accrefeafi di nuo- 
vo per una fluflione infinitefima dp % a cui cerrilponda la mini- 
ma compreflì >ne Cc — dl , e fatto ufo degli fteflì caaoni corno 
aelle corde iolidc, che fi (tirano, col fole divario che fin b — o% 

feopriremo b dl=- ~~ cquationc differentiale dinotante 

P~\~p 

la relazione fra le comprcffloni dell' aria, ed i pefi che le pro- 
ducono . 

Divido ambo i membri della equazione per L — /, ed ho 

J-ÌL — JLL, o pure o= #d inle 8 rand ° a 

L — l F+ p ^4" p L l 

prefi i logaritmi nella logiftica della lotto tangente i , log. e 

= Iog. P+p-t-b. log.T-^7, e palfando dai logaritmi allo 

— b 

quantità ordinarie, e — P-hp* L — 1 . 

Si liabililce il valore della coftanre c, ponendo ^xr, net 

qual incontro e parimente / = o,e per confeguenza c = P.L«._ 
Adempiuta la lottituzione nell' ultima fovrappofta forinola , tro- 

b b 

veremo P.L — P-irp . L-ht . 

Ora eiltndo, con torme vuol 1’ efporienza, le denfità d, D 
dell’ aria come i peli comprimenti P, P-+-p , e deducendofi 

dalla ritrovata equazione 1’ analogia P'-P-^-p :: - , 

L L=t 

avremo d:D:: — : r . Ma le denfità, che generalmente 

* ® 

L L — l 

ferbmo la ragione compoft-* ,d : rrtta dalle mafie, ed inverfa dei 
volumi, nel noltro calo, in cui 1* mafia è tempre coltante, fo- 
no inverfamente come i volumi, ed i volumi dei cilindri F A, 
F C,che hanno comune la bafe,fono come le lunghezze B A =L, 

BC = L-/; dunque d : D a : - - * — . . E perchè abbiamo 

X* X# - w 

«ltrcd feopcrto affare è: Dii : — - — , avremo ~ : -= — ? — j 

.» à L L — I 

L JL-I 
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■b — i h — i f - / » 

, e perciò L — l =zL , il che non può 


mai verificarli , fé non pollo b ±= l . 

Se 6= i nelle com prelibai, deve avere lo fteflb valore an« 
che negli (tiramenti, fervendo ali’ uno, ed agli altri la fìclTa-* 

forinola differcntiale bdl=. T^* — ■ — * ed effcndo la Nati*. 

• ' ' ' . 

ra collante nelle fue leggi. Ciò, come vedremo, viene efattilfi* 
inamente confermato dalla efperienza. 

XV. La formola dunque del numero XIII. cioè 
b 

bb L-\-l bb L _ , ... . . . 

r - t ■+-*•—,- — j+7- m =p+/, ‘ folluu "‘ ,B ' 

Lè 

cambio di b 1’ uniti, ci fi prefenta folto la forma feguente 

•ir*. 7 =f+,: ; 

Nel alfe A B ( Fig. 6.) legno AB = L, ed indi a fquadri 

conduco AK, e BF=:PH — -b. Congiunti con una linea, 

che fi proroghi indefinitamente, i punti A,F, fi tagli BHsf, 

onde redi HF = — b , e fra gli afflatoti AK, AF deferivafi 
a 

1* jperbola Apolloniana i CHI, la quale palli pel punto H; di- 
co che polla raffitfa A D = L , lari l'ordinata Dl=P-Hp, 
pelo tendente atto a ridurre la corda alla lunghezza A D . 

Per la natura dell’ iperboli i C H I abbiamo = G I •• 

1 •• • - A F • * A B * 

ma ftante la fimilitudine dei triangoli ABF.ADG y --= ; 

— hL 

FH.AB _ > 

dunque — — = GI,efia analiticamenta ! = ** 1 » 

fica efperimeate la metà della rigidità naturale della corda, men- 
tre 
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tee il pefo tendente F ha ridotta alla lunghezza A D = L-t-f.’ 
Ad A D infinita corrifponderebbe Gl infinitefìma , e miniai* 
confeguentemente farebbe in tal incontro la rigidità naturale* 
della corda divenuta infinitamente lottile . I mentovati triangoli 
ABF, A D G mi fuggerifcono 1' analogia 
AB : BF AD : DG 

P H 

L — , da cui fi deduce il 

2i 1+ 

ph — l - 6 . r+r? 

valore di D G . Efiendo per tanto DG = 


Gl 


2-bL P-H -b.L-\~l 

ne rifulta D I = D G — GI = — 


ì-bL P-b — b.L-hl — kL 

— r.Ma per la noftra equazione — . =: 

JL-H r ^ L L-\- 1 

P - hp ; dunque prefa AD = L + /, farà la corrifpondente or- 
dinata di = p4-p. 

XVI. Alla lunghezza della corda AB = I corrifponde per 
la corruzione il pefo dato BH = P, e perciò condotta pel 
punto H la linea mHM parallela ad AD,li fcoprirà M l=p, 
pelo aggiunto, da cui è fiata prodotta la diftenfione BD. 

Nel punto C,in cui fi tagliano la linea AD, e l'iperbo- 
la iCH l, il pelo tendente s’ eguaglia a nulla, e per confe- 
guenza A C fi è la lunghezza naturale della corda non ifiirata 
da pefo alcuno. 11 doppio della linea CE dinota la rigidità na- 
turale della corda, mentre fc nullo il pefo tendente. Per ritro- 
vare il valore di AC = £ + /, fi ponga nella noftra formoli 
P+/’ = o, e fatti i dovuti computi, Icopri rcmo la lunghezza 

naturale della corda AC = i-f-/ = I. f'- r - — In que- 

1 _ 

fta circoftanza / = BC è quan tità negativa = X. V^JjT+rP - 


Digitized by Google 


iS 


SCHE DUS MU L 


la qual* ci flianifefta, che levato il pelo tendente BH = P, 
la corda fi (corta per la porzione BC. La linea CB adunque 


uguale 


l/ h 

ad L-lY ^ 


l + m ^ ura l ’ *Uungatnento cagionato 


— bL 


dal pefo BH = P. Si troverà il valore di CE=; . fur- 

L-h /’ 

■9» / ” 

rogando in vece di L- f- / la rinvenuta pari grandezza L V 

onde abbiafi, adempiuti i calcoli nece flarj, C E = — —~ t 

e confeguenremenrc iC E = \/ b -+- z b P , rigidità naturale-» 
delia corda non idirata da pelo alcuno. 

Pofia la lunghezza AD infinita, farà parimente infinito il 
pefo tendente Di uguale adcquat mente a DG ordinata al tri- 
angolo A DG ; giacché in tale ipotefi è infinitamente picciola 
1 ordinata G 1 all’ ipcrbola. Per allungare adunque irr.mtnla- 
mente una corda, non ci vuol meno di un p< lo infinito . In 
fatto per altro quefio allungamento indefinito ncn fegue. la—» 
tenacità, che connette 1* una coll'altra le particole componen- 
ti la corda, è finita; e quindi accrelciuro il pelo tendente Ci- 
ao ad una certa mifura, la tenacità rella luperara dalla forza 
del pefo, e la corda fi ipezza Ha fperimenrato M. Sauvcur, 
che una corda d* acciaio fi rompe , quando è tirata da un pe- 
lo, che fìa all* in circa laooo volte rmggiore del pelo di 
once del piede di Parigi di detta corda.* che per Spezzare una 
corda d’ ottone ci vuol un pelo 9000 volte piu grande del pe- 
fo di 40 once d’ erta corda; e per rompere una corda di ra- 
me, un pelo 5000 volte maggiore del nominato pelo d’ once 
40. 

XVII. Gfaminata quanto bada la premeva condruz ort-» 
rifpettivamente agli allungamenti della cotda A C, roda che fi 
dicano alquante parole di quella porzione di cuiva da C ver- 
fo A, in cui divenendo negativo il pelo tendente , cioè a dire 
cangiandoli di dirante in premente, ci fi pMenta agli occhi u- 
Aa legge matematica, ma non filiwa di co insalilo ni della corda 

AC. 
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A C . Per vedere come nelle coropreffioni fi modifichi la for- 
mola* del numero XV. il pelo premente mi —p abbia cagio- 
nato nella corda AB = I tefa dal pefo P — dm 1* accorcia, 
mento Bd=/ f onde alla corda reftt la lunghezza Ad=L— 1 % 
cd avremo per 1‘ equazione al triangolo A DG ;d g = 

L 


i 


— Ù-+-P. 


, e per 1’ equazione all’ iperbola g i = 


~b L 

•j ~p , e confeguentemente giacché di=mi rad=p'-P, 

* V 


J-bL 


8 i —■ d g — d i — p — P — 


J-b-P. 


L—l 


.Quelli— 


L + l z L 

forinola tira P origine dalla elpreffione differenziale 

1 , u qmic (appone, che la minima compre ffione-» 

~t +e ~ p 

di (ia in ragione compofta, diretta delta forza inaffegnabilO 
dp y che la produce, e della lunghezza L — / della corda , ed 

inverfa della differenza — ^r + i* — p fra la rigidità naturale 
b L L — l 

della corda , cd il pefo p — P=di, che aellacordaAC 

non iflirara da forza alcuna ha cagionata la compreffione Cd. 
Ora elfendo il ntìo pafr, le niin'fne comprellioni fifithe danna 
in proporzione rniproca della fomma , e non della differenza 
della ngid rà, c del pelo premente ,*riu(cendo tanto più picco- 
le, quinto è maggiore 1’ aggregato celia rigidità, e del pela 
che preme. 

Se L farà la lunghezza d’ un cilindro, ed b la rigidità na- 
turale et rrilpondcnte a un dato pelo premente P, e che in ol- 
tre lia L — / la lunghezza, a cui fi riduce la lunghezza del ci- 
lindro predo dal pelo nel quale Rato la rigidità natu- 
rale «’ efpxime per - , fi verificherà la feguentc tormola diti 


C » 


fetea- 
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; la quale fendo un dato corpo 


T'l+ P ^ 


privo di qualu nque rigidità naturale, fi riduce alla qui regiflra- 
ta àl = -- eh* è quella fteffa da me ritrovata { num.XIV.) 

r ~f-p 

rifpetti vamente all’ aria. La mia conttruzione per tanto non dà 
la norma alle fifiche compreifioni dei corpi. 

XVIII. La legge delle difienfioni delle corde dinotata dal- 

t T\~ 1 — b L 

la equazione — h+P.-u— Jl — p-\-p vuol confer- 

* L 

marfi colla efperienza. D alla premefla formola fi deduce effere 


.. z p L zPl.L “4— / 


b — 


2 1+ /./ 


( 1 ) » L-t- / — 




^ 4 -p-l- \/p -\- p -+-b -\~zbp (x).Amendue queft’ efpreflìo- 
m verranno a taglio per confrontare colla teorica alcuni eipe» 
rimenti, che fono per riferire. Furono quelli da me fatti con 
fomma diligenza molti anni fà nella occafione di dammare una 
“88 c » c h e appunto elfi fperimenti mi fecero riconofcer per fai- • 
la. Raccomandata una corda di ottone al chiodo A {Ftg. 7), 

il quale era dittante dallo /candii N O once 32 — del piede 

— — — " — 2 i 

di Parigi equivalenti a linee 3^0, attaccai primieramente adef- 
fa corda il pefo P di libre 2 , e legnai con imhiottro il punto 
B, in cui la corda toccava lo fcannello NO. Applicai polcia 
alla corda il pelò P~\-p eguale a libre 2 + 4 — 6, ed ollcrvai, 

che il punto B era difeefo fotto dello fcannello N O linee 1 — . 

O 

Aggiunto poi al pefo P=a il pefo p = 8, onde il pefo totale 
P-\~p fotte di libre io, cagionò elio pefo aggiunto d la diften- 


fione di linee 2 — ; la quale era doppia di. quella prodotta dal 
gefo aggiunto 4. Nella equazione fegnata (ijfi faccia £ — 390* 

P-Zy 
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P = a, /= i-J-, p = 4, dati fomminiftaatici dalla prima fpc- 

rienza, e troveremo il valore della rigidità della corda tcfa dal 

pefo F = t, cioè a dire £ = 1134+ — 1134 -f. — . 

óSjói 13 

Dopo ciò nella equazione legnata ( a) fi ponga in cambio di 
b il ritrovato valore L = zy o, P =z a, p — 8 pefo aggiunto 
adoprato nella feconda efperienza , « fi (coprirà 1’ allungamento 

generato dal pefo p = 8, vale a dire / = z-+- _L-4-_i_.Aven* 
/ > 4 z °7 

do colla efperienza rinvenuto / = a-f- — , giudichi il Lettore, 

4 

fa fi può fperare maggiore accordo fra il nofiro canone, c l’ef- 

perimento, confluendo tutto il divario in — di linea ,. mi- 

207 

nuzia totalmente inoffervabile. 

XIX. Merita rifleflìone la rigidità grande delle corde di 
metallo . La rigidità della noilra corda d’ ottone equivaleva * 


libre 1134-+-— . La maniera, con cui fi lavorano le cordo 
13 

(onore, aumenta moltilfimo la loro rigidità. Diventano elle c& 
sì lottili, pattando innumerabili volte per trafila, che fempre 
pih le cofìipa ed irrigidifee. 

L’ eiiere la rigidità b affai grande in relazione ai peli a- 
dopraci nelle due fperienze, fi è il motivo, per cui le diften- 

Coni 1 -h -L y z-\- — -f 


__ . - fono adéquatamente come ip». 

8 4 2*7 

fi aggiunti 4,8. Fingali b infinita, nel qual cafo farà infini, 
tefimo 1’ allungamento / prodotto dal pefo aggiunto /> , che fi 
fuppone finito . Nella equazione ( 1 ) fi cancellino tutti i ter- 
mini rifpettivamente nulli, e refterà £ = ^ , e confegucnte- 
Lp 1 L 

mente / = da cui fi deduce, che fendo —g quantità co- 

flante, le difienfioni / (fanno fempre come i peli aggiunti p. Or 
«eco la ragione per cui effendo la rigidità b aliai grande in ri- 
guardo ai pefi ufati nelle fperienze, fi fieno trovati gli allun- 
gamenti nella ileffa adequata proporzione dei peli aggiunti. 

XX. 
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XX. Dalli offervazione , colla quale finifce il numero XVI, 
fi raccoglie, ette io una corda fono due cole diverie la rigidi- 
tà, che ripugna alle diftenlioni, e la tenacità, che ne impedi- 
re il rompimento fino ad un certo legno. Once 31 — della 

a 

„ ->J 

corda ufita nelle due descritte fperienze pelavano grani 7— t 


dei quali 57<$ compongono un oncia. Facciafiji -- : 40 : ; 7 -■ .* 
no _ 3 . ■ 2.. 2 . 

“jy —9 C( 1 il quarto termine dell’ analogia dinoteià il 

pelo d’ once 40 della noftra corda. Conforme la regola d<-ttr- 
mnita per le corde d’ ottone da M. Sauvcur, nel citato nu- 
mero da me ritenta, tnoltipliondo ii luddetto pelo per $,000, 

il prodotto che ne rilutta di grani 8407^ — = ad once 144 

• il 


*+" gr ni ijz — = a libre ta -f- grani 132 — s’ eguaglia al 
P io , che romperebbe la corda, la cui tenacità per confeguen- 


ia è minore del pelo di libre la e grani 132 — . Quello pelo 

1 3 . 

attaccato alla corda produrrebbe l'allungamento /= linee 3— — 

un po learde, al quale corri/ponderebbe la rigidità naturale-* 
b L | ^ , 

— * 11>re ,lz 4 — a u» di preflo ; grandezza incompara- - 
burnente maggiore della tenacità della corda alquanto più pie- 
«loia del pelo di libre la e grani 132 


SCHE. 
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Delle compre [[soni dell' aria . 

• 

I. X TEL precedente Schediafnu ho detto delle compreflioni 
JL\J dell’ aria loltanto ciò, che cadeva a propolito : ora_> 
quella materia (ì vuol trattare didimamente. Il tubo cilindrica 
ÀF ( Ftg. 5 ) fia ripieno di un fluido compreflo dal pelo P % 
e la i'ua lunghezza A B fi elprima per L. Al pelo dato P ag- 
giungali il variabile p , che cagioni la compreflione AC = /,e 
riouca la lunghezza della corda- fluida alla mifura B C — L — /. 
S’ aumenti nuovamente il pelo P-+-p per la fluflìone dp % a 
cui li riferifea la minima compreflione Cc — dl^ e chiamata r 
la rigidità naturale del noflro fluido, col mezzo dei canoni (la- 
bi liti nel mentovato Schediafma rilpcttivamente alle corde Ioli— 

de, che fi diflendono , troveremo bài — (i). Nello 

* r-t- P-+-p 

corde folide il valore della rigidità r non è collante , ma va 
feemando, fecondothè cala la loro baie. Non coìì (uccede nel- 
la nollra corda fluida, la cui rigidità r li conferva invariabile, 
{opponendoli eguali tutte le lezioni AH, CD. 

li. Cerco le proprietà di un fluido, in cui fe non altra 
nelle minime ccmprcflicni le denfità filano nella ragione de’ pe- 
li comprimenti. ConcioHiachè le denfità della fiefia quantità di 
materia fi corrifpondano nella propostone inverlà de vo umi ^ 
e quelli nel noliro calo fieno come BC=L — /:Bc= L—l—dl % 

ci fi prefenterà 1 ’ analogia P~{~p:P-\-p~\~dp::j~:j ^ — 

c confeguentemente 1* equazione P-\-p .L—l = Pi^fdp.L-t-al y 
che fi riduce così P-\-p .di— L—l. dp. Nella tot mola in ve- 
ce di L—t.dp foflituifco lo feoperto valore, onde ne rifulti 

P+P 


l j i F-+-P .di 
b d 1 = ■ , ovvero b = 

.. l D • e» • 


.Oflervo che doven- 


r — t— P~r~p ’ r -+- P -f* p 

do eflere collante il coefficiente b , non può ciò effettuarli (e 

non. nella circcltanza , in cui * = o , e b = — i . Quin- 

t-t-p 

di 
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di fe almeno nelle minime compreffioni le dentiti hanno da ri- 
ferirti nella ragione dei peti comprimesti ,deve il coefficiente b 
eguagliarfi all’ unità, ed il fluido elfer privo di rigidità natu- 
rale. S' incontra la medefima confeguenza, deducendo dalla e- 


P + P 


la grandezza di r = 


1 — b . P~f~p 


quazione b _ — *- b . — b 

Dinotando r la rigidità naturale, di cui il fluido è fornito pri- 
ma d’ efler compreflo , il fuo valore non dee dipendere dal pe- 
fo premente P-fip;e per falvare quella indipendenza, non c’è 
altro ripiego , fuorché porre come lo^ra b = \ , r = o. 

III. Ripiglio per mano la formola (i) bài—— — . 

/ ; , bài dp ,r r ~ìr p t, p - 

o dividendo per L — /, ; — — , e paffando ali m- 

L — i - r -fi P-fip 

tegrazion# trovo b. log. -j^—^A = log.r-^p-\-p. Si de^ 

termina la collante A riflettendo , che quando p = o, è pari- 
mente f=e, e perciò A — \og. r-HP — bAcg. i,e mettendo 

log. 1 = 0 , A-=log.r-*-P • Avremo per tanto b. log. - — - — 
log. e fatto il tranfito dai logaritmi ai numeri , 


L — / 


_ r + P-hp 
r-+- P 


(i), equazione ad una delle infinite i- 


perbole fra gli affintoti,ch’ efprime la relazione fra Iecompref- 
fioni / di qualfivoglia fluido, e le forze p, dalle quali fonopro- 

dotte. . , _ . ■ , . L P-fip 

I V. Noto , che la fuppofizione £=i,r=o ci dà — = — y . 


,d indi T analogia F:P-Hp.*: j- : ^ : ma le quantità-^, 

j y ' j Hanno come le denfità del fluido compreffo dai pefi F, 

F-fi-pj dunque mettendo i = i, r — o , le denfità del fluido 
accettano la proporzione dai peli comprimenti non folo nelle-# 
compreflìoni minime , ma ancora nelle finite , nè fi può dare-# 

fUi- 
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fluido dotato di guelfa proprietà foltanto nelle infinitefime com- 
pri. filoni. 

V. Fra gli afflatoti BG, BH ( Fìg. 8.) fi deferiva Tiper-ì 

b 

boia IDL adattata all’ equazione ( 2 ) - L — ~ - 


L — l 


r + P 


in cui aH’afAffa BA=I corrifponda 1’ ordinata A D = r-4-P« 
Tagliata AK = r, pei punti D,K fi conducano parallele a.^ 
BH le linee FOO, EKL, 1’ ultima delle quali interfeeberì 
T iperbole nel punto L,e determinerà l’ordinata HL = r.Per 
coftipare vie più la colonna fluida BA = L, e ridurla all’ al- 
tezza B C = L — / egli è d’ uopo al pefo K D = N M = P ag- 
giungere MI=p, onde ne rilutti 1' ordinata CI = r+P-+-p» 
Che fe fi pretendere di ridurre la colonna B A ad un’ altezza 
infinitefima BC, fi richiederebbe 1’ accrefcimento di un infini- 
to pefo Ml = p. Scemando il pefo KD per la mifura mi, la 
corda fluida. BA=:jL fi dilaterà fino all’ altezza Bc=L-f-/, 
c giungerà finalmente alla fua naturale lunghezza BH = t+» 


L.r+P' 


, quando efiTcndo il pefo levato OL = KD = P, 


non fia più compreffa da pefo alcuno . La naturale lunghezza 
B H li koi>nrà infinita in un fluido, che fia privo di rigidità, 
dimodoché HL = r ti eguagli a nulla, o almeno ad una mini- 
ma quantità . 

VI. C* mfegnano le oflervazioni ,che quanto T aria è me- 
no compiila, tanto più fi dilata, ne di quella fua rarefazione 
1’ ultimo confine fi è potuto mai dilcoprire. Si eftragga pur a 
piacere i’ aria dalla macchina del Bolle, che la refiante occu- 
perà Tempre turto il recipiente, ne mai accaderà , che la parte 
interiore dello iteflo fia piena d’aria, e vuota la parte fuperio- 
re. Egli è dunque mamteflo, che in quello fluido, o non v* ha 
rigidità, ovveio ella dee riputarfi talmente minima, che den- 
tro certi confini podi tificamente frale orarli con (Scurezza , on- 
de la ripugnanza al cofiipamento unicamente dipenda dalla for- 
za che preme. Quindi rilpcttivamentc all’ aria fi adempirà la 

D far- 
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forinola 0 fi* —7 = ^—-*, e le denfità 

L i~ l " p 7 

-jr » j^T} fi«*nno come i peli comprimenti P, P-f-p alza- 

ti alla dignità, il cui efponente-|-. 


VII. Ora egli è d’ uopo determinare il valore di b . Nell* 
antecedente Schediafma ho avvertito, che fe b pareggia i’ uni- 
tà in riguardo alle corde d* aria, dee confervare la fieffa gran- 
dezza anche rilpettivamente alle corde folide . In fatti ci fieno 
due corde, una liquida, e 1’ altra folida, egualmente lunghe , 
del pari rigide naturalmente, preffa quella, e (tirata quella dal - 
medefimo pefo P, e fervendo ad entrambe la comune forinola 

differenziale b d l — ^ ^ , non fi può alTegnare ragione alcu- 

na, per cui la forza minima dp non abbia da cagionare in a- 
mendue la fteffa compreffione, o allungamento di. Il perchè in 
ambo i cafi deve affegnarfi a b un pari valore, onde fi conler- 

vi 1' equazione bdl — -^.Gli efpcrimenti frattanto cihan- 

f+r 

no inoltrato, che nelle oorde folide è b=zi; dunque tale è la 
fua grandezza anche nelle corde d* aria, le compreflìoni della 
quale relative ai peli comprimenti fono per conleguenza efprcf- 

fe dalla formola ^ 1* quale ci manifelta , che le 


denfità — , ^ abbracciano la proporzione dei peG compri- 

menti P, P-bp, e che la curva IDL è una iperbola Apoi- 
lontana. 

.. 11 caIdo accrefce 1* elafticità dell’ aria, il freddo la 

dimrnuilce. Acquilti P aria maggior calore, e fi muterà la pro- 
*k\ rI | 0ne 1 denfità ed il pefo comprimente ; laonde accioc- 
chè la colonna BA mantenga la priftina denfità, lì richiederà 
ìi u* i> • grande A a D . Defcritta agli fteffi affintott BG, 
1 iperbola Apollomana alaDzL,che p.»flì pel punto z D, 
determinerà effa la proporzione fra le lunghezze BA, BC del- 
la 
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Altezze dell aria* Altezze del iner- Differenze fra le Differenze fra le 
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do la teorica . condo la teorica. 
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U cordi aerei, ed i peti comprimenti A»D, Cai. Conciof- 

fiM “ re=À5=fvÒ- * vrc '"° AD = P •• AiD.vCI = 

P-+-p:C al, e quindi porta A a farà Cxl=nP+np, 

ed all’ iperboli al a Da L competerà 1' equazione 
L n P-\-np 

L — / n P 

IX. Affine di mettere li flabilita teorici alla prova della 
fperienza, prendo in prertanza dall* accuratiffimo Beile alcuni 
Sperimenti. L’aere da prima nel tubo riempieva uno ipazioal- 
to ia dita Anglicane, e pofeia col mezzo del mercurio fi com- 
primeva , ficchè occuparti altezze Tempre minori. Nell* annetta 
tavola la prima colonna indica le altezze dell' aria nel tubo , 
c la feconda le altezze del mercurio comprimente, l'une e 1’ al- 
tre elprefle in dita Anglicane. Si avverta per altro, che colpe* 
fo del mercurio fi dee accoppiare quello dell’ atmosfera, che pa- 
rimente 1’ aria comprime, e che mentre il Boile faceva gli ef- 


perimenti, equivaleva a dita 19 — di mercurio. Alle due men- 

O 


tovate aggiungo le colonne terza, e quarta contenenti , quella 
le differenze tra le altezze dell’ aria, e quella le differenze fra 
le altezze del mercurio iecondo 1’ efperienza,e fecondo la teo- 
rica. 

X. La molta irregolarità, colla auale procedono le due fe- 
rie delle differenze tra le altezze dell* aria, e del mercurio fe- 
condo T Speranza, e fecondo la teorica, apertamente dimpftr» 
che le ortervaziom, comechè diligenti, ci danno il profittilo, e 
non 1* tfatto. Nulladimeno a eh aro lume comprendelì , cht^ 
corretti gli errori, andrebbero divenendo tempre più piccioli 
i termini della prima progrertione, e tempre più grandi quelli 
della leconda. Se non ci follerò refi (lenze, i pefì elpreffi nella 
colonna quarta avrebbero cagionato compreffioni eguali alle gran- 
dezze contenute nella colonna terza, ed Serenata quell’ azio- 
ne, che dalle accennate renitenze è (lata impedita. Si rifierta 
frattanto, che coll’ aria iono mille molte particole eterogenee 
Poco o nulla cortipabili, e che per conieguenza dallo flelso pelo 
r aria pura viene più dell* impura comprerta. In fatti leggi-fi 
nel Tomo li. dei Contentar] dell’Accademia di Bologna aver la 

D x cele- 
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celebre Signora Inaura Baffi coll* efperienza trovato, che I* umi- 
dità dell’ aria ne diminuiva le compreflìoni . Aggiungali che sc- 
quifiando il volume delle particele eterogene tanto maggior pro- 
porzione a quello dell* aria pura, quanto ella è piu cofiipata , lì 
richiederanno accrefcimenti di peli vie p:ù grandi ad ottenere quel- 
le comprelfioni , che conforme la teorica, levati elfi accrelcimen- 
ti , feguirebbero nell' aria fenza la mifiione delle particole ete- 
rogenee. 

XI. Oltre a ciò non dobbiamo porre in non cale i legamenti 
dell’ aere, e del mercurio contro 1* interna luperficie del tubo. 
La fregagione patita dall’ aria più,o meno compresa la pollia- 
mo confi ierare com ■ collante; imoerciocchè Dando ella in' ragio- 
ne ccmpafia della preffione, e della fuperficie dei tubo occupato 
dall’ aere, e quella come 1’ altezza, e 1’ altezza come il volume 
aereo, ed il volume inverfammte come la denti tà, e la dentiti 
direttamente come la prelfione a un di prelfo/, ne fegue che la 
fregagione fuddetta è in proporzione compoDa .diretta, ed in- 
verta della prelfione, e percò collante ..Altrettanto non può af- 
fermarli del fregamento (offerto dal mercurio, il quale, confor- 
me a che fe ne infonde nel tubo una maggior quantità, s’ au- 
menta al crefcere del. cumulo, delle preffioni, e della luperficie 
fregata . 

XII. Divenendo adunque più grandi le refifienze , fecon- 
dochè r aria più li coDipa, hanno elfe da far equilibrio con., 
una quantità, maggiore di pelo, e da impedire la compresone, 
che dallo Delfo - pelo verrebbe prodotta,, come- realmente lue ce- 
de. E qui egli è d’ uopo riDèttere ,, che quando fi affermano 
le denfità dell’ aria proporzionali si peli comprimenti , fi parla 
dell’ aria pura, e dalle refifienze prelcmdefi. Ho fatto vedere 
che nell’ aria miDa colle particole eterogenee, computate le re- 
nitenze, deggiono apparire le denfità alquanto piu picciole dei 
peli comprimenti: e tali- Coprendole gli sperimenti, conferma- 
no eflì la già dimoDrata teorica , U' quale reltertbne convinta 
di falfità, (e nell’ aria impura fraliornata dalle refifienze le al- 
tezze della colonna d’ aria fi foifero puntualmente trovate in-, 
ragione reciproca dei pefi, che la cofltpmo.. 

XIII Non di Ili mulo una forte obbiezione, ed è, che in_. 
due- giorni fuffeguenti ha la lodata S gnota Laura B (fi ofier- 
«ato edere ft*ia (ufficiente una colonna di mercurio un dito mi- 
nore 


Digitized 6y Googl 


SCHEDI^S Mjt IL 


nore dell’ altezza del barometro notata: con fommo Audio , per 
ift ringere l’aria nella metà; dello lpazio.In quelli due cali non 
giova, anzi pregiudica la confìderazione delle refirtenze , rimof- 
le le quali avrebbe ballato un pefo ancora più picciolo, che_j 
dalla legge prelcritta fi farebbe vie più allontanato. Qjiantun- 
que molte, cagioni- pollano aver prodotto il : mentovato effetto, 
nulladimeno valendomi del principio Aabilito dal Co.. J-uopo 
Riccati; mio Padre nell' ultimo Capitolo del Libro Ili. dei Prin- 
cipi, e dei Metodi della Pitica cioè che fe contro una teorica 
' ben avverata fi mette- in campo' qualch’ eccezione-, o difficoltà,., 
di cui non fi vede chiara la foluzione, non A può condannare 
1’ ulo moderato di qualche femplice ipotefi , la quale metta in 
calma la fantafia, e ci adombri un modo, onde lì dilegui la_^ 
propoAa d. fficoltà dico che non confervandoli Tempre coAante 
la proporzione fra la denfità dell’ aria , ed il pefo comprimente, 
ma ricevendo variazione dal caldo-,, e dal freddo , 1’ effetto , di 
cui li parla, può aver tratta da queAo fonte 1* origine . Al pelo 
A:D( Fi*. 8 ) corrifponda la corda d' aria B A ; e fe non fi mu- 
tafle il calore dell! aria- (fetta,. per corti parla fino in C, fi ren- 
derebbe necetiario il pefo Ct ('..Si raffreddi 1’ aria nel tempo in 
cu fi fa T otfervaz'one , e fi adempierà la medefima compreliionc 
AC col pelo CI. minore di Ca L ; ..' 

XiV. Affine di maggiormente confermare la mia teorica, no- 
to, che avendo. dimolicato. al numero VI.. doverli nell’ aria priva- 

L' ~~ JP I p 

di naturale rigidità verificare la forinola- -=: — - — , fi de*- 

L—l 


p . . 

duce: da quefia il valore di b = log. ( — — J, il quale ha da ef- 

fercofiànte. Ricorro nuovamente- agli efperimenti del Boile, 
per non moltiplicare fovcrchumente i calcoli, (cielgo il primo, il 
duodecimo , ed il. ventiquattrefimo, e cerco i valori di b. 

Sia come nella prima fperienza L = iz, L — l = 

P=i94» .P-^P—^9 •4- + 1 "*--T = 3° -H* e uovercmo 

o o » XÓ » I o ^ 
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>-ìsss 

— <•*(;*) 

, / » . *3 

log- ( f ) 

ii — 

a 


= i- 4 - 


Ì£i»i = H- -il. eira. 

184834 15 , 3 

Nella fpenenza duodecima «bbiamo L — 1—6 , P-t-p— S » 

• quelli dati accoppiati collo quantità invariabili L— 11 , 


S 8ii 

P = 29 — determinano 6 = log. ( 


)=log.(?4i) = 


*»T 


466 
log. a 


log. 1 

_±1 L2JL = 1+ — . 

3010400 3010400 72 9 

L'ultima fperienza e’ inlegna eflcre L — l = s > P-\-p — **7 

,I7 id **81 

• quindi (copriremo b = log. ( ° ) = log. ( — ) — 


29 T 


log. 4 


log. 4 

606 0029 + 3 94* 9 _ 1 + 

6020600 6020600 *53 . . 

La varietà dei valori di b % eh’ effer dovrebbe collante, ci la 
toccare con mano, che gli elperimenti vengono turbati da cle- 
menti eftrinlechi , che in effi s' infinuano, tolti di mezzo 1 quali, 
fi troverebbe {labilmente b — 1, conforme richiede 'a legge delle 
denfità proporzionati ai peli comprimenti. Pollo b < 1 , le deputa 
farebbero proporzionatamente maggiori dei pefi cemprimenti ,ed 
il contrario iucccderebbe ammetta l' ipotefi di b> 1 . Ora intan- 
to 
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to l' efperienze del Baile ci danno £> 1, inquanto che reftan- 
do in parte impedita dalle refiftenze la coftipazione , le denfità 
apparifcono a proporzione più picciole dei peli comprimenti. 

XV. Rifervo all' ultimo luogo 1 ’ argomento più convincente. 
Quando fi propaga il Tuono , le fibre aeree di pari lunghezza com- 
ponenti una corda o raggio fonoro cominciano una dopo dell' al- 
tra per eguali intervalli di tempo le loro vibrazioni unifone a— « 
quelle del corpo che Tuona , e che per confeguenza fi effettuano 
colle leggi di un pendolo a cicloide. Dal principiarli fucceffi va- 
lutate il moto , ne Tegue che le dette fibre li colli pano , che fi ac- 
ereto la loro elafticità, e che dalla differenza delle elafticità di 
due fibre vicine divila per la mafia della fibra meno comprefia 
viene determinata la forza acceleratrice della flefia fibra, la qual 
forza ha da ef&ere proporzionale alla diflanza dal punto medio 
della vibrazione, fe 1’ aria può ofcillare colle leggi di un pendo- 
lo cicloidale. 

Sia dx la lunghezza di una fibra, mentre fta in equilibrio 
col pefo dell’ atmosfera, e dx — d ? fu la lunghezza della me- 
delima fibra cofiipata per la quantità rifpettivamente mìnima—. 
d q . Se il principio fi afiume , che le forze elaftiche ftiano nel- 
la ragione inverfa delle lunghezze, cioè a dir» come ^ — , 

dx dx-df* 

le forze accelerataci fi trovano proporzionali alle diftanze dal 
punto medio della ofcillazione, conforme vedremo nella Differ- 
tazione 1 . dello Schediafma Vili., e l’aria può in fe ricevere il 
moto vibratorio colle leggi di un pendolo a cicloide . Ora ef- 
lendo anche le denfità in ragione reciproca delle lunghezze dx 9 
dx — df, ed uguagliandoli le forze elaftiche alle forze compri- 
menti, colle quali fi equilibrano , dall’ ammeffo principio ne-» 
nato, che le denfità delle fibre aeree fi corrifpondano nella—, 
proporzione delle fòrze comprimenti. £iò pofto adunque ne ri- 
luttano le forze acceleratici come le diftanze dal punto di mez- 
zo della vibrazione, e 1* aria può ofcillare non altrimenti ch« 
un pendolo a cicloide.* ma 1’ aria in fatti fi vibra con quella 
legge; dunque tornando indietro per le fteffe veftigia, trovere- 
mo, che nelle menome comprefiìoni le denfità dell’ aria hanno 
da ilare come le forze comprimenti. E giacché ho provato al 
numero IV.che fe nelle comprefiìoni infinitefime le denfità Han- 
no come i peli comprimenti, accettano le ftefia proporzione-* 

a»* 
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«nche nelle comprelfioni finite ; chiaramente fi fcopre, che qu^ 
fta proprietà compete all’ aria nelle coftipazioni dell uno, e dell 
altro genere. Quindi fìccome non fi può dubitare , che al vi- 
brarli di un corpo (onoro 1' aria non olcilli con legge limile , 
mentre ce ne porta il fuono all* orecchio; così è del pari cer- 
to, chele denfità dell* aria feguitano la proporzione delle torze, 

ChC XV°L Ho^fferho follante, che ledenfità dell’ aria fi riferifco- 
no nella ragione delle forze comprimenti , quando le complotti 
(tanno dentro i limiti dell’ infinitefimo, e del finito; perchè tono 
perluaio, che quello canone non poffa aver luogo nelle dilatazio- 
ni, e nelle comprelfioni infinite, alle quali dovrebbe cornlpon- 
dere la lunghezza della corda aerea o immenfa,o egutlea nulla. 

Quantunque cogli sperimenti non fi abbia mai potuto tro- 
vare V ultimo confine deile dilatazioni dell’ aria, inuU ad ■meno 
dobbiamo crederle grandiffime sì, ma finite Qu.nd. (a d _ uopo 
allignare alla rigidità naturale un valore fificam nre mimmo,* 
non ,.à uguale a%uUa. Finché la terza premente ha una m.flkna 
proporzione alla rigidità naturale, fi può quella traforare, e le 
denfità abbracciano dei peli comonmenti la proporzione. Che le 
qu :(t, pefi fono talmente diminuiti , che non fia p ù lecito tralau 
dare la rigidità , allora .fi muta legge , e vaie la tormola 
L _ r + P -4-P 

r ~S. co.fo-mt.'id., mateimic <M C»ai.r TJ..«on J «U 

fofse format P •» denhtà conlerverebbero fempre a 

,nVCrfi 5 dei Sfcomprlient. benché all* infinito aumentati . 

tchè^le particole elementari aeree per altro menomil- 
Ma concio termini del finito; non può continuare ad av- 

«"‘rH SfiSiSaST. qualo,. la’ lunghezza BC < F* 5 )* - 
U corda d’ aria fi finga talmente picciola , che per giungere ad u- 
na così grande coftipazione, folse necelsario,che le particole ae- 
jee fi compenetrafsero 1* una coll’ altra. 


SCHE- 
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Della proporzione fra le forze applicate a /quadra alla metà delle 
corde teje , ed i vorj (fletti da effe for\e cagionati. Colla 
{lejja occaflone ft ragiona della proporzione , chepaffa 
fra le afleztoni fenftbili , e la fot^a degli obbietti 
eflerni , da cui vengono prodotte. 

1. /^vUalora alla metà di una corda tefa, e a due (cannelli 
appoggiata fi applica a (quadra una forza, ripiega elsa 
la decca corda per un determinato fpazio, o faetta, ne allunga 
egualmente le due metà, ed accrefce del pari la loro tendone. 
Dei mentovati tre effetti, e colla ftefsa occafìone anche della 
proporzione, che pafsa ira le affezioni fenfibili, e la forza de- 
gli obbietti edemi, da cui vengono prodotte, terrò difeorfo nel 
preferite Schediafma . 11 Conte Jacopo Riccati mio Padre trat- 
tando prima d’ ogni altro quella materia in una (ua Diserta- 
zione inferita nel Tomo I. de’ fupplementi al Giornale d’ Ita- 
lia , e riflampata nel Tomo III. delle fue Opere ,fuppone pri- 
mieramente, che la forza DH =/ ( Fig. 9 ) dell’ obbietro e- 
derno agifea tutta raccolta nel punto medio C della fibra.* 
A B = il, dimodoché efsa fibra mediante 1’ azione delia for- 
za D H prenda la figura triangolare A DB. Suppone in fecon- 
do luogo, che continuata la linea BD verfo 1 , e condotta HI 

P arallela ad AD, onde la forza DH fi rifolva nelle due HI, 
) I , e delineata col raggio BC la porzione di circolo CE, 
Ja diflenfione ED=/ lìa cagionata dalla forza DI,* il che, 
come vedremo, fuccederebbe foltanto, fe fi uguagliafle a nulla 
la forza P tendente la fibra nella (ua naturale pofitura ACB. 
Suppone finalmente in terzo luogo, che gli allungamenti E D=/ 
ferbino fempre la ragione delle potenze DI. Ora giacché mi è 
riufeito nello Schediafma I. di (coprire le vere relazioni fra—. 
• le diftenfioni ED — /, e le forze, che direttamente le genera- 
no, ho prefa rifoluzione di maneggiare la cofa con maggior ge- 
neralità, non ritenendo (alvo, che la prima fra le tre fuppofi- 
zioni del Conte Jacopo mio Padre. 

E Tro- 

I 

V . 
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Trovare la propor sione fra le faette , e le fcr^e applicate a /qua- 
dra alla metà delle corde t e fe appoggiate e dite (cannelli 
e raccomandate a dite chiodi immolili . 

II. Al punto di mezzo C della corda A*B = xL raccoman- 
data a due chiodi immobili A,B, e tela da una forza equiva- 
lente al pelo dato P, fi applichi con direzione normale ad A B 
la forza DH =/, la quale produca la faetta CDrj; fi ccr . 
ca la relazione fra la forza /, e la faetta s. Rifiato, che la fé- 
micorda BD = BE + ED = £ + /è teli nella pofitura A D B 
da una forza, o pelo Dl;=p-t-/> maggiore di quello uguale 
a P,che la ftirava nella fituazione A GB, per la quantità ac- 
crefciuta p , da cui, e non da DI = P+/> (eccettuato il ca- 
lo di P = o) è fiato prodotto T allungamento ED , conforme* 
a c:ò che ho lpiegato nel citato Schediaima I. Chiamo b la ri- 
gidità naturale della corda nel fito ACB, ed il mentovato 

i 

Scbediafma m’ infegna eflere —6-f-P . L — lÀL — 

a L L -f- / 

F + p(l). Tirata la linea 1 G parallela ad A B , la fìmilitu- 
dine dei triangoli BDC, I DG luggerifce 1* analogia 
D r G DI : DC : B D 

• — / : P-\-p : : s : L-\-l, da cui fi deduce 1 ’ equazione 

2 » 


P -f -p . s i 

= ~f (a). Finalmente il triangolo rettangolo BCD 
ci fomminifira la formola BD = ]/Fc 


C_ 

2 . 


CD* 


L-+-/= \/ L+i ( 3 ). Nella e- 
quazione (2) in cambio di P-hp fi fofiituilca il fuo valore-» 
prdo dall a equazi one ( 1 ), e fi avrà, adempiuti i neceflarj 

h -hiP . s hLs , « 

— - — = /. In vece di L~\-l pon- 


-1 1 • 1 - 4 # j 

caroli , 

•* JL» 


«£•+/ 


gafi il fuo valore contenuto nella equazione (3), e fi Sco- 


prirà 
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prirà 


b-\-aP . i 


h L s iP s . hi 

i -~v ^ 


III. 
I 


2 

L 4 -j 


L*W 


35 

l 

= /■(+), for- 


inola eh’ cfprime la relazione cercata fra le faette r,e le forze 
/, che le producono . 

III. Per maggiormente confermare la verità della noftri-i 
forinola, poniamola al cimento della efperienza. Da ella for- 


inola fi deduce quell’ altra h 


Lf i — z PL s — zPr* 


(j>. 


Ora perchè qualunque, benché menomo sbaglio, che fi commet- 
ta nel mifurare la laetta r, porta grandiflìmo divario nel valo- 
re della naturale rigidità b della corda A C B tefa dalla forza 
equivalente al pefo P ; fa d’uopo rettificare il valore della laet- 
ta s prodotta dalla forza /, paragonando infieme i Tuoni delle 
due femicorde CB, DB. Il fuono , o numero n di vibrazioni, 
che fa la corda C! B per efempio in un fecondo, s’eguaglia all* 
unità divifa pel tempo t , durata di una d’ effe vibrazioni ef- 

preffa in parti di fecondo, onde abbiali 1 ’ equazione «= -i- : 

ma nelle corde fìfiche di malfa m, che li vibrano di traverfo , 

t= — 

1 4 - | - 

ghezza d’ un pendolo a fecondi, e - — — la proporzione del 


ila '17 

, dinotando la quantità 36 — la. lun- 

3 5 5 M a 4 


diametro al circolo; dunque n— I — - JL 5 JL . Ed avve- 


y'p.i ód 


yj Lnt 


» »3 


I 7 

gnachè rifpettivamente a qualunque corda le grandezze 36 — , 


f° no Tempre collanti, ne fegue,che generalmente il luo- 

no nè come — — . Se il pefo , o forza tendente P li mantiene 
\J Lm 

collante, e la mafsa m della corda Ha come la lunghezza L % il 

E a che 


14 
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che interviene nelle corde, che non difTerifcono falvo che nel- 
la lunghezza; allora fi trova n come -i-, o fu il Tuono in ra- 

gione inverfa della lunghezza della corda. Se la mafsa m non 
li divcrfifica, il che fuccedc nelle femicorde, CB, DB; in tal 

cafo fi fcopre » come cioè in ragione compolìa , diretta 

'/ i 

dimezzata della forza tendente P, ed inverfa parimente dimez- 
zata della lunghezza L. Ho notate quelle due circoftanze , per- 
ciò verranno a taglio nelle noftre fperienze. 

IV. Si determinerà la proporzione fra i Tuoni n , N delle 
corde CB, B D col feguente metodo. Si prenda una corda acb 
(Fig. to) unifona all’ ACB, e fi fottoponga ad elsa uno fcan- 
nello d in Tito tale, che le corde db, DB fi corrilpondanoall* 
unifono, e ne feguirà che i Tuoni », AC (faranno Tra loro in^ 
ragione inverfa di cb a db, onde fi verifichi 1’ analogia n: AC 
.vdb.-cb. La dimofirazione è fempliciffima . 1 Tuoni delle due 
corde cb, db tefe dallo (lefso pelo, e che non difTerifcono fal- 
vo che nella lunghezza , ferbano la ragione inverfa delle lunghez- 
ze cb, d b, eh’ è quanto dire fi corrifpondono nella proporzio- 
ne db;cb: ma le corde c b,d b fono unifone alle corrilponden- 
ti C B, DB; dunque i Tuoni », AC di quelle ultime (tanno co- 
me d b: c b. 

V. Infegnata la maniera di feoprire la proporzione fra i Tuo- 
ni », AC, m’ inoltro ad indagare qualmente per le fpecie », 
AC, e per le altre quantità date fi polfaefprimere il valore del- 
la faetta C D = i . EiTendo pari la malfa delle corde CB,BD, 
le lunghezze come L : L-f-/, i peli tendenti come P : P + p , 

tri i tu yJF \/ P "+“ p 

avremo perle cofc dette nelnumero IIl.»:Ai -n • — — — . 

y/L y/ L-W 


fia 


N 


_P 

L 


P 1 ~ p j ' 

numero II.- — ; dunque foflituito quello valore in 

L-\r l s m- 


P -\-p _ 

l~4-T' 

4/ 


ma conforme fi è fatto vedere al 


cam- 
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cambio di nella fovrappofla analogia, fi avrà 

JLt -"f-* k 

if 

2» 2 P ' 

n : N :: — : e confeguentemente l’ equazione 

jl .a = ,(4). 

w* * P 

VI. Al punto medio C della corda d’ ottone A B fitua- 
ta orizzontalmente , la cui femilunghezza C B =: 3 o mezz’ 
oncie , e la forza tendente P equivalente ad once 140, at- 
taccai il pefo o forza DH=/=4, la quale produlie la— • 
faetta CD = j, che con diligente mifura trovai eguale a-« 

— . I fuoni », N delle femicorde CB, DB , ufato il meto- 
7 * 

do efpofio al numero IV. , li ritrovai corrifponderfi nella ra- 
gione 119:120. Quindi fi verificava elsere 

l } ■ —2 » ■ ■— - 2» 

n :N :: 119 ; 1 2 o ,0 fu prolfimamente 1 18 : 120 :: $g:6o % 

z 

e pafsando alla equazione, —=r— . Softituiti nella forinola-» 


N 


60 


n f L n 

del numero precedente — . — = r, in vece di — ,di /,di 

N lP N l 

e di zP i valori fomminiftratici dalla fperienza, avremo 
5 9 4*Jo _ 59 _ 4 _ 1 » , * 




. La frazione 


140- 


6 02.140 140 7 140 

per cui la faetta rettificata diffcrifce da quella, che s’ è fcoper- 
ta colla mifura, sfugge la più (crupolofa diligenza di chi efpe- 

rimenta , confifiendo in — di linea . Fatto ufo del valore puri- 

1 4 5 g 

ficato della faetta C D —s — nella formola (s),fitro- 

140 

verà dopo i necefsarj computi b = ad once 24054 = a libre 
2004—, valore della rigidità naturale della corda ACB cor- 

rif- 
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rifondente al pelo, o forza tendente P= ad once rjo. 

VII. Applicai ai punto medio C della corda ACBIa for- 

za f=is — - — _ , la quale cagionò la faetta CD = s t che 

accuratamente mifurata fi trovò eguale a I Tuoni n, N 

delle due femicorde CB, DB lerbavano la proporzione 11/12. 
Se col mezzo della relazione dei fuoni cercheremo il valore del- 
la faetta, fcopriremo CD = j = 1 s 1 * — - 7 --j 1 J_* 

1 r r Ilio S 224*. 

differenza fi fottragge all’ attenzione dei pia circofpetti 

offervatori . Softituifcafi nella forinola (5) in cambio di b il 
valore determinato nel numero antecedente, ed in vece di L, 

f y P le grandezze 30, ZÌ t 140 gj u (U la prefente fperienza, 

e polle in opera le regole per ifciogliere 1’ equazioni cubiche, 

ci fi prefenterà s = -ÌiJL = _Z._i - — La “sli^parto 

*50 s iso 

di mezz oncia confile in — di linea, divario totalmente »n- 


ofservabile. Molto minore fi è la differenza fra i due valori 

777 — H > = — — , il primo fonimi- - 

muratoci dalla nolira equazione, ed il fecondo dedotto dalla 
proporzione fra i fuoni delle due femicorde CB, DB. Chi vo- 
lefle fchivare 1* imbroglio di diciferare la fovrappolìa equazione 

(s) cubica, tenga un metodo inverfo, e fuppofta s — — — » 

1 5 o 

cerchi il valore della rigidità b , che troverà eguale ad oncc 
24 °' 3 , e pochilfimo differente dall’ altro determinato nel nu- 
mero precedente uguale ad once 24054. La cagione di quella 
diverfità dipende da qualche picciola adequazione ufata nello lla- 

biiire la grandezza della faetta j = — — . 

i j° 

v III. Quanto inoffervabile è la differenza fra la faetta {co- 
perti colla raifura, e quella, che abbiamo dedotta dalla nolira 

equa- 
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equazione, altrettanto riefee menomi (lima 1’ alterazione, che la 


faetta s — 


2 1 1 


* 5* 


introduce nella proporzione dei Tuoni n:N t 


che s’ è rinvenuta come 11:12. Giacché nel numero V. abbia- 


li fL 

mo dimofirato efiere — - . — = r, avremo per conleguenza—. 

x * N ' ' ' ? 

n 2 P s , . _ in , «78 , ~ 

— = — — , e fatti P— 140, r = ,/= — , L = 30, fi 

* JL i s o S 


, » ' 1477 T r , . . 1477 I»! 

troverà — = . La differenza Ira le ragioni — — , 


JV 


*755 


1755 *44 


fomminiflrateci , quella dalla noflra formola,e quella dalla offerva- 

zione, confiffe nella frazione -, che proffimamente e- 

5 ^ 9 212^55 

quivale alla feguente — — — . Se dunque fra le proporzioni dai 
ò 3 ^ 

quadrati dei fuoni « , ÌV , una ricavata dalla formola, e l’ al- 
tra feopena colla efperienza c’ è il divario — ; fra le ragio- 

ó 3 S 

J t T 277 

ni dei fuoni »,JV palferà la differenza r=- — Ljlaqua- 

6 3 , 8 1276 

le adempiuti i dovuti calcoli, fi trova equivalere alia decima- 
iella parte di un comma, minuzia, di cui l’orecchio non fe ne 
accorge. 

IX. Si conchiuda, che l’efperienza conferma la verità del- 
la mia teorica, andando ella d’ accordo con quella maggiore fi- 
fica adequazione, che in così latte indagazioni può mai lperar* 
fi. Noto per altro, che fe alla metà della corda AB fi appli- 
ca fiero lorze notabilmente maggiori dell’ adoprata nell’ Speri- 
mento fecondo, ne rifulterebbero faette alquanto più piccicledi 
quelle, che richiede il mio canone; perchè in effo fi è trascu- 
rata la refiffenza, che patifce la corda ripiegandofi nei fui A, 
D , B. 

X. Affine d’ internarmi più a fondo nel magifiero della — . 

Na- 
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Natura , la quale ha collocato le fibre in maniera, che ricevano 
di traverfo le jmpreflìoni degli obbietti edemi , darò prima la 
cofiruzione della forinola (4) 

05EL.' — .i£i_ = if’ + =ft e hm ltio . 

L L -+- i* i'+Lj* 

vute confiderazioni fopra la relazione fra le faette r,e forze /, 
che le producono, indagherò quali confeguenze derivino dalla 
varia modificazione delle collanti P,^,L, che dinotano la ten- 
done, la rigidità, e la mfetà della lunghezza della fibra AB, 
mentre fi trova in linea retta. M’inoltrerò pofcia ad efami na- 
ie con Amile metodo la proporzione fra le forze/", e le aumen- 
tazioni / di lunghezza, e p di tendone da ette forze cagionate 
nella fibra AB. - 

XI. Segnate a fquadra ( Fig. 11. ) le linee C F = t , 
FK = 2P-4-£, pei punti C , K. tiro la linea C 1^, che conti- 
nuo indefinitamente, ed a quella faccio perpendicolare K T , 
che taglia la linea CF prodotta nel punto T.Col vertice C, 
parametro CT, e colla condizione che le coordinate formino 
1’ angolo CKF, deferivo la parabola Apolloniana CQ.V. Se- 
gno arbitrariamente 1’ afiiffa CG, e condotta 1* ordinata GQ, 
che fi continui fino in D , delineo CB = JL parallela a DG, 
e congiungo con una linea i due punti B,Q..Si tagli F A =2 P, 
onde reili AK = i, e fi tiri AX normale a K T . Determina- 
ta CR = KX, e deferitta ,RZ parallela a BQ, facciali GH 
= CZ, ed il punto H apparterrà alla curva CHE, che fi vuol 
defenvere, le cui afflile CD = j, e le ordinate DH =/. Pel 
punto B fi meni BP parallela a CK, e fi continui DG fino 
in P. 

Per la proprietà della parabola CQ_V fi verifica 1’ equa- 


zione - 


2 

C G 

CT 


=: G Q. . La fomiglianza dei triangoli CDG, 

CFK,CKT mi fomminifira le analogie C D :C F; :C G * C K, 
CD;CK::CG:CT. Dalla prima ricavo efiere CDrCK.;: 


CD l :CF.CG,e quindi la feconda prende il feguentc af- 
petto CD* : C F . C G : : C G : C T, e mi da V equazio- 
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^■2 ■ ■ 2 7 i 

CD CG A . CD j 

ne— — . Avremo adunque GQ= a cui 

» ,* a 

aggiunta GP=L, fi forma P Q = L -4- ~ = — . I trian- 
goli limili, QPB, RCZ fuggerifcono 1’ analogia PQ:PB=: 
CG::RC=:KX:CZ da cui deducefi 1‘ equazione 

vv ' 

CZ = — j— — : ma dante la fimilitudine dei triangoli C D G, 
KXA abbiamo CD:CG;:KX:AK, e confeguen temente-* 
CG.KX = CD.AK; dunque CZ=HG = -^,ofi« 
analiticamente CZ=HG= — . Finalmente 1* analogia, 

i 

che ci viene additata dai triangoli fimili CDG, CFK, cioè 
adire CF: FK ::CD.* DG 


L : 2 P-+- b : : s 


2 P ~^-~ determina il valore di 
DG= Avremo per tanto DH = DG -HG = 


2 P-f- b . s 


b Ls a P-\-b . s 
: ma • 


bLs 


L , l- « -:=y ; p«- 

L -+- i L -+- s 

fla CD^j, farà la corrifpondente ordinata DH=/. 

XII. La noltra curva è fornita d’ un altro ramo limile al 
CHE, nel quale tanto le laerte r, quanto le forze / fono ne- 
gative. Quello ramo ferve per le laette Cd ( Fig. g ) della cor- 
da AB. hLs 

La linea HG = ( Fig. 1 1 ) ha un raaflimo valore 

1 L '+ s “ 

KE= — h : corrifpondente a CD = j— CFrrL.In tale in- 

2 

contro la linea BQ torca la parabola CQV nel punto V , e 
1’ angolo CBQ, ed altresì 1' eguale CRZ afcendono al maf- 
lituo , e maiLma confcgucntemcme diviene la grandezza di 

CZ=HG. 

F Con- 
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Concioffiachè D H =/ = 


_ r iP+^.i b Ls m i Pi 




^ s -,e DY = * ^ ormo ^ nafccnte dall* analogia 


L*+Ls 
CF : CD 


: FA 
i iP 


DY 

iPi 


, na cifulta YH = 




valore della intercetta fra 1* inclinata C A , e la curva CHE. 
Quando, le faette t fono minime , 1* intercetta YH = 
I 

fcoprefi infinitefima del terzo grado , ed incompara- 


bs 


L'+Ls* 


i P s 


bile con DY = — — — infinitefitpa del primo grado. Cancella- 

X*. 

to adunque il termine rifpettivamente nullo, ci li prefenti— . 

DH = DY=/=^~ , ed in. quello cafo le faette fono co- 

me le forze, verificandoli la proporzione L:iP Non 
trafcuro di avvertire, che la linea CA tocca la curva CHE 
nel punto C. 

Se le faette diveniflero infinite, ipoteli per altro, che non 
è fifica, trafan data il termine infinitamente picciolo—— 


= HG, fi troverebbe DH=DG= 




=/;efprclfio- 


ne,da cui dedurrebbelì l’analogia L:iV-\-b::s:f r la quale 
c* infegnerebbe, che anche in tal circofianza le faette ferbereb- 
bero la ragione delle forze. Egli è facile da fcoprire, che la 
linea CK ferve d’ affintoto alla curva CHEh, la quale gia- 
ce tutta dentro 1’ angolo KCA. 

XIII. Nei cali intermedi, mentre cioò le faette fono fini- 
te, meno crefcono, o fcemano le faette di quello crefcano, o 
fcemino le forze, che le producono / dovendoli per gradi palla- 
te dalla ragione £;zP alla piti rimota i:iP + i. 

Per dimoftrar ciò rigorofamente,fia CD = j,i confeguen- 


tc- 
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temente DH — l — -. Si fegni Cdzror, va- 

L l -\-Ls 

le a dire in qualunque proporzione con CD, c fi avrà dh = 

_ %Fns . br?s ' . , , , _ 

* = —j r— . Se le forze ferbalfero la ragione 

f * i » 1 1 • 

X--+-J In s . p#f c r 5 

delle faette, dovrebbe cflere nf— H — — F= 

- ■* » L r S, r * 

à- •+• L s 


*Pns 


+ 




— , —.Ora io dico, che pollo w> i,e per con- 

l'+iaV 

feguenza »r>j, è parimente F>»/, e pollo »r<f, è pari- 
mente F •<»/"; laonde meno creicono , o fcemano le laette di 
quello crctcano, o (certi ino le forze, che le producono. 

Comincio dal provare , «he ad n > i corrifponde F — 

iPns bnf iPns bn? r .. 

— + “ — > »/= — — H — -.Se cosi è , tol- 

L -\-L n s Z. S -f- L s 

%P ns b 

to di mezzo il termine comune , rollerà *> 

L , 11 
L ~\-L n s 


bns *>n $ n i ... 

-7 « dividendo per — — , — — — > — Mol- 

L H-f" i Z. -j“B j I, 4 - i 

tiplico ambo i membri per I l + /,e mi li prefen- 

i a zi z . za 

ta n L -ha s > L 4-» * ,e fottratta la quantità comune 
z z z z z _ 

, o fu »>i, confeguenza vera , e conforme 
alla i potei) (labilità. 2 t t 

Se li lupporrà »<i, ne feguirà effere n L <L , ed indi 
tornando in dietro per la lirada or ora calcata , fi (coprirà 

3 3 3 


bn s 5 


F=i£^ 




r iPns 

— < »/= — 

z z ^ * L 


bili 


< X 

I/+Ls 


L ri , r * * 

L 4 -Ln $ ju -+-LS 

XIV. Egli è per tanto manifclio, che llando dentro i li- 

F a mi- 
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miti delle quantità finite, meno crefcono , o fcemano le faette 
di quello crefcano, o leonino le forze, che le producono: ve- 
rità, che ottimamente fi accorda colla efperienza. In fatti c* in- 
fogna 1 ’ efperiroento (opra riferito al numero VI. che applicau 
al punto medio di una corda, la cui forni lunghezza X = j o, 
la forza /=: 4, produflc quella la faetta,che con diligente mi- 

j * a 

fura fi trovò eguale a — . Col mezzo della proporzione fra i 

7 

fuoni della corda mentre dimora in linea retta, e mentre (la 
in equilibrio colla forza /, la (teda faetta fi feopr) eguale i_ 

J9__ _ J_ *_ 

1140 7 140 


-, e queflo valore fi è fTabilito fificamen- 


te giudo. Se le faette crefceffero in proporzione delle forze, fi 
determinerebbe la faetta S generata dalla forza F = — colla—. 

8 

fcguente analogìa 4 .• — : : — : S — —— =z . Ri- 

140 5 1400 s 

correndo all’ «(perimento deferitto al numero VII. ofierviamo, 

che la forza — cagionò una faetta , che, o da eguale a — , co- 
S 7 1 5 

me fi rinvenne colla mifura , o a 1- , come fi trovò 

S 1 *4 

sol mezzo della proporzione dei fuoni , è Tempre notabilmente 

minore di . Con ragione adunque ho poco fa aderi- 

to conformarfi colla efperienza la legge, che non oltrepaffando 
i termini delle grandezze finite, meno crefcono, o fcemano le 
faette di quello crefcano, o lcemino le forze, onde vengono 
generate. 

XV. M’ intioltro alle conseguenze fifiche,e noto, che men- 
tre le forze fono minime anche tificamente , producono faette a fe 
fleffe proporzionali, e mantenendoli, come vedremo dappoi^ a- 
dequatamente collante la naturai tendone della fibra, fa quella, 
le lue vibrazioni più,o meno edefo nel tempo Hello, le quali 
rivogliano nell' anuria Tentazioni più, o meno forti, ma tutte 

ag- 
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■Sgradevoli* Che fé la forza s’ aumenta foverchiamente, allora 
la fibra troppo fi dira, e corre rifchio di patir danno. Ad un 
tale inconveniente mette in patte riparo la legge , che mentre 
le forze non fono minime, più crefcono le forze delle faette. 
La forza f generi la faetta is quella faetta, che co- 

mincia a danneggiar 1’ organo ; e concioffiachè ci vuole unafor- 
za maggiore di */ per produrre la faetta a j , ne fegue che la 
forza if fi dee contare nel numero di quelle, che non mole» 
ftano la fibra. 

XVI. Confiderò prefentemente le alterazioni, che cagiona 
nelle faette s la varia grandezza della rigidità b. Prefa nuova- 


mente per mano la forinola 


ìPj 


h? 


iVli 1 


=/, rifletto, che 


polla la faetta r infinitelima ,edando la rigidità b dentro i tec- 

bf 

i. ini del finito, la linea YH = è incomparabile colla 

zPs L Li. 

linea DY = — — . Quindi in tale ipotelr , qualunque fia il 

A* 

valore finito della rigidità b y la forza /’=DH=DY produr- 
rà Tempre la faetta codante jrCd. 

Si fingan o infinite le faette j, e fi troverà DH = DG — 

f — - P ^ . j; forinola, da cui fi ideava, che nella detta cir- 


codanza più crefee, o cala la rigidità b di quello che al con- 
trario calino, o ereticano le faette $ generate dalla forza invaria- " 
bile /. Ciò tanto maggiormente fi. verifica x mentre fi tratti di 
laette finite. 

Che fe quelle fi allumano minime finitamente, quali fono 
rifpettivamente alla lunghezza delle fibre le faette in effe ope- 
rate dalle forze non nocive degli oggetti edemi,* fi cavi la con- 
ftguenza, che per diverfificare notabilmente le laette prodotte^ 
da una forza data, bifogna, che le rigidità diano fra loro in 
una proporzione molto lontana. L’ cfperienza c’ infegna, che 
le fenfazioni d’ un uomo adulto fono piti vive di quelle d' un 
vecchio, e meno vive di quelle d’ un giovane. S’ inferilca dun- 
que ,che gran diverfità ci ha de edere fra le rigidità delle fibre d’ 

un 


t 
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uo adulto, d’ un vecchio, e d’ un giovane, e fi ammiri 1* ar- 
tifizio dell’ Autore della Natura, che ciò non ottante le feti- 
fazioni per una parte non ifvanìfcano , e per 1’ -altra non di- 
vengan moiette. Merita d’ elfere dittintamente avvertita la bel- 
littìma proprietà, che i -di (capi ti dell’ organo fupcrano di gran 
lunga quei delle fenfazioni. 

Xvll. Sia s la minima faetta, fino a cui faccia d* uopo 
incurvare nna fibra di data matta, tendone, e lunghezza, per- 
chè vibrandoli rifvegli nell' anima nna dittinta fcnlazione. La 
forza f operi -quella faetta nella fibra d’ un uomo adulto , éa 
cui rigidità b. Per produrre la fletta faetta nella fibra d’ un 
uomo vecchio fornita di maggiore rigidità H. ci vorrà una for- 
za più grande F. Quindi la fori* primiera / genererà nella fi- 
bra del vecchio una faetta nmnore di j, a cui non corrifpon- 
derà lenfazione dittinta . In fatti otterviamo, che per farci in- 
tendere dai vecchi, bilogna alzare la voce, e chea quel lume 
fiacco, a cui legge un adulto , non legge un vecchio. Per la 
fletta ragione un lume ancora più tenue -ballerà ad un giovane, 
e non ad un uomo .adulto. 

Ma quello vantaggio, che le fibre d* un giovane fieno piò 
pieghevoli di quelle d’ un adulto, viene compenfato dal mag- 
gior pericolo, che dalla troppa -azione -delle forze eilerne retti- 
no danneggiate. Suppongali s la mattìma faetta, che non porta 
pregiudizio ad una fibra. Venga quella prodotta dalla forza f 
nella fibra di un adulto, la cui rigidità b: egli è chiaro che 
la detta forza innocente in riguardo all' adulto, Techerà nocu- 
mento alla fibra più molle dell' uomo giovane, cagionando in 
etta una faetta maggiore di’;, che fi Gippone la mattìma fra—, 
quelle, che all’ organo non fono àocive. E 1 (lato lperimentato 
in Bologna, che V empito della materia elettrica, che per lo 
più non apporta danno agli uomini di età confidente, riefee ai 
giovanetti ibmtnamente pregiudiziale. 

Le fibre degli uomini lani,ed adulti fono nell’ -ottimo (lato 
di perfezione. Le ha il fapientittìmo Iddio dotate di quella ri- 
gidità conveniente, onde faccia in loro una imprettione fenfìbi- 
le, ma non nociva la forza ordinaria di quegli oggetti edemi, 
con cui fumo in commerzio, e dei quali importa alla nollra 
confervazione, ed al oottro ben effere, -che ci accorgiamo. Pri- 
ma di giungere alla virilità, le fibre non fono ancora quanto 

ba- 
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bada robufte, per refi fiere a certe forze piò vigorofe.* ma quii* 
do poi c’ incamminiamo dalla virilità alla vecchiaia , il mondo 
ienfibile ( per valermi d' una efpreffione, eoo cui dà fine il 
Conte Jacopo, mio Padre alla Tua lopraccitata dirtertazione) fi 
va per noi fucceffivamente, ed infenfibilmente perdendo. 

XVIII. Agli Ammalati danno faftidio quegli oggetti, che 
in tempo di finità riufeivano loro gratinimi . Nelle ftanze degl’ 
infermi bilogna chiudere le fineftrc, parlar fottovoce: perchè 
J* f ° r “ aBche moderata della luce, e del fuono gli offende. 
Vjuelti effetti credo, che poco o nulla dipendendo dalla rigidi- 
tà, che nelle fibre degli uomini infermi fi feemi, traggano 
principalmente L* origine dal minoramento della forza de’ mul- 
coli , che pongono in tenfione le fibre , la qual forza da me fi 
efprime per la lettera P. Mi accingo dunque a far vedere a-, 
chi legge, quanto influifea nelle fenfazioni 1* alterazione d* un 
fi fatto elemento.. 


XIX.. Supporta nulla la forza P, che (tira la fibra, mentre 
fi trova in linea retta, fvanifee nella Fig. n. la linea F A = 
aP, e la linea G A. cade fopra la. CF. Perciò in tale ipotefi 

avremo. YH=/= — — — _,e porto che s fi a minima rifpet- 


L 

tivamente ad I,YH=/= — -, conforme ha ritrovata il Con- 

l}“ 


te Jacopo mioPhdre nel fuo fchediafma- 

Più confeguenze fi portiono dedurre dalla premeffa formola: 
e primieramente per cagionare uguali, fàette in fibre di pari 
lunghezza, ci vorrebbero forze proporzionali alle rigidità. Che 
fe la forza erteriore forte cortante , le faette (farebbero inverfa- 
mente come le radici cubiche delle rigidità. Quindi fi feopre 
quanto giovi alla buona economia delle fenfazioni che le fibre 
fien porte in tenfione , avendo non ha molto ortìervato , che la 
diverfa mifura della rigidità altera pochirtimo le picciolc faette,. 
che dalle fibre tefe nell' ofcillare fi; feorrono.. 

Serbando le forze la ragione dei cubi delle faette,. non fi 
compirebbero in pari tempo la vibrazioni piò o meno dilatate 
della Aerta fibra, imperciocché richiede ncccflariaracnte l’ ilo* 

ero- 
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cronifmo , che le forze diano come le faette , o come gli fpa- 
zj da pafl'arfì. 

Finalmente le fibre non idirate riufcirebbero inettiffime per 
ofcillare, perchè in una vibrazione c' impiegherebbero un tem- 
po infinito. Fingad tutta raccolta nel punto D k Ftg. ia. ) la 
malia della corda A D B , il che non turba l’,elsenzial delle de- 
duzioni. La {cala delle forze follecitanti riferite alle faette, o 
fia agli fpazj da percorrerfi farebbe la parabola cubica C n N 

j} » 

corrifpondcnte all’ equazione — ./= r , le cui ordinate D N, 

b 

dn efprimono le forze, e le adilTe DC.dC le faette. Sanno 
i Geometri, che la forza viva acquilìata dalla corda AB, quan- 
do è ritornata nella pofitura A C B , s’ eguaglia all’ aja CDN 

4 

nC, la qual è proporzionale a DC ,ch‘è quanto a dire ad 
una fluitone infinitelima del quarto grado. Eliendo finita la_» 
malia della corda concentrata in D , ne fegue che il quadrata 
dell.» velocita nel (ito C deve aferiverfi al quarto ordine delle 
quantità minime, e che per confegutnza la detta velocità fpet- 
ta al fecondo grado degl’ infinitamente piccioli. Ora con una 
velocità, che al più giunge ad edere infinitelima dell* ordine 
fecondo, non (i può pillare lo fpazio DC min mo del primo 

J jrado, falvo che in tempo infinito. Se alle faette infinitdìme lì 
oftituiranno le fiocamente minime, agevolmente ci accorgere- 
mo, che rimolTa dalla linea retta ACB una fibra priva di ten- 
done, fi fermerebbe fenza redimirli nella Umazione A DB. 

XX. Abbandonata un* i potei! non accettata dalla Natura, 
confideriamo variabile sì, ma feraprc finita la forza tendente P. 

% p s % 

Se le faette fien minime, la formola — — =/ m’ infegna,cbe 

prefe come collanti la forza elìrinfeca /, e la lunghezza L del- 
la fibra, le faette s daranno reciprocamente come le forze ten- 
denti P . 

Sup ponendo infinite le faette, lì verifica F equazione 
— — =/, da cni polliamo ricavare , eh’ effendo date lc^ 

A* 

quantità b , /, Z», le faette s abbracciano la ragione inverfa del- 
la 
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U fommi della doppia forra tèndente P, e della rigidità b. la 
tale circodanza meno crefcono,o calano le frette di quello, che 
al contrario calino , o crefcano le forze tridenti . 

Le frette frattanto, per cui fi ripiegano le fibre, s’ acco- 
ftano molto più al minimo, che all’ infinito, e perciò quafìcoU 
la defla proporzione, onde fi minorano, o s’aumentano le ten* 
fioni, tutto a rovefeio s’ aumentano, o fi minorano le fame. 
Quindi fondatamente ho aderito al numero XV1U. che quel fa- 
ftidio, che recano agli ammalati certi oggetti loro aggradevoli 
in tempo di fanità, dipende principalmente dallo fminuimento 
della forza tendente. 

Se la tenfione s’ ingrandide fmoderatamente ( meffo da—, 
parte il danno, che potrebbe patir la fibra )l' impresone, del- 
ia forza / fremerebbe talmente, che o fievoliffime, o nulle fi 
rifveglierebbero le fenfazioni nell’ anima. 

Non tralafcio d’ avvertire, che fe alquanto meno crefcono, 
o calano le laette di quello, che al contrario calano, o crefco- 
no le tendoni, egli è tutto frutto della rigidità delle fibre, tol- 
ta di mezzo la quale (vanirebbe nella equazione 


b j* , .. b J 


H — = / il termine - — ,e le faette fegui- 

L L' + Ls 

rebbero elo.ttamt.nte la proporzione reciproca delle forze ten- 
denti . 

XXI. I tempi delle vibrazioni di due corde ugualmente^ 
lunghe, e di pari mi il a d-nno inverfamente come le radici del- 
le forz- tend nti. Perciò (e decrelcerà notabilmente la tenfione 
del't fibre, ofcilleranno quelle più lentamente. Da un tale prin- 
cipio penio, che preceda quella languidezza, che fi ofierva ne- 
gli orchi de’ moribondi. 

XXII. Pollo che le fibre fieno limili, tefe da forze propor- 
zionali alle loro bali, compolle di materia egualmente rigida, 
e tornite di malia proprrzionole a quella degli organi, a cui 
devono partecipare il mo:o, P elemento della varia lunghezza—* 
nulla infiuifce nel a vivacità delle (enlazioni . Le malie delle noflre fi- 


bre fi corri fpondono nella proporzione dei cubi delle lunghezze, 
le fuperficie e le bali nella proporzion dei quadrati. Ed atteio 
che le tcniioni P , • le rigidità b Hanno come le bali, ne fe- 


G 


gue 


/ 


Digitized by Google 


j5 SCHEDl^S MU Ut 

•gue,che da loro la ragione dei quadrati L delle luttgbezse vie- 
ne abbracciata . Nella (leda proporzione fi riierifeono parimente 
le forze efierne; imperciocché a mifura delle fuperficie ricevono 
le fibre 1’ impresone dagli oggetti . 

Ciò premeffo, dico che le faette ferbano la ragione delle 
lunghezze. In grazia della femplicità mi fervo d' una dimoftra- 
zione indiretta. Sia dunque s=.nL % cioè le faette come le* 
lunghezze , e foftituito quello valore nella formola 

- ** — -H — — — —fy troveremo i».P+ — — .h = /: ma 

l* -\r L.I i-t-n 

f 

i coefficienti a n , fono quantità collanti, e tanto te ten- 

i+» 

fioni P, quanto le rigidità b Hanno come L : dunque / come 

L ; conseguenza che va d* accordo col vero . 

Si potrebbe agevolmente provare, ebe i tempi delle vibra- 
zioni delle noftrs fibre, anche per faette, che non fien minime, 
accettano la ragione delle lunghezze d’ effe fibre, e fi cavereb- 
be pofeia la confeguenza, che fendo i tempi proporzionali agli 
fpazj, che fi Scorrono, e crefcendo, o calando le velocità con 
pari legge, fi trovano quelle uguali in liti analoghi ; dimodoché 
le forze vive delle fibre feguitano la proporzione delle loro maf- 
fe. Ora dovendoli comunicare il moto ad organi, la cui maf- 
fa è proporzionale a quella delle fibre, acqueranno effi pari 
velocità , alle quali corrifponderanno fenfazioni egualmente fpi* 

ritofe. , .... ... 

XXIII. Se le fttbilite mifure delle forze (tiranti, e delle 
rigidità fi Suppongano variate, vagliono le (lede confeguenze-* 
per me dedotte , mentre ho- trattato delle fibre di eguale mafia, 
e lunghezza, ma diverfamente rigide e tefe. Fatta la rifiefiìo- 
ne , che la materia componente le fibre dei fanciulli è più mol- 
le di quella, onde conflano le fibre degli adulti ; fi conchiuderà, 
che le fenfazioni dei primi fono più vi re di quelle dei fecondi» 
XXIV. Ne rilutterebbero fenfazioni diverfamente vivaci % 
quando le maffe delle fibre limili, rigide, e tele proporziona- 
tamente, non li corrifpondeffero come le maffe degli organi, a 
. - cui 
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cui deve pattare il tremito. Le fibre di maggiore, o minora 
matta relativa fveglierebbero più, o meno brillanti le fen fa- 
zioni . 

XXV. Retta eh’ io dica qualche cofa delle fibre diflàmili • 
Confi (fendo la diffomiglianza nelle bali o troppo grandi , o trop- 
po picei ole, le quali hanno luogo nella determinazione della-, 
rigidità; egli è facile lo ftabilire la proporzione delle forze e£- 
trinfeche, e delle flette. Bisognerebbe pofeia computare le for- 
ze vive guadagnate dalle fibre, e paragonarle colle matte degli 
organi , ai quali degpiono partecipare il moto , per dedurre la 
relazione fra 1 * energia delle fenfazioni. Frattanto mi conten- 
terò di notare col Conte Jacopo mio Padre, che in quella sui- 
fa , che negli uomini di rado fi trovano due volti affatto limi- 
li , fi dee credere, che per lo piu le loro fibre fieno di differen- 
te ftruttura, e che ognuno abbia al pari della fifonomia le fuc 
particolari fenfazioni . 

XXVI. Efaminata quanto batta la proporzione fra le for- 
ze f e le Saette t, metto al paragone colle medefìme forze le 
dittenfioni /, eh’ ette producono nelle fibre, e ne deduco pofeia 
alquante importanti tìfiche conseguenze. 

Determinare la relazione era le forze applicate a [quadra 
al punto medio tf una fibra y e le diflenfioniy 
cb' effe nella detta fibra cagionano . 

Per la forinola (4) abbiamo H — =/: ma 

L 

per la (3) o fi* - 4 - /*==»*; dunque^ 

follimi to in cambio di s il fuo valore, ne rifulta 

' l~ì 

^YiLl-t-f -{ ( 7 ) , equazione , che 

* 

L.L + l 

determina la proporzione cercata fra gli allungamenti [l , e le 
forze /, dalle quali fono prodotti. * 

G 1 R'- 
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Ripetuta la curva CHE ( Fig. 13 ), le cui coordinate# 
CD = r, DH=/, ali’ alie CF lì deferiva IT iperbola equi- 
latera CIQ. della equazione tL/ + / l =/, in cui a CD = j 
eorrifponde DI = /, e ne feguirì che dalle forze DH— / ver- 
ranno operate le diftenfioni DI — /. 

XXVII. Sin tanto che la forza / non elee dal confine del* 
le quantità infinitelìme, cancellati nella formala (7) i termini 
rifpettivamente minimi, prende la fleifa il ieguente afpetto 


- £ f 

y/zLl = f t ovvero /=— 


e ci moftra a dito edere in 


tale circodanza 1’ allungamento l della metà della fibra in ra- 
gione comporta, diretta della lunghezza cortante JL, e del qua- 
drato / della forza variabile , che di traverfo dimoia la fibra 

X “ * 

intera, ed inverfa del quadrato P del pefo, o forza tendente, 
che altresì fi confiderà come cortante. Supponendoli finito il 

coefficiente — , alla forza minima / eorrifponde la dirtenfio- 
8 P 4 

M / minima del fecondo ordine ficcome quella, che ha una pro- 
porzione finita con f , e perciò rifpettivamente nulla dee ri- 
putarli. E poiché nella forinola non c’ entra la rigidità natu- 
zale b y la (teda forza in due fibre differenti Colo nella rigidità 
naturale produrrà la medefima diftenlìone. Se in due fibre fia 

collante la frazione cioè a dire fe i quadrati dei peli, o 

X 

P 

delle forze rtiranti feguitino la ragione delle lunghezze, le dif- 
tenlioni ftaranno come i quadrati delle forze normali alle dette 
fibre. 

U ipoteli della forza / infinita modifica così la formola (7) 


a P -f- h 


. I *:/, o nella equivalente maniera / = — » 


ju > “ * 1 ^ 

determina 1* allungamento / in proporzione comporta, diretta 
della lunghezza data L, c della forza variabile /, ed inverfa 
della fontina parimente data della doppia forza tendente 1P, c 

della 
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della rigidità b conveniente alla fibra, mentre fi trova nella po* 

fitura ACB (Fijj. 9.). Giacché il coefficiente 2 p_^_ ^ fi fup- 

pone finito, la diftenfione /, e la forza f faranno infinite dello 
fletto grado, e nella fletta fibra, o in fibre diverfe, quando 
L.*zP-V-£ fi riferifca nella medefiraa proporzione, le diftenfio- 
ni abbraccieranno la ragione delle forze, che le producono. Che 
fe due fibre non differiranno falvo che nella forza tendente, o 
nella rigidità naturale,' più crefcerà, o calerà uno di quelli e- 
lementi di quello, che al contrario calino, o crclcano gli allun- 
gamenti . 

XXVIII. Pattando dal geometrico al tìfico, le dittenfionì 
finite della tnedefima fibra fi riferiranno in una ragione media 
fra la duplicata, e la femplice delle forze parimente finite, on- 
de traggon l’ origine. Pofìo che le forze fieno minime tifica- 
mente, le difienlioni accetteranno con tifica adequazione la pr<* 
porzione duplicata delle mentovate forze, la quale in fibre di- 
verfe nulla verrà turbata dalla naturale rigidità 6, purché quef- 
ta non fia unto grande, che impedifea U trafitture nella lor- 

i 

. • , . b .1 L l -+- l , 

mola (7) il termine . 

L . L — |- 1 

Aumentandoli notabilmente le forze, le dittenfionì fi allon- 
taneranno dalla ragione duplicata, e fi accoderanno alla fempli- 
ce delle forze fuddette. In tali circoftanze 1’ elemento della ri- 
gidità naturale non potrà trafandarfi, crefcendo efla per altro, 
o Icemando affai più di' quello, ebe all’ oppotto fieniino, o crei* 
cano le dittenfioni. 

Eccettuata la forza tendente P, fia tutto il retto pari , e 


giacché in riguardo alle forze minime l — — - , ed in riguardo 
alle mattiate l — 


Lf 8P 

, ed in oltre le dittenfioni tifiche del- 


2 P -+- b 

le fibre affai più fi accodano al minimo che al maflimo ,* fi cor* 
rifponderanno ette in una proporzione più rimota della inverfa 
delle forze Aitanti. - Nella 
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Nella foratola (7) lì pooga 1* allungamento l proporziona- 
le alla lunghezza L della libra, cioè a dira / = «!, e lì tro- 

• 1 


veri/ — iP\/in^-n -4- — .Egli è d’uopo adirne 

1-+-» 

que, che le forze fieno fornite di tali grandezze, ( e nella ra- 

J jione delle lunghezze hanno da corrifponderfi lediftenfiom .Cho 
e in due fibre la forza tendente P,e la rigidità b faranno pa- 
ri, 1’ omogeneo di comparazione avrà un valore «.ottante, e la 
ftelfa forza o minima, o finita, o infinita produrrà in effe fi- 
bre diftenlìoni proporzionali alle lunghezze. 

XXIX. Deduco ora alcune Eliche confeguenze. Sin che la 
forze minime / hanno una picciola ragione alia forza tendente 
P t ed alla rigidità naturale b , le dittenfìoni l danno adequa» 

tamente come /, e d effendo quali trafcurabili ri fpett iva mente 
ad L, la fibra ofcilla fenza notabile alterazione della fua lun- 
ghezza . 

Da un allungamento infenfìbile fi fa tranfito facilmente ad 
un altro, di cui 1’ anima fi polii accorgere ; imperciocché gli 
allungamenti piccioli crefcono in una proporzione , che fi avvi- 
cina affaiflìmo alla duplicata delle forze /. 

Potrebbe frattanto ben predo la didcnlìone divenir troppo 
grande , fe feguiraffe ad aver luogo la legge teftè nominata- ; 
ma cangiandoli ella, ed accodandoli a poco a poco ledittenfìo- 
ni alla ragione femplice delle forse, gli allungamenti fi aumen- 
tano più lentamente . 

XXX. La determinazione congrua della forza tendente P, 
e della rigidità naturale b giova moltillìmo per trattenere le-* 
diftenlìoni / dentro certi dilcreti limiti, onde per un verfo le 
palpitazioni delle parti minime componenti la fibra non riefea- 
bo troppo fiacche, languide, e fenza fpirito,e per 1’ altro trop- 
po violente. 

Si rompe la fibra qualora la fua tenacità viene fuperata 
dalla forza tendente. Ho notato nello Schediafma I. al nume- 
ro XX. edere in una corda due cofe diverfe la rigidità che ri- 
pugna alle didenfioni, e la tenacità che ne impedisce il rompt- 

raea- 
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mento fino ad un certo fegno. In fatti fi è per me nei citato 
luogo determinato, che in una corda d’ottone la rigidità na- 

turale equivaleva a libre 1x14 — , e la tenacità a libre xa a 

un di predo. Quantunque al creicele della forza tendente P ca- 
li la difienfione / , e come vedremo al numero XXXVII. l’au- 
mento di tenfione p cagionato dalla forza f ; nulladimeno fe P 
troppo fi avvicina al valore della tenacità della fibra, la forza 
/ può romperla « 

Più ancora dannofa riufeirà la foverchia grandezza della ri- 
gidità b . La forza /,che non ila minima, produce in una cor- 
da più rigida diftenlìone minore, e non pertanto moftrerò al 
numero XXXVI. che 1 ’ accrefcimento di tenfione è più grande. 
Quindi la della forza innocente rifpettivamente glie fibre di un 
uomo adulto, e che rifveglia una viva fenfazione, può diveni- 
re pregiudiziale in riguardo alle fibre troppo rigide d’ un vec- 
chio , benché ad ella una fenfazione debole cornfponda . 

Non giova tampoco, che la tenfione, e la rigidità pecchi- 
no nel difetto; imperciocché ( meda per ora da parte la mag- 

{ |ior fatica dell* organo, traente l’origine dallo feemamento del. 
a torza tendente, di cui al numero XXXVII. terrò difeorfo) 
le diftenfioni effettuate dalla forza / fi aumentano foverchio, * 
ne nafeono fenfazioni analoghe al fuono grave, che rende una 
corda troppo fottile , e poco tela , eh’ è quanto a dire lenza 
corpo, e fnervate. 

XXXI. Ho detto al fine del numero XXVIII. ehe fe in* 
due fibre la tenfione P, e la rigidità b faranno pari, la fteda 
forza f produrrà difienfioni in ragione delle lunghezze. Suppon- 
ganfi quelle due fibre ugualmente erode, e 1’ urto , che rice- 
veranno dall’ obbietto elterno-, riufeirà alle lunghezze propor; 
zionale; laonde le forze / daranno come le lunghezze. Quindi 
la fibra più lunga verrà a proporzione più allungata della fibra 
più corta, e correrà maggior pericolo di reftar danneggiata. 
Ripiglio per mano la formola del numero XXV 11 I. 

i 


/== 2 P j/a — * ”~* Lg — f ch c determina i valori del- 
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le ferie f atte a produrre le diftenfìoni in proporzione dell# 
lunghezze, ed offervo che fe due fibre limili fieno tele da for- 
ze proporzionali alle loro bali, e compolte di materia egual- 

* ' Z 

mente rigida, daranno P, ed b come L : ma parimente 1’ im- 
presone dell’ obbietto eftemo, che fegue la proporzione dello 

i V 

fuperficie, è relativa ad L ; dunque lo fteffo obbietto in due 
fibre limili , dotate delle delcritte condizioni cagionerà allunga- 
menti in ragione delle lunghezze. £ conciofliachè in tali fibre 

alle forze / proporzionali ad L corrifpondano, conforme ve- 
dremo al numero XXXVIII., accrefcimenti di tendone altresì 

come L , ed anche le loro tenacità ( fupporendofi la materia, 
onde lono formate, uguUmente tenace) fi riguardino ne la me- 
desima ragione ; ne fegue che un dato oggetto o recherà danno 
ad amencue le fibre, o a ndluoa. Per la qual cola lapirnte* 
nume ha la Natura ordinato, che nei fanciulli le fibre crcpa- 
no e in lunghezza, e in groliezza, efletreo troppo cipolle a ri- 
ceva e drtrmtnto le fibre Soverchia mente lurghe, e lottili. 

XXXII. Mi aecngo prtlenurrume a porre al confronto le 
forze f cog' i -carlini nti di tenlione /> , eh’ elle cagionano nel- 
le fibre. Gioverà qtitfio paragone per indagare la fatica, che 
foftre I* organo, la quale da in ragione ccmpcfla, diretta del- 
le aumentazioni di tendone p, ed inverla delle lorze P dei 

mufcoli Stirami le fibre , cioè a dire come — . 

Trovare ia relazione tra le forze applicate a [quadra al 
punto medio ti' una fil-ra , e gli accr-ej cimenti di 
tendone , cb' effe nella detta fibra 
Cagionano . 

Ripetuta la curva CHEh ( Fig. 14 ), le chi affilfe CD 
= r, e le ordinate D H =. /\ tiro a fquadra di CD, e paral- 
lela a DH la linea GB = L. Conduco polcia la diagonale* 

BD, e fegnata CN = -i DH=- /, defai vo NO parallela 

z 1 

a D B . Nella H D prorogata taglio D I = N O , «pel punto 

I» « 
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I, e per altri Umilmente determinati fatta pattare la curva M li* 
dico die 1* ordinata Di efprime 1* intera tenfione P-\-p che 
patifce la corda £B, dopoché la forza D H ha in effa operato 
la faetta CD, e che per confeguenza fottratta DRr = p, e de- 
lineata MRr parallela a CD, il refiduo RI s' eguaglia all’ 
accrefcimento di tenfione p caufato nella mentovata corda dal. 
la forza DH. 

Dai triangoli limili CBD, CNO lì ricava 3’ analogia., 

CD; D B : : C N = -ì- D H ; NO = DL 

*% * 


s : L -+•/ : 


4/ 


— f.L + l 


>che ci addita 


il valore di DI = 


— f. L-\~l 


a 


: ma per 1* equazione (i) con* 

-f.r+j 


tenuta nel numero 11. —p ~~ */ = ~ /, o fìa — 

L -H / a 


P-f-p; dunque DIr=P-4-p. 

XXX1L1. Egli è chiaro in primo luogo, che quando fi e- 
guagliano a nulla la forza D H, e la faetta CD, è nullo pa- 
rimente 1’ accrefcimento di tenfione RI, e perciò la noiira cur- 
va palla pel punto M. 

In grazia delle confeguenze fiimo opportuno di porre fot- 
to gli occhi di chi legge la iormola, in cui non fi contengono 
falvo che le due incognite /,p. Nell’ ultima eq uazione fi col- 

lochi in cambio di s il fuo valore ]/a L /-*-/*, onde s’abbia 
— f. L-\rl 

- a ■ — — * zzP+p, Maneggiata quella a dovere, fi troverà 
1 L/*+-/ 




L.P-hp 


(8). Una tale efprelfione di L+l fi 


H 


fofii. 
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foftituifca nella formola (i)-^-^4-P. ~ =P-+-/> t 

della quale ho fatto ufo nel n umero II . , « ne rilutterà 

-U+P . P4-/> ~ b.^T-^p L 


— b-\-P . P-+-p 
2 

Vi+f-'-f' 


2 


P-+-p 


— P-\-p , ed a- 


=l/; 


dempiuti i neceffarj calcoli, P-+ — — = Kp+? --/*==: 

a 4 

8 .P-HP 

CO ( 9 ). 

A buon conto lì noti, che reflando efclufa dalla formola 
U fpecie Z., la varia lunghezza della fibra non ha per fe ftef- 
fa luogo nel determinare 1 ’ accrefcimento di tendone p , il qua- 
le, fendo il refto pari, fi fcoprirà Tempre collante, qualunque 
fia la lunghezza della fibra. Ho detto per fe fteffja; perchè, con- 
forme fi è veduto nel numero XXII., la lunghezza delle fibre 
c’ entra nello ftabilire la milura della forza e ftcriore /. 

Quando è minima la forza /,fi trova V^P-f-p — — f Z =z 

\s bf' 

e + p • 

— J — . o fia =p , e cancellate le quantità 

P-4-p » 

8 .P+p 

b-hP t j-TTp j l 

rifpettivamente nulle , ./ = ^ — — P» Supponen- 

8P ' 2 L l 

^ | p 

doli data la grandezza , ne fegue che le aumentazioni di 

zp 1 i 

tendone p Hanno come i quadrati / delle forze minime , onde 
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vengono prodotte, e che confeguentemente appartengano al fe- 
condo ordine degl’ infinitamente piccioli . 

Abbiamo avvertito al numero XII. eflere la forza infinite. 

_ . j Pi ... ,j b -t-P ,f b-\~P . j* 

lima /== — — . e quindi ne dedurremo -+- = — 

L iP ìL 

~ p . Impariamo da quella forinola, che a CD=j minima—» 
corrifponde Rl=p infinitefima del fecondo grado ,che la linea 
MR tocca la curva Mli nel punto M, e che la detta curva 
verrebbe combacciata nel nominato punto da una parabola A. 

2 L 

polloniana, il cui vertice M , ed il parametro ^ 

Immaginiamoci infinita la forza /, e dalla fola confiderà- 
zione della figura ricaveremo, che ficcome in tal cafo CD=j 
uguaglia adcquatamente DB = L + /, non altrimenti C N=NO, 

ovvero analiticamente — /=P-t-p,e trafcurata , fe cosi piace, 

* i . . 

la quantità incomparabile P, — f—pt cioè a dire gli accre- 
fcimenti di tendone p come le forze infinite /, da cui fono ca- 
gionati. Il valore di p = — f non rella in conto alcuno alte- 

2 

rato dalla diverfa mifura della rigidità b e della forza tendente P. 

Nellafuppofizione, cbeabbiam per le mani , è C 0= — b-\-P . 

2 

E vaglia il vero; pongali in vece diP-+-/> il fuo valore — /nel- 

■ b( X 1 / 

la formola ( 9 ) CO = PH - , e ne proverrà CO = 

8 . P-\-p 

P-\ b t conforme fi dovea ritrovare. 

L’ analogia CB : CD :: CO ■ CN 

L : f ::P+ — b:— f foramini/lra 1’ 

2 1 

equazione fopra feoperta nel numero XII. conveniente alle for- 
ti z ‘ ze 
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ze infinite 


= — /.Sodituito in. cambio di -L / il 


fuo valore P-f-p, ci fi prefenta y =P-f-/>;efpreflione 

Là. 

F K i 

da cui fi raccoglie, che fognata FQ^= = PH b , c__ 

2. s 2 

congiunti i punti C , Q con una linea, che fi continui all’ in- 
finito,. fervirà quella d’ asintoto alla curva Mli. 

XXXIV.. Avendo offervato che polla / minima, la tenfione 
aggiunta p è immenfamente più picciola,e che divenendo / in- 
finita p — — ne dedurremo, che, dando nei confini del fini- 
to 9 1’ accrefcimento di tenfione p è Tempre minore della metà 
della forza /. Operando le forze ederiori di traverso , s' accre- 
fee la tenfione per la quantità p , che , quando le fibre non res- 
tano molefiate, è aflaiuimo minore di f x t che, mentre/ fìa mol- 
to grande, non può mai giungere a pareggiarne la metà. Con 
sì (ìupendo artifìcio fi mettono le fibre in una agitazione fpiri- 
tola, atta a rifvegliare nell’ anima le fenfazioni, con pochidì- 
ma alterazione della loro confueta tenfione» 


XXXV. Conciolfiachè in un cafo eftremo da p come / , e 
nell’ altro p come /, s’ inferilca che più crescono, o feemano 
le aumentazioni di tenfione p di quello, che parimente crefcano 
O feemino le forze finite trasverfali.. 

Più confeguenze filiche poffono ricavarli. E primieramente 
aumentandoli la forza efteriore, crefce e con maggior propor- 
zione la fatica dell’ organo, e perciò quando la mentovata for- 
za è troppa grande, e continuata, 1* organo facilmente fi fian- 
ca. V aflìdua contemplazione dei luminofi corpi celedi affatica 
talmente gli occhi degli Adronomi, che a più d* uno è acca- 
duto di rimaner privo della vifta in tempo della vecchiaia. 

Agevolmente fi paffa dall’ infenfihile al fenfibile, o a ro- 
vefeio; dal piacevole al dilgufiofo, o a rovelcio. All’ accrefci- 
mento di tenfione p non corril'ponda fenfaziooe. Se per eccitar- 
la 
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la faccia bifogno 1’ ingrandimento di tendone 4 p ì fi otterrà 
quello effetto con aumentare la. forza, trasverfale f pochiffimo 
piu del doppio.. 

Nell’ organo' delicatiffimo della, villa,, che ricoprendolo cola- 
le palpebre,, o- colle manico volgendo altrove la faccia-, fi di* 
fende dati? empito d’ una luce troppo' violenta , la Natura lì 
ferve, di una beliiffima indullria ,. perchè non lì palli con tanta 
facilità dal lenfibile all’ infenfibile, dal grato all' ingrato. Con- 
fine quella nel poterfi allargare-, o rilìringere il diametro della 
pupilla. Le dilatazioni ,. e i riftringimenti lì oflervano grandif* 
fimi, in quegli animali, che fono defiinati a vederci di giorno, 
e di notte.. Se il lume infiacchifce ,. lì allarga affai la pupilla, 
e molto lume debole fa la lìeffa imprefllonc,. come un lume-» 
mediocre e di forzi v e di quantità... Accrefcendofì il vigore 
della luce,, fi rillringe la pupilla,, e la minore quantità com- 
penla la forza maggiore. Anche gli altri organi avranno forfè 
degli equivalenti artificj, che non ci fono per anco noti. 

XXXVI. Mi faccio adefiò a ponderare qual parte polla avere 
* la diverta rigidità b delle fibre nella fatica degli organi, la quale, 
fupponendofi collante la forza tendente P, ferba la ragiono^ 
degli accrefcimenti di {tiramento p . 

jj I £> 1 ^" 

La formola propria dèlie forze minime — — =p ci mani- 

8P ? f 

feda,, che affumendolL ficcome dato il. coefficiente , le 

8 P l 

aumentazioni di tendone p, mentre la forza / lia picciolilfima, 
fianno come ‘la. fomma b P della rigidità, e della forza ti- 
rante . In cale circofianza dunque la fatica dell’ organo fi au* 
menta,, o fi. minora proporzionatamente meno di quello crefca,. 
o fi dimhu.ica. la rigidità. 

Si è già avvertito al numero XXXIII., che fendo infini* 
ta la forza /, la varia rigidità b delle fibre nulla influifee nel- 
la mifura dell’ aumento di tendone p = —/■.. 

" z ^ 

Quindi una forza finita cagionerà incrementi di tendone, , 
che all’ ingrandire, o all’ impicciolire della rigidità li troveran- 
no meno diverli di ciò , che richiede la legge delle forze, minime.. 

Dal- 
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Dalle premeffe verità fi defame la ragione, per cui un a- 
dulto più d’ un giovane , ed un vecchio più d' un adulto è 
foggetto a fiancarli. Un adulto per modo di efempio non du- 
rerà tanto a leggere quanto un giovane, nè un vecchio quan- 
to un adulto. 

Per rilparmiare frattanto più che fofle pofiibilc afeli orga- 
ni la fatica, ha il fapientiffimo Iddio providamtnte ordinato, 
che gli accrefcimenti di quella rielcano a proporzione minori di 
quelli della rigidità. 

XXXV II. Di maggiore rilievo fono le confeguenze, che 
derivano dall' alterazione della forza tendente P. 

Impariamo dalla forinola Spettante alle forze infinitamente 
_____ z 

picciole P — =p, che le aumentazioni di tenfione cref- 
8 P l . 

cono o calano con proporzione più rimota di quella, onde al 
contrario calano, o «cleono le forze tendenti P. In fatti fe b 

b-h P 

viriafla nella flefla ragione di P, fi troverebbe come-# 

_L e p accrefcimento di tenfione p darebbe inverlamente co- 
me la forza ftirante P. Ma fupponendofi la rigidità b collan- 
te ne feeue, che le cala la forza tendente P,la fomma £-f-P 
è proporzionatamente maggiore di P, e fe la detta forza in- 
crandilce , la quantità b + P è a proporzione minore di P. 
Perciò rettamente ho aderito , che gli accrefcimenti di tenfio- 
fi corrifpondono in una relazione più lontana della recipro- 
ca delle forze tendenti. E giacché la fatica dell’ organo fta c o- 

me —, fi conchiuda, che fendo minima la forza citeriore, più 

fi aumenta , o fi minora la fatica dell’ organo di quello ricerca 
la ragione inverfa duplicata delle forze tendenti. V 

Mi rivolgo aH’cppofto limite della lorza infinita /, e pre- 
fuppollo che quella non patifea alterazione, trovo collante 1 

incremento di tenfione p—^f- Per la qual cofa la fatica dell! 

organo y ferberà la ragione reciproca delle forze tendemi_ 
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Quindi polliamo ficuramente affermare, che quando è fini* 
ta la forza /, la fatica dell’ organo prende regola da una prò* 
porzione più lontana della inverfa delle forze tiranti. 

Ora fi capirà la ragione , per cui alle donne infievolite dal 
parto recente, nelle quali fi è feemata la tendone delle fibre, 
cagioni ftanchezza , e fafitdio la forza quantunque moderata del 
lume, del fuono, e degli odori. Gioverà parimente a coloro , 
che fi fanno cavar fangue, il riparare gli occhi dalla luce fover- 
chia, potendo quella produrre nelle fibre meno tele dell’ orga- 
no della vifla una impreftione troppo grande , e nociva. 

XXX Vili. Conchiuderò quello Schedialma coll’ indagare, 
fe la varia lunghezza delle fibre rechi modificazione veruna al- 
la fatica degli organi . 

Pollo che le fibre fieno Amili di figura, flirate da forze-» 
proporzionati alle loro bali, formate di materia egualmente ri 
gida; le forze tendenti P, le rigidità b y c le impreffioni /del- 


le forze efirinfeche Hanno come £ . Aggiungo, che ancora gli 
accrelcimenti p di tenlioue abbracciano la medefima ragione. Mi 
fervo in quello luogo altresì, come altrove ho praticato, d’ u- 

na dimoftrazione indiretta. Suppofii /5,/, e P~hp come L , 

x 

cerco la proporzione di P, e trovandola anch’ ella come £ , 

inferita) che fe P ferberà la ragione di £ , verrà parimente^ 
quella accettata da P -+-/>, e confeguen temente ancora da p .. 

i 

Prefa per mano la formola generale [g) P -h — — = 

I» TT S.PH-p 

P-t-p — — / , offervo che nell’ addotta fuppofizione c»- 


V^PH 


fcun dei due termini 


— — . y/j+f — l 


■ / Ha corno 


„ 1 4 

t 8.PH-P , 

£ , e perciò P , che s’ eguaglia alla differenza dei termini Hef- 

fi, fi feopre proporz'onale ad £ . * 

Venendo la fatica dell’ organa dinotata dalla frazione 

ed. 


*4 S CHE DIESAI ^4 Uh 

ed e (Tende nel nofiro cafo tanto il numeratore , quanto il 

denominatore come L“ ; fi raccoglie, che gli organi « grandi % 
e piccioli forniti delle defcritte proprietà follerebbero pari fatica. 

XXXIX. Che fe le forze tendenti, e le rigidità non fi cor- 
rifpondcllero nella ragione delle bali delle fibre fìntili r y li veri- 
ficano le medefime confeguenze * che ho ricavate trattando 'del- 
le ^fibre ugualmente lunghe, ma diverfamente rigide, e itele. 
Eflendo le fibre dei fanciulli proporzionatamente più molli di 
quelle degli uomini fatti, fi capilce il perchè 1’ organo per e- 
lempio della villa fi fianchi più facilmente in quelli, che in 
quelli.. 

XXXX. Rifpettivamente a due fibre varie folo nella lun- 
ghezza, 1’ imprelfione f delle forze elterne Ila come.L. Le co- 
le dette nel numero XXXV. ci ammonilcono, che gli accrelci- 

• ( h 

menti p di tenfione proporzionali alla fatica -j- del fen Torio , 
nella prefente fuppofizione di P.collante, abbracciano una ra- 
gione media tra / , ed f: ma le forze / ferbano la -relazione 
delle lunghezze L; dunque la fatica dell’ organo leguita una 

proporzione di mezzo fra L , ed L. 

Per la qual cofa paragonati indente due fenforj compcfii 
di fibre del pari grotte, rigide, e tefe, e diverfe lolamente-» 
nella lunghezza,, quello iofterrà maggiore fatica, <che -farà for- 
nito di fibre più lunghe. 

Finifco colla .rincffione,, 'che dipendendo la fatica dell’ or- 
gano dalla combinazione ;di .più elementi, non -ci dobbiamo 
maravigliare, fe 1’ azione deLmedefimo obbietto -ellerno affati- 
chi diverfamente gli organi d’ruomini quantunque ifani, e che - 
.nel fiore dell’ età fi ritrovano. 


SCHE • 
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Delti Vi br Miotti delle Corde fortore , 

I. T Più ufitati tiramenti mufìci fono tutti formati di corda f®. 

X fide, o fluide, di minugia, di metallo, d’ aria , la qua- 
le è il corpo, che fuoaa negli flromenti da flato . Nè quefta-* 
fcclta è fonza la Tua ragione; imperciocché col fuoco predomi, 
nante d’ una corda cfprefio dalla uniti fono incorporati , come 
vedremo, i fuoni z, 3, 4, 5, 6 & c., che al principale fi rife- 
rifcono nelle proporzioni fra tutte le più fempIici.Gli altri cor> 
pi ionori accoppiano infieme fuoni, che avendo tra loro ftranif. 
lime relazioni , non poflono , quantunque coperti dal principale, 
interamente appagare V orecchio. Effondo adunque le corde più 
di qualflvoglia altro corpo adattate «Ha mufica, ad effe rivol- 
go le mie rifleflioni, e delle loro vibrazioni, e primieramente 
di quelle delle corde folide cercando le leggi, do principio dal- 
lo fcioglimento del fogliente problema «i 1 * . 

. 

Determinare la curva , alla quale fi accomoda una corda lefa^ » 

che fi vibra, . 

; ■. > 1. ' 

li. Suppongali A F B ( Fìg. ij ) la curva cercata . Sia-* 
BH=x, = -=zy , GE =dy , DE=</j, ed 

lD = lE = r raggio ofculacore. Condotte le minime tangenti 
DP, EP, e compiuto il parallclogramo PN , m’ infognano i 
canoni delle forze compofle,che la tenfione’P della corda ED, 
la qual tendone fi mantiene collante, perchè fuppongo- minima 
la laetta CF, Ila alla forza /, che la fpinge per la direzione 
PN, come DP: PN: ma 
DP.* PN a ID : DE; dunque analiticamente 
P : f :: r .* ds t c confoguentemente 

/ = - — * ■ fi è quella forza , che follccita la particola D E 

per la direzione PI. la quale, fupponendofi conforme ho det- 
to la filetta C F infinitamente picciola , è adequatamele la 
fteffa colla direzione DH. 

Dinoti M la mafia della corda intera , L la fua lunghez- 
za, e fi troverà la mafia della nofira particella DE uguale** 

I ad 
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Se divideremo per detta malfa la forza folleci tante 


/ = -- ** - , ne rilutterà la forza acceleratrice per la nominata 
t i P 

direzione uguale ad . Fatta la rifleflione , che fe tutti i 

M r 

punti della corda hanno da pervenire alla linea retta AC B nel 
tempo ftcfib, le forze acceleratoci debbono ferbar la ragione 
delle ordinate H D —y - ci accorgeremo d* effe re giunti all' e- 

quazione — — . o fra = r , da cut ci viene moffrata 

Mr a My 

a dito la proprietà effienziale delia noftra curva, che i raggi of* 
culatori Hanno in ragione inverfa delle ordinate , e per coafe- 
guenza ancora delle forze acceleratoci . ( a ) 

1IL Prendo il feguente metodo dal P. Vincenzo Riccati 
mio Fratello (b) , per determinare con femplicità la mifura 
del raggio ofculatore r. Si tagli DL = e, e dal punto L con- 
ducali L M normale ad I D , la quale taglierà E K continuata, 
nel punto O. Giacché LM interleca ad angolo retto il raggio 
cambacciante ID,farà parallela a DE, e quindi E Or=D Ls=<*. 
Pel punto O li delinei O T normale al raggio I E, la quale 
incontrerà nel punto V 1' altro raggio ID. Chiamata DM=f, 
farà MV = i f . 

Per la lìmilitudin» dei triangoli EGD , LMD avremo 
EG:DE;^LM:LD: ma eflendo il triangolo OMV limile 
all* IT V , o all* IDE, farà DErMV;:lD;OM = LM; 
dunque ex a quo perturbate ■ » . * 

EG .* M.V it ID.i LD, • fin analkicamente 

dy : dq zz r : tt , e perciò r == . Serbando fimi- 

gliaaza i due triangoli DEG, DLM,ci it prefenta L'analogia 

‘ c ; • DM: 


AtOàm 


fi) Ver non defraudare il prime inventore dilla dovuta lode , ingenua- 
mente ton/effo, tbe fino a qutfl» Jtgn» bo Seguito il metodo tenuto dal Si » 
gnor Taylor nella fu a Optra Metboduj laerementorum dirc&a , & mver- 
la, pag. 88. 

(b) De principio conjungendo cum principio a&ionis ad determi- 
fiC|das proprictatt» motus liberi , & curvilinei . 
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DM : DL >: DG .• DE 

1 : a :: dx ; dt , da cui fi riava 1* equazioni • 
a dn 

,_ ' 3r ' Lar 

Tolta nuovamente per mano la forinola— « Ausi 

M y * 

rogato in cambio di r ii valore ritrovato , avremo 

' df 

L aP a d y LP da 

~MT =Z ~dT* * PUrC Cd inte £ rando • 

1 P a « 

Si determina la coftante g , riflettendo eh* 

quando 1’ ordinata y ha il maflimo valore , e $* eguaglia a - 
1 l?J* nea * ^ cade ^°P r » la IF, ed unendofi i punti 
L, M, è DM = j — DL = a, Softituiti quelli valori nella 

• ' • : • ! ti*'’ * 1 

formola generale, fi tramuta cosi JL, e mi fon». 

' x\ . • ^ V i 

miniflra il valore della collante g = ^ Colloco 

1 a M 

quello in cambio di g nella for mola g enerale, ed bo 1’ «fpref- 
fioae compiuta /— / ì ~~ ; ma f = dunque 


•• / 


: 'i 


t a 2 L P a d x .. 

€ y = -- • * — • Nella prefente fuppofizione che 

1 »s 

y fia minima rifpettivamente ad *,e dy rifpettivamente . a dx, 

abbiamo dr = \/d* +dy % =zd* 4- £?L ; dunque c*— y*-z 

idx* ' ' 

al P 
M * é 


ad x • _^aLPdy 


dx- F- 


» d x 


JWdx 


• e confeguintemeato 



è 8 


SCHEDI jtSMA IT, 


i ~ . — e* integrami» :■ * =}/~S — 4&=.- 

M |/«*_/ • . l/c*-/ 

IV. Rtfta che fi determini il valore della collante a. De- 
ferito col raggio CF = c il circolo fQ_FafiF, e prorogata 
DG fino in Q., fi taglia 1' arco fQ = ai, il quale divifo pel 

raggio CF=r a’ eguaglia a S — conforme fanno i 

t c . . ri i. v ' V * S •• . - • 

. . , ,ALP C dy 

Geometri. Avremo dunque x = 


Ai 


Ve — Jf 

l/~£ . . Si verifica effere 1* ordinata H=o y mentre l’ ar- 

i M V c , «■' •/ . ■ . 

• ■ .. . !■ _ i o 



Co B , in cui x y y y z pareggiano il nulla. Per tal motivo non 
a’ è aggiunti la collante nell’ ultima integrazione. Col mezzo 
delle altre grandezze di » fi ftabilifcono infiniti valori deliaco- 
llante a., Si ofleryi che mentre, y ?=+ B A Zi. de,v elfera y.—o^ 
e per confeguenza z = *nb'i Adempiute quelle foftituzioni , ci 

fi prefenterà L = j/" * ^» formo1 * » da cui fi ricava 

c LM ^ Fltto u f 0 di un tal valore , troveremo final men- 

4 : *’* ' 

ciò — — — — 3 L ^ equazione delle^ infinite 


te x = S 

2 ir*> 


i4*- 




curve, nelle quali fi può ripiegata ofcillando la corda ABv 
V. Delineo col raggio CF=r il circolo fQFarz'F» * 


tagliato ad arbitrio 1’ arco fQ.=Tc^, pel punto Q. tiro 1* indef- 
finita QD. Faccio poi BH = x eguale alla grandezza quarta 
proporzionale deli* analogia n . fQ.F 2 f .* fQ:: B A .* BH, 

xnb : tì :: L : x 
; 1 e con- 
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• indotta HD normale a BG, taglierà eflia la linea OD nel 
punto D fpcttante alla noftra curva. 

VI. Se » = 1, la corda s’ adatta alla curva nella Fig. rs. 
delineata, e 1 ordinata y ha un folo maflìmo valore .Se n — a, 
la corda fi vibra divifa in due parti eguali AS, SB (Fig. 16.) 
leparatc da un punto fiabile, o nodoS, e 1* ordinata y ha due 
nummi valori CF , 1C1F, uno pofitivo, e 1 * altro negativo, 
tremerà la corda divifa in tre parti eguali AxS, aSS, SB 
(F/£. 17.), quando fia »=j, le quali verranno frammezzate 
da due punti immobili 2S, S. I maffimi valori della ordinata 
y attenderanno al numero di tre, due politivi, ed un negiti- 
vo. Generalmente fi eguaglierà ad » il numero e delle parti e» 
gualr , nelle quali fi difiribuifce la corda , e dei maliimi valori 
parimente uguali della ordinata y y che faranno uno pofitivo, e 
r altro negativo & vicenda. Il numero dei nodi s’ eguaglierà 
«4 n x... io.. 

Si cavi T importantiflìma confegnenza , che una corda tefa 
opn può vibrarli latvo che 01 intera , o divifa in parti eguali . 
•Nelle vibrazioni delle corde fonorc la Natura accoppia infieme 
quelli divertì moti con mirabile meccanifmo, ingegnandoci alcu- 
ni Sperimenti , come vedremo, che una corda lì vibra c tutta 
intera, e divifa in parti eguali, e> ciò fino a minutilfime di- 
stribuii oni . 

j - Dalla notata proprietà, che una corda non può ofcillare 
le non fe intera, o divifa in parti eguali, deriva la fpiegazio- 
ne dei fuoni delle due trombe, marina, oda fiato. Quelli ftro- 
menti fono forniti d’ una fola corda, di minugia in un calò, 
e d' aria nell 1 altro , la prima delle quali è rela idonea all* o- 
fcillazione da una forza fiirante, e la feconda da una forzai 
premente, cioè a dire dal pefo dell* atmosfera. Le due trombo 
adunque non pollo no rendere altri fuoni falvo che quelli, che 
traggono 1’ origine dallo vibrarli l* unica loro corda o. intera , 
o in parti eguali difiribuita. 

VII, Nel determinare la figura delle curve, • cui s* adatta 
la corda AB (Fig, 15. ió. 17. &c.) , non hanno punto luogo 
nè la mafia M della corda, nè la forza tendente P, le quali 

fono efclufc dalla equazione * = I foli elementi atti a 

a no 

variare la detta figura (fuppofto che paragonando infieme più 

cor- 
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«orde, il numero n abbi» rifpettivamente a tutte Io fteffo v* 
Iore) fono la lunghezza della corda A B=X, e la faetta CF 
= f, a cui fono proporzionali il quadrante fQF = £, e gli 
archi f Q= z «orrifpondenti ad angoli eguali fCQ. Quindi fo 
k faette fieno come le lunghezze , oc rilulteranno curve limili » 

* ... y i ^ • 4» 1 b Py 

Le forze acceleratriet —le troveremo eguali , 

'* c Z L M 

folli tuito in cambio di * il fuo valore; e perciò fi vede , che 
nella loro determinazione c’ entrano quegli elementi JW,P, che 
nulla influifcono nella figura della curva AFB. 

Vili. Segnata CX = fQF ( Fig. ij. 16. 17. &c. ), e -con* 
dotta la linea XB, tocca quella le nollre curve nel punto B. 
Si chiami p la futtangente gZ, che corrifpoode al punto D,o 

fia all’ ordinata gD = *, e per la nota formola fi avrà 

1 , a» 

x, — —p. Softituifco in cairibio di*, e di d* i 

a» dx r 

ro valori -^7, — — « c trovo dopo fatte leneccf- 

% nb , ,/* * 
xnbyc-y 


fèrie operazioni 


b 




p : ma riTpettivamente al 


punto B, fQ=*=#, H D=p = o ; dunque io tal ctfob=p, 
cioè a dite la lotto tangente CX eguale al quadrante 1 QF. 


L’ ultima formola 




—p mi addita la ma* 


niera facile di condur la tangente a qualunque punto D d 4 i«* 
curva col mezzo dell’analogia CF .• QY F r: gQ. • gZ 

c : '-:\/c — fi p , 

la quale determina la fottotangente gZ — p. 

IX. Per intero compimento della foluzione del noftro priv 
blema egli è d’ uopo dimoftrare , che conformata la corda A B 
ad una delle curve delineate nelle Fig. 15. 1 6. 17. &c. , e co- 
minciando pofeia a vibrarli, fi adatta Sempre in qualunque if- 

taa- 
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•ante ad una curva di fimil natura /dimodoché le forze di qual- 
uria punto abbracciano la ragione delle didanze dall’ afte A B, 
o fia degli fpazj, che rimangono da percorrerli. 

Sia AFDB ( Fig. 18. ) o la curva della Fig. 15. ovve- 
ro uno de’ rami delle Fig. 16. 17. &c., in cui fìa difpofta la 
corda A FDB, e giacché le forze del punto medio F, c di 
quaiftvoglia altro punto D danno come le didanze FC^c,, 
D H —y , produrranno in tempo minimo -velocità proporziona- 
li alle delle didanze y colle quali i punti F, D Scorreranno gli 
fpazj Ff, Dd, che fi riguarderanno nella medelìma ragione. 
Quindi gli fpazj refidui fC, dH fi Scopriranno effere come i 
totali FC, DH, e perciò podo fC = ^c, farà dH — ky , 
e la fua differenza = kdy : ma pel numero IV. d * = 

* * dunque avremo altresì d* = 


_rl_ 
2 n b 


kcL 
mkb' 


I /c—f 

kdy 


-, equazione della curva AfdB della*. 

«eda natura di quella della curva AFDB,. 

Dal numero. VLL lì raccoglie, che uguagliandoli le forza 


tcceleratrici dei punti F ,D alle grandezze 


1 


4» b Py 
t c*LM 


2 I* B 

4 n b Pe 
1 >■ 

c LM 


, le forze dei punti f, d pareggeranno le quantità: 


4» k b P ,kc __ 4 ” b P-kc 4 n , #y __ 4 nb . /f y 

/ 1 1 2 , ^ % Z Z ™ 

k c LM C LM k C LM c LM 

e che per conseguenza faranno le forze dei punti F , f • D 4 ' 
come le relative lontananze dall’ affé AB. 

Nel fecondo minimo tempicello dalle forze dei punti f di 
verranno generati aumenti di velocità, che daranno fra loro 
come le dette forze, eh’ è quanto a dire come gli fpazj relidui 
da percorrerli fC,dH, o come i totali FC, DH. Colle ve- 
locità acquidate nei due tempicelli ambe proporzionali alle li- 
nee FC, DH fi paneranno fpazj fzf, d 2 d in ragione delle 

«effe 
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fteffe linee; laonde gli fpazj rimanenti ifC, idH accetteran- 
no la medelìma proporzione, e polla zfG —kc y lari zdH = 
ky, e d alla curva AafadB competerà 1’ equazione d*=s 

kcL kdy 


xnkb' 



11 numero VII. m’ infegna uguagliarli le fone acceleratrici 


a, * 

dei punti a f, a d alla collante moltiplicata nelle dif- 

cLM 

tanze afC, zdH dall* affé AB, non altrimenti che quelle 
dei punti F,D;f,d. 

Troveremo le fleffe confeguenze considerando la figura del- 
la corda, e le forze dei Tuoi punti dopo i tempi minimi terzo, 

S iuarto, quinto &c., e finalmente conchiuderemo, che in qua- 
unque iltante la corda s’ adatta alla curva dell’ equazione* 

d* — -- - J* . . — zÉÀ~==* in cui a k competono ordina- 

*'* . VkV-kV •" - 

tamente tutti i valori, che principiano dall’ unità, e vanno a 
terminare nel nulla, e che qnalfivoglia punto D è lempre acce- 

i.i 

/Lfib P 

levato da una fona eguale al prodotto della collante— nel- 

• <LM 


la lontananza dall’ affé AB. 

X. Quantunque le corde efempigrazia d’ un gravicembalo 
fi fogliano incitare all* ofciilazione con una penna, che fa loro 
prendere una figura triangolare, nulladimeno non ritengono que- 
lla figura, ma pollo, che rendano un Tuono foto, ben predo li 
conformano alla curva nel numero V. determinata. Per mette- 
re in chiaro un tal punto, egli è d’ dopo provare, che fono 
proporzionali alle ordinate infinitefime DH, dH ( Fig. 18. ) le 
forze acceleratrici dei punti D,d appartenenti a due curve AFDB, 
AfdB, che abbiano 1 ’ affida comune BH, e le -dette ordinate 
in data proporzione come > : k , onde polla DH=a, ed i 
Tuoi elementi primo, « fecondo dy^d dy, fia dH = ky y ed i 
fuoi elementi primo e fecondo kdy , kdày. 

Poiché ( Fig. 15. ) continuata la retta KE fino in 1 , le li- 
nee 
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nee E ! , NP adeq ultamente parallele «ingiungono le linee.» 
EN , 1 P parallele , e prodi mamente uguali, pillerà fra la- 
ro adequata uguaglianza; ed cficndo El — — d dy , fi feopri- 

i * 

rà parimente PN = — ddy : ma giufta 1* ofiervazione fat- 
ta al numero II. D P =-^-d s: P N = ddy’-:P:f • 

Pddy 1 a J 

dunque /= -j— = -, valore della forza affoluta, ofollecitan- 

di Mds » 

te f che divifo per la mafia — ■ dell* dementa D E deliaci 

corda BD, mi fuggerifee la grandezza della forza accderante 

il punto D = — L L* adequazione fra ds % c dx t che 
Mds ■ ■ m 

fi è afiunta come cortame , fa vedere poterli confederare inva- 

L p x, 

riabile la quantità „ c per confeguenza «fiero la forza ac- 

Mds 

celeratrice del punto D proporzionale alla feconda differenza^ 
= — d dy dell* ordinata H D —y . Dalle cole non ha molto 
dette fi raccoglie, che le feconde differenze delle ordinate ( Fig» 
18 . ) HD, Hd, che fi riferifeono nella ragione data i: k 9 
abbracciano la rtefia ragione; dunque le forze accelcratrici dei 
punti D , d Ranno fra loro come le ordinate HD, H d . 

XI. Premerti quella necertaria dimortrazione , non abbia^ 
ancora la corda AFDB prefa la figura del numero V., mafia 
talmente incurvata , che la forza , c la velocità del punto F ab- 
bia maggior proporzione alla forza, c alla velocità del punto D 
di quella, che parta fra le dirtanze FC,DH dall’ arte A B. In 
un minimo tempo fi feorreranno dai pumi F, D gli fpazj F f, 
Dd proporzionali alle velocità, -e quindi farà Ff: Dd in mag- 
gior proporzione di FC;DH, e per confeguenza ne xifuherà 
fC.* dH in minor proporzione di FC:DH. 

Se Rafie FC:fC::DH;dH, ho provato che la forza in 
F alla forza in f lì riferirebbe nella rtefia ragione della forza in 
D alla forza in d. Ma efiendo fC minore di quello, che la det- 
ta proporzione richiede, e diventando fempre più picciola la fe- 
conda differenza dell* ordinata 1C, a cui è proporzionale la^ 
forza nel fuo f, quanto più la corda AfdB s* avvicina alla li- 

K nca 
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nea retta ACB; ne fegue, che la forza in f alla forza in d a- 
vrà minor proporzione della forza in F alla forza in D. 

Seguitando adunque la corda la fua vibrazione , le forze dei 
punti F, D s' anderanno Tempre più accollando alla proporzio- 
ne delle lontananze dall' affé À B , fin tanto che giunta la cor- 
da nella politura AzfzdB, ledette forze fi riguarderanno nel- 
la ragione z fC:zdH, e la corda fi farà adattata alla curva 
del numero V. 

XII. In tale circoftanza egli è d’ uopo provare, che altresì 
le velocità accettano la proporzione medelima , onde la corda 
confervi la figura d’ una delk mentovate curve. 

Sia ED un elemento della noflra corda. Al punto medio 
G conduco la tangente G P , la quale fi confonde coll’ arco ED. 
Movendoli i punti E, G, D per la direzione dei loro raggi ©- 
fculanti , eh* è normale alla tangente GP, fi girano intorno al 
punto P , quando le velocità fieno proporzionali alle didanze-» 
EK, Gl, DH, o fi a ai raggi PE, PG, PD, e deferivono 
archetti in ragione d’ effe didanze : ed in quella fuppofizione il 
moto d* uo punto nulla influifee in quello degli altri . Ma fc* 
le celerità da E verfo D vanno (cemando più di quello la no- 
minata proporzione richiede, fi comunica il movimento dal 
punto E al vicino dalla parte di D , e cosi da punto a_* 
punto contiguo, fino a che tutti i punti dell’ elemento ED 
camminino con velocità proporzionali alle relative lontananze^ 
dall' affé A B. Le cofe affermate dell’ elemento E D a’ appli- 
chino agli altri elementi della noflra corda, i punti della qua- 
le ben predo fi ridurranno a vibrarli con velocità proporzionali 
alle didanze dall’ alle A B col mezzo della comunicazione del 
moto, che farà compiuta in quell’ idante, e non primario cui 
pel fito AzfzdB le forze accettano la ragione d’ effe didanze. 

Ed in latti effendo Tempre le forze, e per conleguenza an- 
che le accelerazioni in tempi minimi pari fra i punti F, zf 
proporzionatamente maggiori di quelle fra i punti D, id, que- 
lli eccedi di velocità fi didribuifcono alle altre particole delia 
corda, le quali iolo nella politura A zfz d Bfono fornite di for- 
ze, e di velocità in ragione delle relative didanze dall’ alfe AB. 
. XIII, Tralafcio di prender per mano gli altri cafi , come 
per efempio che la forza del punto F alla torza del punto D 
Aia in maggior proporzione , e tutto ali’ oppollo la velocità del 

pun- 
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punto F alla velociti del punto D in proporzione minore di 

2 uella, che palla fra le diftanze FC, DH; perchè incitandoli 
1 tremito la corda, conforme è confueto, o con una penna, 
o coll’ unghia, o battendola, ha fempre luogo la prima fup- 
pofizione. E vaglia il vero, nell’ atto che la corda principia 
a vibrarli ha la figura triangolare AFB ( Fig. i g. ), in cui 
il lolo punto F è fornito di forza rimanendone gli altri privi , 
a cagione che gli elementi delle due porzioni di corda AF, FB 
non lono punto incurvati, e la feconda differenza di qualfì vo- 
glia ordinata HD, a cui è proporzionale la forza accelerante 
il punto D, li eguaglia fi nulla. Comincj ? ofcillazione ; 
la mentovata forza del punto f imprime velociti al detto pun- 
to, la quale col mezzo della comunicazione del moto paffaL^ 
agli altri punti, dimodoché la corda un poco s’ incurva, e pren- 
de la figura A IdB dotata della proprietà, che la forza, e la 
velocità del punto f alla forza,, ed alla velocità del punto quip 
lunque d fi riferisce in proporzióne maggioro di fCr d H. 

• . . J - S ~ ; '• > 

Trovare il tempo impiegato da una corda te fa nel fare 
una vibrazione * 

« ' « 

XlV. Conciolfiachè tutti i punti della corda AFB (Tig. i$.) 
pervengano nel tempo delio alla retta ACB, egli è indifferen- 
te il confiderare il moto dì qualunque punto. Scelto per esem- 
pio il punto F, fia elio giunto al nto e, e chiamata Gc==y, 

farà la forza acceleratrico 4 . Avremo adunque per lo 

c LM * '•* 

note formole, chiamata ola velocità della particola F nel (ito e, 

an^Pydy , tr j 11 • . 

— - — - — -Z— - = uauy e panando alla integrazione, •- 


e LM 

Vp “ ì 


1 


. jy. n *- fi & 

2 c — y —u . Ho aggiunta la dovuta coftante , che 

e LM 

quando è w=o nella Umazione F mi dia_y=c. Eftratta la ra- 


K 1 


di. 
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dice ci fi preferite 


2 n b .e"— y — 

- 1 _ * " fi — 


i9 


LM 


— * % e corife- 


. ./LM 
guentemente dt — V ~—f- 


- cd9 


dt 

>La fommatoria di 


in cui 


— edu . xnbtfc— Jt*- 

— - — — *’ eguagli* all’ arco FY = £ — e perciò trovere- 

— y < /~L~M b — z 

mo integrando /= y ^ ■■ * , mifura del tempo, ir 

la particella F feorre lo fpazio F e —c — y . 

Pervenuta che fu la minima fibra F al punto C,egli è da 
oflcrvarfi, che in tal circoftanza = ^ — o, e per confcguen- 

2t * 65 — — > tem P* *1’ un» femivibrazione del punto F, 

ed altresì pe r le cof» dette, di tutta la corda AFB. Quindi 
i / L M ’ 

# == ~ V ~y~ indicherà il tempo d’ una intera vibrazione./ 
della cord» medefima. 

XV. Ritroveremo il tempo t efpreffo a cagione d' efempio 
in fecondi, paragonando la corda AFB con un pendolo a ci- 
cloide, il tempo d’ una vibrazione del quale generalmente fi cf* 

pone per la frazione — moltiplicata nella radice della lunghez- 

• *• !’ „ ' ' ^ f 

za. Sia b la lunghezza del pendolo, che fa una vibrazione per 

fecondo, ed iftituita l'analogia/.*— ; i : — ^ } feo- 

C ■ ./ LM " P c 

prir.mo»=_ V -jf* 

XVI. Confrontate infieme due corde rifpettivamente alle 
quali il numero n abbia lo fleffo valore, onde amendue fi vi* 
brino intere, o io pari numero di parti eguali diftribuite , i 

tempi delle loro ofcillazioni /faranno come • 

Se le predette corde faranno formate della fteffa materia, 

fi chia> 
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fi chiami d il loro diiaitro, « la mafia M fi (coprirà propor- 
zionala ad Ld . Softituiu qucfta grandezza io cambio di M, 

L d 

troveremo i tempi delle vibrazioni come —r =? . 

VP 

XVII. I tempi delle vibrazioni della fteffa corda, che s’ 
agita intera, o divifa in parti eguali, fi corrifpondono nella 

ragione — . Affegnati per tanto ad n ordinatamente i Tuoi va- 
n 

lori 1,2, 3, 4, $, d, 7, 8, &c., i mentovati tempi for- 

. , . . I i 1 i ’ «i i i 

meranno la ferie armonica i, — , — , — , — , — -, — , 

I 1 i t 4 S d 7 

*-r- Scc. ma i fuoni , o i numeri delle vibrazioni fatte in tem- 

O 

po pari fiahno inverfamente come i tempi d’ effe vibrazioni; 
dunque i fnoni della roedefima corda, che trema o intera, o 
diftribuita in due, in tre, in quattro &c. parti eguali, vengo- 
no dinotati dalla ferie aritmetica i, 2, 3,4, Si 7» 8, 
&c., e tali realmente fono ì fuoni delle due trombe. 

Non lafcio d' avvertire, che la corda BS l Fig, 16. 17. &c.) 
fi vibra nel medefimo tempo , c produce lo fteffo fuono e come 
parte aliquota della corda AB, « come corda folitaria, ed in- 
tera fermata immobilmente nel punto S. Sia la lunghezza BS 
=/, e la mafia m, t purché la noftra corda, come fi fuppo- 

, .... . c , / tm, , L UT 

ae, ofcilli intera, avremo f =— - V -r-r m» / = — ,w= — ; 

> ai ,P 0 n n 

dunque * — S- ]/ l f M - = — c — eh* è quella for- 

‘ Dt 2»*|PA 
I n P 0 1 

mola ifieffa, per cui fi erprime il tempo d’ una vibrazione del- 
la corda BS parte aliquota della corda AB. Quella verità non 
abbifognava di dimofirazione; imperciocché dando immobile in 
amendue le circofianze il punto S, la corda BS non può indo- 
vinare da qual cagione proceda la detta immobilità, e deve in 
un cafo , e nell’ altro in pari tempo ofcillare . 

, XVIII. Se la corda A B {Fig, ij. ) foffe infinitamente^ 
lunga, la porzione finita BH atta a rendere qualfivoglia fuono 
farebbe parte aliquota della lunghezza infinita AB; e quindi 

lu 


/ 
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la mentovata corda potrebbe iti fe rteffa ricevere qualunque Tuo- 
no. Le corde d’ aria,, col mezzo delle quali fi diffónde il fup- 
no, deggiono conlìderarfi infinitamente lunghe; perchè continua- 
no all’ indefinito o direttamente, o coi mezzo di rifleffioni , « 
prima per opera delle replicate refifienze fi efiinguono le vibra- ' 
rioni fenore, di quello che manchi l’aria,' a coi fi pollano co- 
municare. Or ecco la ragione per cui l’aria ci porta qual rivoglia 
iiiono all’ orecchio. 

lo conghietturo, che organizzando l’orecchio abbia la Na- 
tura fcavati nell’ ofio delle tempie tre canali femicircolari , ed 
una chiocciola, ì quali infieme col vefiibolo compongono la ca- 
vità, che chiamali labcrinto , acciocché in elfi racchiudali un 
lungo nervo uditorio, che, facendo figura d’ indefinito, pofia in 
fe ricevere qualunque Tuono. 11 nervo uditorio, che per varjfo- 
■rellini aperti nel cranio in faccia alla baie della fi affa , e nel 
ttntro della enioécioln va >ljpcditameefte cerebro , fi propaga 
per la cavità del lq birra tp-£$d «flendo aliai molle , maffimamen- - 
te che il labermto è Tempre ripieno ’d’ umore , porzioni molto 
picciole, e tìficamente minime della fua lunghezza corrifponde- 
ranno all’ unifono efempigrazia colle corde di un gravicembalo; 
e poiché con fifica adequazione fono parti aliquote della totale 
lunghezza , poffono concepire palpitazione. 

Se le dette parti fieno fovercbiamentc minime, diverranno 
Jnfleflibili , e non patiranno vibrarli-. Che fe il corpo fònoro de- 
terminerà quelle parti troppo lunghe, non faranno fornite di 
• rigidità fufficiente, e non porteranno all’ anima fudno fenfibile. 
Proviamo tutto giorno coll’ efperienza, che i più lunghi con- 
trabbaffi dell’ organo producono piuttosto un fremito muto che 
'un Tuono ; e perciò i luoni alla nofira orecchia fenfibili deggio- 
no effere rifiretti fra certi lìmiti di gravità , e di acutezza , che 
dall’ accurati (fimo M. Sauveur fono fiati determinati. 

XIX. Si potrebbe ancor fofpcttare , che il nervo uditorio 
rfoffe comporto da un falcio di nervi, che per picciolilfimi gra- 
■ di pafiafiero dal tuono più grave al più acuto , fra i quali fi 
ponefie in tremito quello, che corrifpondefie all’unifono col cor- 
po fonoro. Fingali che i mentovati piccioli gradi fieno la de- 
cima parte di un comma.* e giacché non folo fi comunicano i 
Tuoni unifoni «fattamente , ma parimente quelli, che all’ uniro- 
no fi avvicinano, ingegnandoci 1’ alpcrienza , che una corda fa 

tre- 
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trema* 1' altra accordata in femi tuono minore uguale a quattro 
comma; nc feguirebbe, che all’ ofcillarc di un corpo fonoro fi 
.vibrerebbero oltre il nervo unifono quaranta nervi più acuti, 
ad altrettanti più gravi , gli efiremi dei quali fi corrifpondereb- 
bere a un di predo in feconda maggiore. Si udirebbe adunque 
una mefcolanzi di fiumi , che formerebbe un Tuono falfo , ed 
ingrato, il ehe certamente non adiviene. Per la qnal cofa la 
prima mia conghiettura riceve lume maggiore, e Tempre più in- 
clino a credere, che intanto il nervo uditorio porti all* anima 
tutti i Tuoni dentro certi ftabiliti confini, inquanto che potfa 
far figura d’ indefinito. 

XX. Ho promeffo ai numeri I. e VI. di recare alcuni efpe- 
rimenti, i quali facciano toccar con mano, che a un tratto e 
tutta intera, e divifa in parti eguali una corda (onora fi vi- 
bra. Intanto non s’ odono lenza molta attenzione i fuoni del- 
le parti aliquote, inquanto ebe il Tuono predominante deliaci 
corda intera occupa talmente 1* orecchio , che non glieli la- 
ida così agevolmente difeernere . Quello, che ho detto della cor- 
4 a intera rifpettivamente alle Tue parti aliquote, s* intenda al- - 
tresl d* una parte aliquota in riguardo alle Tue divifioni , e pa- 
rimente d’ una parte aliquota melfa al confronto d* un* altra 
notabilmente minore. Mal grado per altro la relativa fievolez- 
za dei Tuoni delle parti aliquote d* una corda, (e la incitere- 
mo vigorofamente al tremito in poca diftanza da Tino (cannello, 
Tent iremo, ponendovi la dovuta attenzione,, i Tuoni delle ter- 
ze, e delle quinte parti, che al Tuono della. corda totale fi ri- 
ferilcono, quello in quinta fopra T ottava , quello in terza** 
maggiore fopra la doppia ottava. Difficilmente fi didinguono 
i filoni delle metà, e delle quarte parti , che formano col filo- 
so fondamentale ottava femplice, e duplicata, perchè tali equi* 
fonanze fi confondono, e per così dire s* incorporano col Tuono 
della corda intera. ' . ’ : . ì ' 

Chi volefle frattanto udire belli , e didimi i fuoni dellc^ 
parti aliquote, lavori una molla con u a pezzo di corda d* ot- 
tone delle più grolle, e le dia, Tc così gli piace, quella for- 
ma, che nella Fig. 10. fta el preda. Tenga quella molla nella 

* mano finifira,e dimoiata, acciocché fi vibri, colla mano dedra 
la corda AB l Fig. 15. 16. 17. & c. ) a un di predo nel fi- 

• to C, prema lubito colla molla uno de* punti S, aS, &c. , t 

reftao- 
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tettando fon ciò ammortiti i Tuoni delia corda intera AB, e 
di quelle porzioni, che non fono parti aliquote delle corde BS, 
Sii» &c. , (entirà fpiritofo , e chiaro il Tuono delle corde or er- 
ra mentovate . Per tal mezzo fi udiranno quanto balla dittine! 
Tino i Tuoni delle parti trentèlime. i 

XXI. Potrebbe taluno ridire, che prima dell’ adottamento 
della molla ad uno de’ punti S, zS, & c. la corda A B non., 
tremava divida nelle parti BS, S2S, &c., eflendo etti fiata 
determinata dall* applicazione della nominata molla a sì fatta 
maniera di vibrazione. Rifpondo, che Te la prelfione della molla 
avelie indotto la corda A B ad ofcillare compartita nelle por- 
zioni eguali BS, SzS, &c. nulla lervirebbe per Tentire i Tuo- 
ni d' elle porzioni più, o meno forti, che fotte Hata da mc^ 
(limolata al moto piuttotto nei lìti C, zC, jC, &c. che nei 

• pumi S, aS, fcc. ma fe la percuoto ne’ primi fui , odo un 
forte, fe nei fecondi, P odo debole, dunque un tal Tuo- 
no dall’ impedimento della molla non trae 1’ origine. L’ inci- 
tare Ja corda in uno de’ punti S, zS, &c. è un modo inettif- 
fimo per imprimere alle parti B S , SzS, &c. le loro partico- 
lari vibrazioni, ufandofi il mattìmo sforzo contro uno di que* 
•punti, che le ofcillazioni delle parti mentovate vogliono (labi- * 
li, e non ripiegandoli veruna d’ ette parti, onde polla ofcillare, 

•c comunicare il tremito alle compagne. L’ efpotta verità verrà 
polla in tutto il fuo lume dalla legucnte fperienza. 

S’ applichi la molla per efempio al punto zS (Fig. 17.) 

* fe lì dimoierà pofeia la corda nel pollo S , fievoliflìmo giun- 
gerà all’ orecchio il Tuono delle terze parti BS, SzS, zSA. 
Tutto all’ apporto imprimendo il moto nei fiti C, zC, 3 C , 

, , concepifcono le dette parti un Tuono chiaro, e roburto. Avver- 
to che giova al vigore del Tuono il battere piuttorto la corda 
ne* punti C, 9C, che nel punto medio zC. La maggior vi- 
cinanza degli appoggi rende la corda più rendente, e fa sì eh* 
otta acquilti una piu viva palpitazione. 

Conchiudo, che la pref&one della molla non introduce nel- 
la corda AB i Tuoni, che antecedentemente non c’ erano, ma 
cagiona 1’ unico effetto di rendere fenfìbili quelli, eh* erano già 
dati impreflì, e ciò coll’ etìinguere i Tuoni più forti della cor- 
sia intera, e delle anaggiori parti aliquote. 

XXII. Dalla fondamcnul proprietà, che una corda uni- 

tamente 
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lamenti fi vibra • tutta intera, e divifa in parti eguali, agi* 
volmente deducali la legge della comunicazione dei tremiti (òne- 
ri da una corda all* altra . Egli è d* uopo premettere , che non 
fi comunicano fenfìbilmente altre vibrazioni, che le unifone o e- 
fattamente, o prolfimamente . Per ottenere, che palli notabile^ 
palpitazione dall' una all’ altra corda, ci vuole una forza conti- 
nuamente applicata, la cui azione fia favorevole collantemente. 
Due corde unifone ofcillano fempre a feconda, e non fi contrattano 
mai. Non cor) fuccede in due corde, che molto dall’ unifonofi 
difcoliano; imperciocché fpeffe volte, mentre la corda agente o- 
fcilla, e Ipinge 1’ aria verfo la paziente , quella reciproca , ed 
incontra perciò refillenza /ed all' oppolìo mentre la corda agen- 
te reciproca, la paziente ofcilla, nè può e fiere da quella aju* 
tata . 

Date due corde, fono note le ferie di fuoni prodotti dalle 
corde fiefle, fecondochè tremano o intere , o divife in parti e- 
guali. Quando i fuoni delle due corde Intere non fi riterifeano 
in una proporzione affimetra, le predette corde avranno dei Tuo- 
ni comuni. Ora quelli fuoni comuni, c fpccialmente il piùgra- 
ve proprio d’ una parte aliquota più lunga, e confeguentemente 
più fleffibile , da una corda all' altra faran paffaggio. Il canone 
generale vuol edere illufirato con un efempio. Gi fieno due cor- 
de della ftella materia ugualmente grafie, e tefe con pari for- 
za, le cui lunghezze i, Pollo che 1 Tuoni della prima fi 

3 ' • 

efprimano colla ferie i, a, 3, 4, y, d, 7, 8 , 9, &c., quelli 
della feconda verranno dinotati dalla progrefiione 

Si ofiervino comuni alle due i fuoni 3, 6 , 9, tee. , e fi cavi 
la confeguenza, che tali fuoni, e principalmente il più grave 3 
proprio delle terze parti della corda 1, • delle metà della corda 

— , dalla corda agente alla paziente fi apriranno la ilrada. El- 
la è la corda x , che ofcilla divifa ìn tre parti eguali , che fa— 

fuonare la corda — in due porzioni «guali partita; e cosi pari- 
3 


men- 
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mente la corda -i, che fi vibra divifa per metà, partecipa it 

fuono alla corda i in tre parti eguali diftribuita. Quindi par* 

landò con precisone dobbiamo dire, che le tre corde — fannia 

fuonare le due corde — , a a rovefeio. 

? 

XXIII. Fra le molte fperienze,. colle quali (ì può confer- 
mare la legge da me (labilità, fo feelta della leguente , che ha 
relazione all’ efempio or ora recato. La corda AB (F<g. zi.)* 


la cui lunghezza = — , dividali in cinque parti eguali BS , 

SaS, 2S3S,gS-4S, 4, SA. Al punto a S fottopongafi Io (can- 
nello E 2 SD, c col corpo duro, e curvo aSF ( 10 mi foglio 
fervire della teda d’ un compatta ) il quale tocchi la corda nell* 
unico fita-aS, fi prema effa corda, di maniera che non polta 
far moto alcuno al di fopra dello, fcannello . Partita così la cor- 

da in due fegmenti B2S = — ,aSA = i,fì faccia tannare per 

modo d* efempio il primo , dimoiandolo coli’ unghia in uno de* 
punti G, iG, che dividono per metà le porzioni eguali BS, 
SaS, ed ammortitone Incontanente il fuono col polpaftrello del 
dito, fi fentirà chiaramente fonare il fegmento aSA non già- 
intero, o divido per metà, ma in tre parti eguali diflribuita 
ìSjS, 3S4S, 4S A. Quello fuono dii me nell* addotto efem- 
pio efpreffo pel numero 3 è. il piò grave fra quelli , che fono 
comuni ad ambe le corde BaS, aSA, e quindi più vigorofo 
degli altri dalla corda agente alla paziente fa tranfìto. 

Ho detta, che la corda BaS s'inciti al tremito in uno de* 
punti G, aC, perchè tali liti fono affai favorevoli alle vibra- 
zioni della noltra corda in due porzioni eguali divifa. Per al- 
tro applicata 1 * unghia al punto più. fvantaggiofo S, le due me- 
tà BS, SaS, conforme ho avvertita al numero XXL, conce- 
piranno vibrazione, ma fiacca, la quale fi comunicherà alle ter«- 
ze parti della corda aSA. 

XXIV. L’ artificio, eh* efpongo, fervirà a far toccar 
con mano, che nel taono della corda iSA non ha parte alcu~ 
na quello della corda intera BaS, ma che unicamente è cagio- 
nata dalle ofcillazioni delle due metà BS, SaS. Cingali il fi- 
lo 
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(0 S con uno fpago, e dopo averlo aggroppato, fi recida lo fpa* 
go Aedo in vicinanza del gruppo . Quello fpago ammorza il Tuo- 
no della corda intera BzS, e nulla, o poco impedifee le vi- 
brazioni delle due metà BS, SzS. Stimolata la corda al tre- 
mito in uno de* fiti C, 2C, ed ammortendolo pofeia col poi- 
piftrello del dito, refterà il Tuono delle terze parti della corda 
. zSA, che s’ udirà non meno forte di quello, che rende la cor- 
da ftefla, mentre al punto S lo fpago non è legato. S’inferi- 
fca per tanto, che le vibrazioni della corda intera BzS nulla 
influifeono nel Tuono della corda 2 SA, che ofcilla in tre parti 
eguali diftribuita. 

XXV. DifficiliTOma fembra a prima villa la fpiegazione d’ 
una belliffinw efperienza del celebre Signor Giufeppe Tartini . 
Stimolate coll* arco due corde del violino, i di cui Tuoni s’ ef- 
primano con numeri fra loro primi, e purché il più picciolo 
di quelli numeri non fìa eguale ad uno, s’ ode Tempre in aria 
il nuovo Tuono denotato dalla unità. Rendano per modo d’ e* 
Tempio due corde i Tuoni g,5,efi farà fentire in aria il Tuono 
i,a cui i predetti Tuoni 3, 5 fi riferiranno, quello in quinta fopra 
l’ottava, quello in terza maggiore fopra l’ottava duplicata. ( a ) 

L 2 lm- 


fa) Quantunque il lodato Sig. Tartini, il quale cTprrme i Tuoni, 
non come i mio coftune pe’ numeri delle vibraxioni a, a, 3, 4, 5, 

6,7,8 &c. fatte in tempi eguali, ma per le loro durata i, 

, — , 4 - , 8 cc affermi alla pag. t8. del Tuo trattato d* Ma- 
4 * ? 6 7 . * ! 

fica, che s' ode in aria il terzo Tuono — : nulladimeno avvilito da md 

eoi mezzo del P. Franc'lcantoaio Valletti eccelleate Maefiro di cappel- 
la nel tempio di S. Antonio di Padova, che quello Tuono dovea pareg- 
giar 1’ unità* Icnvc alla pag. 172. Il tergo fuono, cb’ io dico unifono co/m 

tantemente a *— , quando i iati /noni fieno in ferie armonica , fi può da- 

hi tare, che fia uni fono ni tutto , * fia alla prima unità della ferie. Di 
fatto la qualità di qui fio t,rgp fuono tfjendo diverrà dalla qualità de! fuo- 
, no naturale delle tarde , quefia di ver fi tà può cagionare equivoco ad o»ro__» 
del fìu cfquifiro Jtnjo di udito, t di miglia; a di prove . Facendo il Sig. 
Serre menzione della iperienza del Sig. lanini nella Tua opera Topra 
i principi dell’ armonia ci alfcura, che i terzi Tuoni prodotti dalle ter- 
ze maggiori, «minori corrilpondonu all* ottava balla con quelli del 
Sig. *2 aitini • 
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Immaginiamoci tre corde BD, E, F (Fig. t*.), U prfc 
ma infinitamente lunga, e le altre due di lunghezza determi- 
nata. Si facciano fonare le due corde finite, ed in virtù dell* 
azione delia corda E , tremerà la corda indefinita B D divifa 
in porzioni eguali BS, SaS, &c. ciafcuna delle quali farà u- 
nifona alla corda E. Non altrimenti per opera della corda F 
ofcillerà la corda BD diflribmta in parti eguali BI, lai 
a 1 3 I , &c« che alla corda F rilpoaderanno all* unifono.. Le foni 
ghezze delle parti BS, BI della Bella corda danno inverlamen- 
tc come ì loro fuoni unifoni a quelli delle corde E,F: equin- 
di efprelli tali fuoni pe’ numeri », IV fra loro primi , avremo 

BS « Bl z • J- ; _L, e confeguentemente ponendo BS = — , 
farà B I ~ — . Se prenderò la lunghezza B S =— tante volte 
B S, S aS , &c. quante unità fi contengono in », e cosi pari- 
mente la lunghezza B I = ^ unte volte B I , I a I , a 1 3 I , &c. 


quante unità comprende il numero N, ne rifulterà in ambo i 
cali la fteffa lunghezza B A — I. Egli è facile da fcoprire , 
che il punto A, non meno che il punto B, da immobile in 
riguardo alle vibrazioni e delle parti B S , e delle parti B I , 
terminando in elfo due porzioni di varia grandezza a S A , 
4 1 A . 

Fra i punti B, A non fi può dare altra coppia di nodi , 
che nello defio punto fi unifcano. Per ottenere queda unione, 
farebbe uopo che i numeri », N aveflero una comune mifu- 

ff TV 

ra K maggiore della unità; dimodoché — , __ fodero nume- 
ri interi minori di »,JV. In tale ipotefi moltiplicando BS = 
— per —■ , B I =4- per ci fi prefenterebbc la medefima 

» *v. IV K 

L 

lontananza — dal ponto B, minore di AB = L; in cui fegui- 

rebbe dei due punti dabili 1* accoppiamento : ma i numeri » , 
N , che fi fuppongono fra loro primi , non hanno comune mi- 
fura maggiore della unità ; dunque non può darli (ito alcuno 
hi i punti B , A , nel quale fucccda 1 ’ union di due nodi . Per- 
ciò 
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ciò noa e* è punta nella corda BA, detratti gli eftremi B , A , 
che non lì vibri ; imperciocché quei punti S, zS, che dovreb- 
bero rimaner immobili rifpettivamente alle ofcillazioni delle par- 
ti BS, SiS, &c. tremano per cagion delle vibrazioni dello 
parti BI, lai, Scc. e così parimente que’ punti I, al, & c. 
che i tremiti delle porzioni BI, lai, & c. vorrebbero ftabili, 
fi muovono per motiva delle ofcillazioni delie parti BS,SzS, 
8cc*. 

La palpitazione di qualunque punto medio fra B, ed A 
fa sì, che la corda intera BA concepire vibrazione, e rende 
fjuel fuono, eh’ è conveniente alla lunghezza BA. Cerchiamo 
il valore di quello fuono, e vediamo fe vada d’ accordo con 
quello, che la fperienza del Sig. Tartini ci fomminifìra. I Tuo- 
ni di due parti BS, BiA della fteffz corda BD ferbano la ra- 
gione reciproca, delle lunghezze BS, BA. li termine quarto 

proporzionale adunque di _ — = — , , e di n ^ u0 ’ 

B S L B A L 

no della porzione BS, s’eguaglierà al fuono della cordaBA: 
matl detto, quarto termine proporzionale, pareggia l’ uniti; dun- 
que per quella s’ efprime il fuono della corda B A, e tale fi è 
il fuono, che ci. fa udire in aria L' efperi manto del Signor Giu* 
feppe Tartini.. 

XXVI. Abbiamo veduto al numero XVIIL, che le corde 
d' aria apportatrici dei fuoni fi deggiono confiderà re infinita- 
mente lunghe. La corda BD è uno di que’ raggi fonori , che 
vengono dal violino al mio orecchio, lungo il quale fi fegnano 
le porzioni BS,. SzS, &c. BI, lai , &c. uniione alle cor- 
de E, F del violino. Comincia e(Ta corda BD da quel punto 
B,in cui incontrandoli i due raggi EB, FB provenienti dalle 
due corde E, F del violino ,. fono obbligati dall’ urto ad in- 
camminarli di conferva per la media direzione B D. Dall’ unirli 
poi due nodi nel punta A , e dallo fchivarfl tutti gli altri no- 
di medj fra B, ed A, ne nafee il fuono = a della cordaBA , 
che fi lente in aria , ficcome è fiato da me fpiegato.Si avver- 
ta che T accoppiamento del nodi in un> folo punto fi replica al- 
le (fidanze 2 B A , 3 BA, Scc. dal punto B; laonde la corda 
BD trema divifa nelle tre parti di varia mifura Bl,BS, BA, 
che rendono i fuoni IV, » , 1 . Pollo n — 1 , non nafeerebbo 
io aria nuovo fuono, e la corda BD ofcillcrcbbe divifa nello 

a r 1 
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fole due parti B I , B S r= B A unifone alle corde F , E del vio- 
lino. In fatti le ragioni 1:2, 1/3, 1/4, &c. non producono 
il terzo Tuono* 4 • 

XXVII. Conchiudo colla rifleifione, che fi fpiegano cogli 
Belli principi due fperienze una reciproca dell' altra, cioè, che 
toccata una corda, fi Temono i Tuoni delle Tue parti aliquote, 
ed aH’ oppofio limolate al Tuono due parti aliquote , s* o- 
de il Tuono della più picciola corda intera , che* polla da ef- 
fe parti edere mifurata. Incurvata la corda tutta , s’ incurvano 
altresì le Tue parti aliquote, e Tanno le loro particolari ofcilla- 
aioni . Non altrimenti incurvate due parti aliquote , s’ incurva 
'parimente la corda intera minimo tutto da effe mi fu rato, e con- 
seguentemente fi pone in ofcillazione . Due Tuoni del violino 
fanno nafeere in aria un Tuono Tenfibile, perchè tali Tuoni Tono 
affai Torti. Surrogato al violino un gravicemfaalo,oun mandoli- 
no, il Tuono in aria riefee talmente fiacco, che non fa impref- 
fionc filici nell’ orecchio. 

XXV 11 I. Proccura il dottiflimo Signor Jacopo Ermanno ne- 
gli Atti di Lipfia dell’ anno 1716. di trovare il tempo periodi- 
co d’ una corda (onora, che fi vibra, lenza prima indagare la 
curva, alla quale fi adatta la predetta corda ofcillaudo^ ed ec- 
co il metodo, di cui fi ferve. 

Quando la corda AB ( Fig. 18. ) tefa dalla potenza Pac- 
quitta le curvature AFB, AfB, la Tua lunghezza AB è ac- 
crefciuta per le quantità AFB — AB, AfB — AB, c quefte 
dittenfioni ficcome minime Tono proporzionali alle forze, chele 
producono. Quindi Te ( Fig . 18. .23. ) fia AB=DP , AFB 
= H P , A 1 B= EP,e la retta H N normale ad JH P efpon- 
ga la forza producente la diftenfione HD = AFB — AB, di- 
dinoterà EO parallela ad H N la forza, che cagiona l’ allunga- 
mento EDrrAfB — AB. 

Conducali parallela ad H N la -linea DK=P, potenza, 
che alla nottra corda Tomminittra quel grado di tenfione , o di 
elaflicità, che ha in ACB, e legnata PKM, a cui il Signor 
Ermanno fuppone equidittante D N , fi feopriranno HM, EL 
uguali ai gradi affoluti di tenfione, che competono alla corda nei 
lìti AFB, AfB; e non altrimenti le altre ordinate del trape- 
zio H D K M cfporranno le tenfìoni affoiute nelle corrilponden- 
ti pofizioni della corda . Ora quelle ordinate non pofiono ugua- 
gliarli 
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gliarfi alle forze, che obbligano la corda ad accorciarli ; imper- 
ciocché giunta nel fico ACB, ove la fua energia — P , non- 
può ulteriormente fcemar di lunghezza .Le fole HN,EO,&c, 
dinotano le forze, che 1' accorciamento della corda producono. 
Giò porto, immaginiamoci un corpo H,la cui malia lì eguagli 
a quella della corda AB, il quale venga fpinto per lo lpazio 
HD dalla fcala di forze HDN, e frano AB = DP = L, 
DK = P‘, la malfa del mobile H — M, DH = «, DE = x, 
la velocità acauiftata nella difcefa per H E = u , il fuo elemen- 
to = du % e 1 elemento del tempo , nel quale lo fpazietto E e 
fi percorre,, — dt. Avremo per la lìmilitudine dei triangoli 

PDK,DEO, PD = i:DK = P::DE = x:EÒ = -.E- 

p x dt ^ 

gli è noto che E Q . d t = — — = M d u ,.e moltiplicando il tut- 
to per Lo* P xudt — MLudu: ma u-dt— — dx‘ dunque 
— Pxd*-=zMLu dt* y e fomm and ò, * — x*— . u , C-» 


confegucntemente 


»- Pongo in vece di 


m il fuo valore — ^,onde ne- rifiliti dr= 2 

d * 1 p ~ — -* 


e fatta 1’ integrazione , a = \/ l ~s 


'ML , 
P 


— d* 




L r ,/i 1 

y a —x 

Defcritto frattanto col centro D,g col raggio H.D il qua- 
drante HQ.SD, e continuata QE fin o in Q, avremo 

s = M ; . m, . quando 

il mobile è pervenuto al punto D , / =; V^—~. • Sia 

il quadrante HQS al raggio HD come b:c % e ne proverrà 
mifura del tempo, che impiega il mobile a. 

P c 

fio rr er ® 1’ intero fpazio HD=«. 

Si faccia la rifleflìonc, clj’ filando il mobile H, e là cor" 
- da 
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da AB forniti della fletta matta, dimoiati dalla fletta fcala dì 
forze N H D , ed accorciandoli la detta corda pel medcfimo fpa- 
tio, per cui fi move il corpo H, fpenderà etta nell' accorciarli 
per lo fpazio HD = AFB-AB = « , o fu nel fare una.* 

mezza vibrazione il tempo t = • — -, che confuma il 

corpo nel viaggiare per lo fpazio H D , e quindi a compiere u- 

na intera vibrazione ci vorrà il tempo r = ^ • 

XXIX. Per paragonare il moto della nofira corda con quel- 
lo dei pendoli a cicloide, fia £ la lunghezza d’ un pendolo, che 
fa una vibrazione per fecondo, il tempo della quale fi cfpone 




ib — 

per — \J b . Facciali adunque t 

C /LM * * fc 

fcopriremo t =: V — — , formola del tempo efpreffo in fecon- 
di d* una vibrazione della corda AB, che non fi accorda con 
quella, eh’ è fiata da me determinata nel numero XV. 

XXX. La diverfità delle mentovate due forinole, ed il no- 
me celebre del Signor Ermanno mi hanno obbligato ad cfami- 
nare pofatamente la Tua abluzione, la quale certamente è per 
più titoli difettofa. 

E primieramente prend' «gli sbaglio nel mettere a compu- 
to 1* azione della elafticità della corda A F B , la quale non- 

Fa 

viene rapprefentata dal folo triangolo HDN= — -, corno 

vuole il Sig. Ermanno , ma bensì dal detto triangolo più il ret- 
tangolo KD> DH = Po, cioè a dire dalla quantità Pa-\- 

i 

— -. la quale fupponendofi a minima li adegua a ?«. Io fat- 
2 L 

ti quando la corda dalla politura ÀFB patta alla linea retta, 
feguc 1* accorciamento AFB — AB=4, e la fua elafticità a- 
dequatamente coftante, ed uguale a P fi applica allo fpazio 
AFB — AB = «, ed efercita 1’ azione Pa. Nè qui c’ è alcu- 
na reazione, che fi debba fottrarre, lupponendofi la noflra cor- 
da. 
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bili A* ì te t ^ I i # / 0r “ ' "f eonundlt# • ** chiodi ifflmoJ 
OiU A, B. Se ci teffe una corda verticale, la cui lunghezza^ 

A F B, dalla quale pendelTe il pelo P-+-f^, che colla fua *. 
• ^ 

lafticità formaffe equilibrio, levato il pelò f^, ed avendo la 

corda tirato in alto il grave P per lo fpazio =*, 1* forza ‘e- 

* 

laftica avrebbe efercitata 1* azione Fa- h^, da cui doven- 

doli fottrarre la reazione Fa del pefo, refterebbe 1* azione fi . 

Ma, come diffi, nel noftro cafo della corda a due chiodi ««c- 
cata non fi dà reazione veruna , fopponendofi i chiodi immobi- 
li ^laonde va introdotta nel calcolo 1* azione Fa , e non la_* 

P £ 

* Nè P unto concbiude la ragione addotta dal Sig. Ermai» 
no, che intanto li dee tener conto della fola differenza f ra 
le elafiicità della corda P-f-f-*» p ae j jj ti ^FB, ACB, 

inquanto giunta la corda in ACB, la Aia elafticità P non può 
agire, imperciocché quello non impedifee, che mentre ‘la corda 
fi accorci, per lo fpaz.o AFB-AB = *, 1* elafticità P ioti 
elercit* 1 azione Pii, a cui non fi oppongono i chiodi, i qua- 
li loiamente fraftornano un azione ulteriore. * ^ 

XXXI. In fecondo luogo luppone non rettamente il no^ 

Ho di- 
unacor- 

fie in quella ripugnanza, cte '£'irc0rtrriaYc^ 
anche prima che le venga applicata veruna forza tendente. CW 
Ita rigidità naturale cornfpondente alla lunghezza PD = L ed 
* 8 * rante . fi chiami r,e polla la forza mini- 

ma H N p , mi è nufcito di fcopnre 1’ allungamento infini- 

tefimo DH = rf = i! quale fc le linee PM, DN fof- 


XXXI. In fecondo luogo luppone non rettamente 
Itro ìnligne Autore parallele le due linee P M DN 
moftrato nello Scbediafma I. che nell’ allungamento d’ 
da c’ entra 1’ elemento della rigidità naturale , la quali 


M 


fero 
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_ 1 pf 

fero parallele , dovrebbe uguagliarli alla grandezza — . 

' Quindi il corpo H = M confiderato dal Signor Ermanno ; 
che folle fpinto per lo fpazio H D dalla fcala di forze NHD, 
non fi moverebbe nel tempo da lui determinato, ma il vero te m- 
po efprelfo in fecondi d’unafua vibrazione farebbe 

\Zr-hP.b 

formola totalmente difcorde da quella, che conviene alle vibra- 
zioni trafverfali delle corde {onore, i tempi delle quali ( e ne 
vedremo il perchè al numero XXXX11I. ) non vengono punto 

alterati dalle rigidità naturali. * . 

Ma prefcindendo anche da ciò, il corpo H, la cui nmla 
M uguale a quella della corda , non può mai elfere ad ella i« 
focrono- perchè tutte le particole di quello li muovono per lo 
fpazio HD = «; il che non fi adempie degli elementi di que- 
lla. L’ elemento della femicorda BF vicino al punto F eoa 

moto di accorciamento viaggia per lo fpazio —~ a \ c gli dtri 

m 

elementi efempierazia DE, {corrono fpazj Tempre minori guan- 
to più fi* accollano al punto B. Lo Hello dicafi dell’ altra lemt- 

d A f 

COr XX^li. Si ponga mente in terzo luogo.cheil veromo- 
to della corda A FB fi è il traiverfale per gli fpazj FC.DH, 
&c. , effendo, come oÉfcrveremo nel leguente numero XXXIII. il 
moto di acwrciamento rifpettivamentc infinitefimo itnfia» 
bile. Perciò due confeguenze vogliono dedurli cioè che agen- 
do 1’ «lafticità della corda per lo fpazio AFB r 
movendofi la fua malfa per ifpazj onninamente diverfi F C , D H, 
&c. , non poteva il Signor Ermanno fenza paralogifmo valerli 
della formola Cartellarla fd t = Mdu , «he non fi ver.fica fal- 
vo in que’ cafi, ne quali la forza agifee, ed il corpo fi muo- . 
ve per ifpazj eguali. In oltre dipendendo gli fpazj tC,DH, 
&c.r P er cui fi fa il vero moto, dalla curva A FB, alla qua- 
le fi adatta la corda ofcillando, egli è imponìbile determinare 
il tempo d’ una vibrazione indipendentemente dalla curva men- 

XXXIII Ora palio ad efaminare la mia foluzione , e di- 
radilo, che tacitamente ho in elfa computata la vera ationePn; 
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dimodoché quando la corda è giunta alla linea retta AGB ( Fig . 
15. ) ha fatto acqui Ito di un aggregato di forze vive uguale al- 
la detta azione. La fuppofizione , che dy fu minima rifpettiva- 

mente a dx, determina 1’ elemento DE = ds=z J /d* -\-dy 


— dx- 


dy 


,d* 


: ma per 1 ’ equazione della curva AFB t dx = 


cL - tL^ ; dunqu. à> = i* + "- ii y' / l - L, ed ime- 
mb\/c ~ — y — 

grando r = x-+-^~ S ]/* —y Z .dy . Tralafcio la collante, per- 
ch fe in quello caf o non ci va aggiunta . Riflettali effere 

S l/c — y . dy eguale all’ aia circolare C g Qf , e quindi fco- 

priraflì j = x -f- CgQf: ma quando BH=x=BA=L > 

1 ’ aia CgQf è divenuta uguale, al femicircolo (QF i((r=bc 
moltiplicato per» ( Fig. 15. 1 6. 17. ); dunque in tal circo- 

ftanza i = AFB?:AB + ^-, e V azione P * = . 

E qui noti meco chi legge, che fupponendofl minimi del 
primo ordine il raggio FC = f, il quadrante FQf —b , e le 

V 

ordinate DH=^j la grandezza AFB — A B — ^ ap- 

partiene al fecondo ordine degl' infinitefimi , e perciò il noto 

di accorciamento della porzione di corda B F per lo fpazio — è 

* 2 n 

trafcurabile rifpettivamente a quello per le ordinate FC,DH, 
&c., conforme al numero XaXII. avea prometto di far ve- 
dere . 

XXXIV. Al punto F rimanga da feorrere lo Tpazio gC= 
kc y ed al punto D lo fpazio corrifpondente ky, onde, cornea 

lì raccoglie dal numero XIV. la velocità del punto F lìa 

Ma —2 w b 
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\b Y — •* — k'% • la corri fpoadente de! punte 
1 L M 

D = — ^ V - /fc\ll femiquadrato di quell’ ultima ve- 
c 1 L M _____ 

V Z » —L 1 

locità lì (coprirà = — — ~T~~ — i 1 ^ *° rzt T ‘va dell’ da- 

tLM 

a.» a „ , .» 

i . . Md* znby Pax. i— k - 

mento DE, la cui mafia-- — , =- • 

t L 

Pongo In cambio di dx il tuo valore . — ——====.- 

*** b ./'*>. * » 
cL 4y , . , ykc-kt 

r • — « • trova la detta foraa viva 

*»b / x x 

V e —*\ 

rr \—ft* t L b Z . . J L À! . f « confeguentemente quella della 
./"*■ » l 

• „ ^ y c zr y . ** * * ? e y dy 

porzione BD della tolta corda = i— * * — s-*a — • 

/l 1 Ve —y 

Avverto effere g Q = | /c — y , e la fua differenza negativa 

Q R = — — . a perciò tirate le linea Q.q, Yy parallele 

Ve — y z 

ad FC,j. - ^ ^ • pareggia P aia elementare qQYy. A- 

, ' _ 

vremo dunque i — ìz . • -^====1— ^^■•qQXy» 

.Ir* — v . 

e per confeguenza la foraa viva della porzione di corda 

BD 
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fi 


BD= i-*\ S - yiy - — Qfq.Fat» 

cL \J X z cL 

Ve -3 

1’ oflervazione che quando BH = BA = £ , 1' a ja Q f q =r 
n. 2 i F Qf zf=n^r } ci accorgeremo effere la forza viva della in- 
tera corda , allora che il punto F è pervenuto in g 

1 nb*P 

— i—h — _ — . L’ allungamento della corda nella politura 

la 


V *£.V 

A F B è , e nella A g B = 0-5 . — , c quindi pattando da 
L L »,z 

% fi h 

un fito all’ altro fi è accorciata per la quantità i — k • —j- > e 

i % 

x n b 

r elafticità della corda ha efercitata 1* azione P. V—k • —£~ ». 


a cui fi eguaglia la forza viva della corda nel fito AgB.Giu"- 
ta pofeia la corda alla linea retta AC B, abbiamo k — °t c 14 

Z Z 1.1 

, . Pn b ' . „ , . „ . ^ pn b 

forza viva = — - — di efla corda pareggia razione P 4 = — ■ - 
L 

efercitata dalla energia elaftica P per lo fpazio A F B — AB 



XXXV. Le «ofe dette mettono in chiaro lume P aggi u fra- 
lezza della mia ioluzione. c quanto rettamente abbia determi- 
nata la curva AFB, pona la quale ( oltreché P aggregato del- 
le forze vive acqui fiate dagli elementi della corda é Tempre u- 
guale all’ azione della elafticità d’ ella corda) derivano dalla—, 
tendone adequatamele collante, ed uguale a P della corda me- 
defima tali forze accelerarmi , che fono proporzionali agli Ipa- 
zj da percorrerfi FC, DH, &c. condizione indifpenfabilmente 
neceiiaria , acciocché tutti i punti della corda giungano alla li- 
nea retta ACB nello dello momento. 

XXXVI. Aggiungo una rifusione, ebe fcrvirà a far vie 
più toccare con mano la verità della mia foluzione. Le formo- 
lo nei numeri XXX11I. e XXXIV. ritrovate m’ infognano edere 

BD 
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BD-BH = ^Ì. c g Q.fq + ^. CgQ.<u « U 

cL cL cL 

forza viva del pezzo di corda BD, quando è giunto alla linea 

retta AB,= P.~. Q.fq. Dovendoli a quella forza viva e • 

guagliare 1’ azione, che 1’ ha generata, cioè adire il prodotto 
della elafi icità P nell’ accorciamento della corda BD, ne ri* 

n b 

fulta il detto accorciamento = — . Q.f q . Concioffiachè la cur- 

cL 

va BD fuperi in lunghezza 1 * affitta BH piè di quello efla 

corda fi accorci per la quantità . CgQ.q; egli è fegno, che 

c L 

il punto D non viaggia per 1 * ordinata DH, ma bensì per la 
curva Dh, la quale è una parabola Apolloniana, che taglia la 

lineetta h H = ^ . C g Qq , onde s’ abbia BD — BH — Hh 

ti b ^ • 

= 77 . Q_f q accorciamento della corda B D . Poich é C g = y , 

e gQ =]/c — av remo C g Q.q — j/ V' c — y ■> ed hH = 
^7 • CgQ.q=---7^ \/^ — «*„ Dividendo il quadrato j/ 1 dell’ 

ordinata HD=^ per 1’ affitta Hh = ^-^ (coprire- 
mo il parametro della parabola — » c ^ e ^ manter- 

nb\/c -y 

rà collante in qualunque politura AfB (Fig. 18.) fi trovi la-, 
noftra corda: dimodoché Dh (Fi g. 15.) larà tempre la Ireiia 
parabola. In fatti fia ( Fig. 18.) Cf=*r, Hd = ^,e non 

, kcLky 

fi altererà il valore di etto parametro = =— ■ 

_ cL t— • «**j/*v-*y 

.tì/c'-j' - J . . 

La linea Hh (Fig. 15.) è nulla in due circolìanze o quan- 
do _y=n», o quando y — c . La fua maffima grandezza rilpetti- 

va- 
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e ' ’ • 

v»m«nt« ad H eorrifponde là y~ — , nel qual cafo H h — 

nby r 00 

: cd anche in quello incontro più fvantaggiofo la lineetta 


Hh è minima in riguardo ad HD. La direzione in D della 
curva D h è la della con quella del raggio D I ofculante la__ 
curva AFDB nel punto D, il qual raggio taglia Hi doppia 
di Hh, e per confeguenza infinitefima rispetti vamente ad HD. 
Innovandoci dal punto D al punto h, gli elementi della cur- 
va D h padano per tutti i gradi dalla direzione D i alla D H 
normale ad A B . Quindi effendo Dh=DH adequatamele , 
c 1’ angolo iDH infìnitefimo , rettamente nella mia foluzione 
ho confale in una fola le lunghezze . e le direzioni delle linee 
Dh, DH. 

XXXVII. Riefce agevole prefentemente il dare una nuova 
foluzione del problema del numero II. ponendo in opera il me- 
todo delle azioni . Quando la porzione di corda B D è perve- 
nuta nel fico Bh, 1’ elafticità adequatamele collante, ed u- 
guale a JP d’ ella corda ha replicati i fuoi impulfi per tutti gli 
elementi dello fpazio BD — BH — Hh, che s’ eguaglia all’ 
accorciamenro della corda predetta. La fimilitudine dei trian- 

f oli DGE, DHi mi fomminillra 1’ analogia 
>G : GE : PH .• Hi 

dx : dy : , y ; che determina Hi=— - , e 

d x d x 


confeguentemente la fua metà —Hi, come pocoflante proverò 
u d u 1 

— H h — — ~ • Avremo dunque BD — BH — Hh=i-x — 
zdx * 

, e I’ azione deila corda B D giunta in B h eguale a 
a d* 

— Prefe le differenze, affumendo </xcomecoftan- 

2 dX 


te, mi fi prefenta 1* efpreffion 

* 2 dx zdx 


ponendo in vece di ds il fuo valore d *-\ — — -, 

r *dx p. 


v» 
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infini- 


P . dK +ùL-é*-i4ji-ii-=-Z!¥:.i 

xd* xd* idx xdx 

tefimo incremento di azione, che s* impiega ad imprimere forza 
viva nell’ elemento HK dalla corda BH, la malia del quale = 
Mdx 
L * 

XXXVIII. Mettendo Hh = -^-Hi, ho tacitamente fup- 

pollo, che la curva Dh fia una parabola Apolloniana, la qual 
verità ha bifogno d’ effere dimoflrata. Dalle cole fpiegate al 
num. X. lì raccoglie, che fe in qualunque politura AfB (Fj£.i 8.) 
della corda AFB le forze accelerarne! hanno da ilare come lo 
ordinate fC, dH- chiamate FC = r, DH=^, deggiono ef- 
fere iQ — kty dHi ky. Avremo dunque y: ky::dy : kdy* 
e quindi la differenza kdy di qualfivogiia ordinata dH lari 
come r ordinata medefima. Ora giacché a DH=jf corrifpon- 

de la fattangente <Fàf. 15.) = - della curva Db, -al- 

la ordinata dH ( Fig . 18.) fi riferirà la iuttangeato 

^kyjkdy^ e fofti tucn do in vece di dy 3 kdy i termini pro- 
d x 

porzionali y 3 ky 3 le dette futtangenti fi riguarderanno nella 

ragione di y : £ f y o fia del quadrati delle ordinate DH, 
dH.* tea quella è proprietà della parabola Apolloniana; dun- 
que tale i la curva Db (Fi*. 15.) * « perciò Hh = -i-H i. 

XXXIX. Concioffiachè i punti F, D hanno da pattare^ 
gl» fpazj FC, Db, ovvero DH nello Hello tempo, e colla 
ugge di accelerazione d’ un pendolo a cicloide, le velocità ne» 
punti C, b dovranno corriiVonderfi nella ragione di FC:DH; 
e quindi la velocità nel punto h fi efporrà per Ay ( A è una 
collante da determinarli a Ivo tempo ) ed il lemiquadrato della 

fteffa per — - , onde ne ritolti la forza viva dell’ elemento 


HK 
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i z 

HK.= — — - . — — ma quella forza viva dee pareggiare 1 * 

L. z 

azione, che la produce; dunque fumo pervenuti alla equazio- 
ne — — — — = M A , che fi riduce alla feguente ; 
i dx 2 L 

LPddy _ M * 

— — MA dx . 

y 

XL. Acciocché fvanifeano le feconde differenze , pongo 
dy — Qdx, ed ho nuovamente differenziando d dy — dQdx . 
Adcmp u f a la follituzione del luo valore in cambio di ddg t 

trovo — — P ^ ^ x — M Ad X 1 , o fu — ^ P M A~dx t 

y y * 

e poiché dx— — — L1AJL = HAAl e levando !• 
il y H 

divifioni — L PQ d Q_ — M Ay dy , e finalmente integran- 
do , L P , G l — H = M Ay l . 

XLI. Si determina la collante G, riflettendo, che quando 


HDrj/ giunge al maflìmo valore CF=r, diviene — = 0—0. 

a x 

z * z 2 

avremo dunque £, P G —MA c^eper confeguenza G 

LP * 


M A c“ i 

c fatta la furrogazione di quello valore, LP. — SI = 


MA y , o pure MA. c — y =LPSl = , ed effèt- 

dx 1 

y/LP cdy 


tuate le neceffarie operazioni , d x — -X— . 


j/mac' j / c -y 

Dalla integrazione ne nafee x = . s -J * — : noa 

]/uaV ^c—3* 

N ag- 
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aggiungo collante; perchè fendo S — ugnala all* arco 

\/c—y‘ 

eircolare fQ, ad x — o corrifponde fQ=o. 

XLII. Retta da ftabilire il valore della collante A. Ho già 
notato edere nel punto B,^ = o, in cui è parimente tQ=o. 
La detta ordinata frattanto deve altresì edere nulla nel punto 
A, il che interverrà, quando fìa l’arco fQ o eguale ad un fé* 
micircolo fQFaf=:2 6 { Fig. 15.), o a due fcmicircoli ( Fig. 
16 .) , o a tre ( Fig . 17.), &c. , o generalmente ad n.xb y et 
fendo » uguale a qualG voglia numero intero polìtivo. Ripiglia» 

ta per mano la formola x = — — . S — — ,fi fac- 

1 /ma c \/ c — y 

eia in e da x=L, S — - - ? — = 2 » b , c ne rifulterà L— — ) Lh - — . 

l/e 1 -/ \Zmac 1 - 


a. « 


a «è, e fatte le necedarie operazioni, ^ = ■. Pongali 


c l LM 


in luogo di A quello valore nella nottra formola , e li feopri- 

conforme abbiamo tro- 


rà finalmente x = -^-—r S 
2 ab 


ày 


| /c — 3 


rato al numero IV. 

XL1I1. Ho affermato al numero XXXI. che le rigidità na- 
turali r delle corde lonore non alterano punto i tempi delle mi- 
nime vibrazioni trafverlali. Si applichi al punto medio C(Fig. 
24. ) della corda A B con direzione ad ella normale la forza f y 
che cagioni la factta CF = j. Nello Schedialma 111 » mi è riu- 


scito di dimollrare /= -+ 


ri 


2 P i 


-b 


1- 1 . I , 1 * r 

. — L — L H Li — L 

} } 2822 

polla s minima. Se la nottra corda fode priva di naturale 

ligi- 
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rigidità, per ottenere la faetta CF = j ci vorrebbe la forza 
, cd effendo effa corda fornita della rigidità r, fi richie- 

r L • i 

2 z P s ti 

de la forza 1 , le quali forze fono adequatamen- 

—L ±-L l 

x 8 

te uguali, confiftendo la loro differenza in una quantità infini» 
tellina del terzo grado. 

Si ponga FB = e P-hp fia la forza, che 

ftira direttamente la femicorda F B. P er le cof e dimoftrate nel- 
lo Schediafma poco fa citato avremo * p '-- = f _L l 

— T l - + ' 7 / * 

^ * ^°^' tu ^ co ne ^* ptiraa forinola in vece 

di —IH ~l il fuo valore fomminiilratomi dalla feconda , c 
trovo — /• Da quella efpreflìone, t dalla formol» 


K- 


— L + * 
4 


foprappofta f ~ —J . 


rs 


J-L 

a 


— nafte P equazione 


1 T 1 r 2 ^ 1 

-—a.. — L -+-r 
1 4 


r s 


ì 


2 P -h z p . s j p ( 


-r L 


: , da cui fi raccoglie 


-W 


r+ P =— i Ai‘ +I *. 

* , I 4 


rr 


— L 

» 


I. l/J-L l +, 1 
» 4 


N a 


ma 


Digitized by Google 


IOO 


SCHEDl^S Moi IV. 


z i 

—L~ h 4 ">' dunque P-f-/> = P-f- — — 
* L i _z 


ma = 

1 4 

i i 

. ri r jP + im 2 

~~~ , r j o lia p , aumento di tendone* 

— L + s L 

z 

che Ja forza f cagiona nella corda AFB. 

Se la corda è priva di naturale rigidità , la forza 

‘Z P 5 

/= — produce l’accrefcimento di tendone p = l-J ~ • c ho 

t £ £ ‘ ' 

fe la corda, come in fatti interviene nelle corde fifiche, è for- 
nita di rigidità, la forza /= i-Lf -f- li — fa ginngere il defi. 

J-L J-l) 

2 g 


to accrefcimento alla grandezza 


iP + ir. s 


, che può corrif- 


zPi L 

pondere a in qualunque finita proporzione di maggioro 


inegualità , fecondo il valore della rigidità r. Una fperienzare- 
gillrata nel mentovato Schediafma III. c‘ iftrmlce, che la rigi- 
dità d’ una corda di ottone tela dalla forza P uguale ad once 
l^O alcendeva ad once 24054, e perciò rifpettivamente ad rifa 


corda 


iP + ir. J xPs 


24194:140, cioè proffimamente 


come 173 : 1 . ' • 

Ella è cofa notabile, che due forze adequatamente uguali 
cagionino tanta diverlità nell’ aumento della tendone: ma que- 
lla circodanza appunto, che la differenza di aumento di tendo- 
ne, naicente dal vario valore delta rigidità naturale, da prodot- 
ta da forze tralverlali pari adequatamente , ci guida alla con- 
ftgucoza, che non nalcendo computabile mutazione nelle forze 
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V ve * f nc ^ e velocità , i tempi delle minime -ofcillazioni dalla 
rigidità della noftra corda, la cui malfa folle tutta raccolta nel 
punto F, non reftino punto alterati. Ho fuppolìo 1* intera maf- 
fa unita nel punto F, a cagione che una corda fifica ofcillan- 
do non mantiene la figura triangolare A F B , ma fi adatta alla 
curva AFDB (Fig. 1 5. ) da me determinata, contorme ho 
latto vedere ai numeri XI. e XII. 

XLIV. In limi! gu;fa nella corda AFDB, in cui la faet- 
ta CF = cfia fempre collante, ella è trafeurabile la divertirà 
della forza viva, e della velocità di quallivoglia elemento DE, 
traente 1’ origine dal vario valore delia rigidità. E vaglia il ve- 
ro , giacché in riguardo alla cocda A F B ( Fig. 24. ) 

1 1 / ì 1 

L + ~ t — Y — L 4-1 = — L-\- — ì ne fegue efser el=z 
1 *r a i. 

1 1 

. . le 

-jr , e ponendo j_r, / = — . L’ allungamento della corda 

2 

AFDB ( Fig. 15. ) 1 ’ abbiamo trovato eguale ad - . Fao» 


ciafi il 
L 


nb 2P-+-2 r.c~ nb“. P-m 
— . * ■ • 

L 


» ed il quarto ter» 

L L 

mine efprimerà V accrelcimento di tenfione, che fi richiede per 

b % ’ 

produrre 1 ' allungamento . Quindi la totale elafticità dell» 

,» — — 

corda nella pofitura AFDB= P-h~ — 1» quale ope* 


nh 


rando per Io fpazio efercita 1’ azione — — -4- 
L L 


a, 4 

n b . P-+-r 

t * 

a cui fi eguaglia la forza viva della corda medefitna : ma qua* 

,2 

ila è fempre adequatamele uguale ad qualunque grande 
za o nulla , o finita fi alTegni alla figiduà r, e di ella forza 

viva 


/ 
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viva dipendono le velocità de' punti F, D, & c, della corda, 
dunque nelle velocità dei nominati punti non nafce computabi- 
le alterazione, e perciò la rigidità r nulla infiuifce ne’ tempi 
delle minime vibrazioni. 

XLV. Se taluno trovale che ridire fopra la mia foluzione, 
aderendo, ch’ella ferve non per le finite , ma foltanto per le in- 
finitefime vibrazioni delle corde (onore ; foggiungerei, che quan- 
do lì palla dal matematico al tifico, i mimmi tifici Hanno in 
luogo dei geometrici infinitefimi . La mia loluzione adunque ti 
adatta alle minime tifiche olcillazioni , e di tal fatta ti debbo- 
no riputar tutte quelle accettate dalla mufica, che o piu rif- 
lette, o piò dilatate confermano fempre lo Hello tuono, con- 
forme la mentovata foluzione richiede . Ed in fatti tanto è giu- 
da la mia foluzione, quanto che da ella fi raccolgono tutti que* 
fenomeni, che nelle corde tifiche ti (perimentano, fra i quali di 
due foli molto importanti terrò difcorlo. M’ infegna la lìdia , 
che una corda non può olcillare (alvo che intera , o divifa in_. 
parti eguali , nè rendere le non fe i fuoni efprtflì dalla ferie 
l, t, 3, 4, 5, 6 y & c., e le corde filiche ti fottomettono a 
quella legge, dandoci efempigrazia la tromba marina fidamente 
i deferitti tuoni, efcluti gli altri tutti . In oltre dalla mia loluzione 
deducefi, che nei tempi delle vibrazioni delle corde non ht_ 
luogo la loro naturale rigidità, e dalla efpertenza raccolgo, che 
due corde, una d’ ottone, e V altra d’ acciaio, benché diver- 
famente rigide, fi vibrano in tempi proporzionali alla quantità 

\ / L M y nelle quali la rigidità nè punto nè poco non «’ en- 

P 

tra. Quella conformità della mia folazione coi fenomeni mi ren- 
de fìcurilfimo della fua aggiuftatezza. 

XLV 1 . I fonimi geometri li Signori d’ Alembert, e Leo- 
nardo Eulero nelle Memorie della Regia Accademia di Berli- 
no, ed il Signor Luigi de la Grange nel tomo primo intitola- 
to Mtfcellanea Pbtlcfopbtco- Mathematica Socterstts Privata Tau* 
rinenfts pretendono, che oltre la figura dal Taylor determinata, 
polla una corda, che ti vibra, prenderne infinite iurte fra loro di- 
verfe. Al contrario il celebre Signor Daniello Bernoulli nel le^» 
citate Memorie dell’ Accademia di Prulfia lofliene , che la fo- 
luzione del Sig. Taylor è fola capace di foddisfare a tutti i et- 
ti poliibili del problema, di cui ti parla. Salvo fempre il dovu- 
to 


V 
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to rifpetto ai tre Matematici primieramente nominati, io ade- 
rifco alla Temenza del quarto. E per mettere in chiaro la ra- 
gione che mi convince , offervo, che fi vagliono elfi di foratole, 
le quali non poffono avverarfi Te non in que’ cali, in cui 
forza, che fpinge direttamente una particola della corda % non 
abbia parte nel moto dell’ altre particole. Elercitando azione 
per lo fpazio minimo — dy la forza follecitante f accrefca la 
velocità u nella malfa m , e fi avrà la formola Tempre veraci 
- fdy — mudu. Che Te la malia m cammina Io fpazio = — dy 
nello Hello tempicello dt impiegato dalla forza ad agire per lo 

• d y 

fpazio fuddetto, avremo in tal circoltanza u— — - 7 -, e du=. 

d d ^ d ^ 

-j — , prefo dt come collante, ed effettuate le foftituzioni 

fd t Z 

giungeremo alla equazione =: — ddy ufata dai lodati Scrit- 

m 

tori. Si muti ora fuppofìzione , e lì finga che la forza / appli» 

«andofi allo fpazio — dy acceleri le velocità », » delle duo 

madie uguali m y m , la prima delle quali nel tempo dt dell’ 
azione palD lo lpazio — dy , ma non cosi la feconda. Nella 

formola — f dy — m u d u ~\-m w d u fi fodituifcano in cambio 

di », e di d u i valori uguali — — , — — — , e ne rifulterà 1 * 

dt dt 
mdy ddy 1 1 , 1 , 

equazione — fdy — ; hi» « du , la quaie non fi ac- 

1 dt 


corda colla 


fJl = __ 


m 


ddy , di cui perciò in quell’ incontri è 


vietato il far ufo. 

XLVI 1 . Palliamo adeffo dal generale al particolare delle 
corde vibranti. Se la forza ( Fig. 15.), che fpinge 1 ’ elemento 
E O dalla corda A F B per la direzione PI, accelera foltanto 


>1 detto elemento, è concedo l’ adoprare la formola 


fd* _ 


m 


— ddy: ma fe la fibra ED comunica il Tuo moto alle fibrc^ 
collocate a delira, e a fi ni lira ; egli è d’ uopo abbandonare la 

det» 
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detta formoli, ficcom e quella, che non contien verità. Porto che 
la corda fi adatti ad una delle figu-e da me determinate, i 
fuoi punti H movono con velocità proporzionali alle diltanze^ 
dall’ alle AB, e conforme ho provato al numero XII. il moto 
di un punto non influifce in quello dell’ altro. Ma quando con* 
formata la corda a figure diverte, non fi oiierva la deità legge 
di velocità; icgue la comunicazione di moto tra gli elementi 

r, * 

della- corda. La formoli pertanto - — = — ddy non può fom* 


m 

minirtrare altre vere figure, falvo che quelle da me rtabilite. 

E quindi non è meraviglia, fe ufandola il Signor Eulero fenza 
le debite relìrizoni, fi fia abbattuto in tali confeguenze, che 
non giudica ntcellario l’ aver riguardo alla legge di continuità 
in una tunzione, che dipende dalla curva iniziate della corda. 

11 Signor d’ Alembert è di contraria opinione, e con lui va 
d’accordo il S gnor de la Grange. 

XLVIII. Se la corda vibrandoli un folo fuono produce, 
dee prendere una delle mentovate figure: ma fe, come realmen- 
te fuccede, col fuono principale i della co da intera fono mif- 
ti i fuoni 2, 3, 4, 7, 8, &c. delle lue parti aliquote; 

fi compongono mfieme i moti proprj delle figure 15, 16, 17, 
&c., ed innumer. b. li nuove figure ne nafeono. Ed ecco col 
mezzo della compofizione dei mori L o’to agevolmente un pio- - 
blema, che per altra ftrada riulcmbbe d fficii 1 (fimo. SecoDdo.hè 
la corda s’ incita al tremito piuttollo in un modo, che ne i* al- 
tro, fregherà tifa la più acconcia figua , a cui può ac omo- 
darli; e p^rc ò il luono della corda n< n è mai (olitario. Ho 
narrato al numero XX. avvini i’ elpericnza iflruito, che flimo- 
lata una corJa vigorol.m- nte all’ ofciltaziooe in poca dillanza 
da uno dei due lcanne li, fi lentono, pi nendovi la dovuta at- 
tenzione, i fuoni 5, 5, che al principale 1 fi riferiicoRo in_» 
quinta (opra 1’ ottava , ed in terza maggiore lopra la dot pia 
ottava. L’ ottava fempl e 2 , e la duplicata 4 fi polle no malage- 
volmente dilcernere; perchè ficcome equilonarze, s’ incorporano 
col luono della corda totale. Nel citato luogo ho irbgnato un 
artificio per udire belli, e diflinti in una corda i fuoni delle 
fue parti aliquote, eh’ erano dianzi miichiati col luono tonda- 
cneutaie . 


SCHE- 
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Delle vibrazioni delle corde aeree. 

i * 

I. rXEtto quanto bada intorno alle corde folide, mi rivolgo 
I J alle fluide contenute nelle canne degli flromenti da fia- 
to, le quali corde fono que’ corpi, che concepirono fuono nei 
nominati flromenti. E vaglia il vero, non può certamente il 
fuono attribuirà ai corpi di tali flromenti; perchè le quelli fuo- 
naflero, prendendoli in mano la loro palpitazione fonora fi am- 
mortirebbe , come in un campanello, o in un cilindro di cre- 
ta, o di acciajo fuccede. Ora la voce di un flauto, d’ una can- 
na d’ organo prefi in mano non refla punto pregiudicata , o 
confeguentemente in elfi il legno, o lo flagno non Tuona , Ol- 
tre a ciò fe i corpi di si fatti flromenti fuonaffero, lavorate due 
canne d’ organo egualmente lunghe, ma di diametro, grolfez- 
za, e materia diverfe, dovrebbero produrre fuoni differentiffimi 
in riguardo al grave, e all’ acuto, il che di fatto interviene^ 
nei cilindri vuoti, vari di materia, dì grolfezza , e di diame- 
tro, ma pari in lunghezza. Le nominate canne frattanto ritro- 
vano unitone; dunque non luona la materia folida , onde fono 
formate, ma bensì i' aria in eflìe canne rinchiufa. 

11 . La chiarezza del metodo richiede, che dia principio 
dalla conliderazione delle canne cilindriche d’ organo, per fare 
poi tranfito alle convergenti, divergenti, e d’ altre (variate fi- 
gure. L’ aria in una canna cilindrica fa le (uè vibrazioni nel- 
lo dello modo come una corda tefa. Quella viene rela elaflica ' 
dalla forza, o pefo, che fe le fuppone applicato, e quella dal 
foprappoflo pefo dell’ atmosfera. Elprclfa dunque per m la maf- 
fa della corda d‘ aria , che riempie la canna , per l la lunghez- 
za d • ella corda , per p il pefo della colonna d’ aria fopraftan- 
te, per / il tempo milurato coi fecondi d’ una vibrazione del- 
la corda della, e dinotando b:c la proporzione del quadrante 
al raggio, b la lunghezza del pendolo a fecondi, e finalmente 
n un numero della lerie i, z , q ,4, 5 , < 5 ,&c. fecondochè la no- 
lira corda ofcilla o intera, o divifa in parti uguali , avremo co- 
me nelle corde folide t — — —7 l/-7 — (1) • 

a « b 1 bp 

O 


II 
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II pefo dell* atmosfera fopraftante alla canna equivalga ai 
un volume di mercurio df figura cilindrica, la cui altezza a , 
e la bafe uguale a quella della canna ; e concioffuchè il volu- 
me della corda d’ aria fi eguaglia alla lunghezza l moltiplicata 
nella bafe della corda ftefl'a , o fia della canna, fi raccolga,che 
ì due volumi di mercurio, e d‘ aria danno fra loro come a:l. 
Si fuppongano come G :g le gravità fpecifìche , o denfità del 
mercurio, e dell' aria; e giacché le mafie fi corrifpondono nel* 
la ragione compofia dei volumi, e delle gravità fpecifìche, fi a- 
vrà p-m:;aG:lg . Nella foprappofta formola fi foftituifeano in 
cambio di p y m le grandezze proporzionali «G y lg y c si fiprc» 

fenterà t — — - (2) . 

2 nb yj b a G 

III. La bafe della canna non ha luogo nella determinazio* 
ne del fuo tuono, o fia nella durata d' una fua vibrazione , ro- 
llando effa bafe efclufa dalla formola t= — — ■ y/? - ,e colla 

l nb \J b a G 

teorica trovandoli uniformi gli efperimenti . Quantunque la ba- 
fe della canna indefinitamente crefcefle , non pertanto il fuo 
tuono fi muterebbe. Ora 1* allargare indefinitamente le pareti 
della canna , egli è Io fiefio che il totalmente levarle , e far 
tranfito dall' aria chiufa all’ aria libera; dunque anche nell' a- 
ria libera un' onda pari io lunghezza alla corda aerea nella 
canna contenuta farà unifona ad efla canna. 

Nella Difiertazione I. dello Schedialma Vili, dimofirerò , 

che il fuono feorre Io fpazio / nel tempo t = - — : ; 

2 b yj b a G 

formola , che fi accorda colla tefiè ritrovata , purché fia n — 1, 
c la corda d’ aria intera fi vibri. Quindi nel tempo fiefio , in 
cui la canna ta una ofcillazione , il tuono viaggia per uno fpa- 
zio lungo quanto la corda d’ aria contenuta dentro la canna . 
Afferma il Cavalier Newton (4) che 1' onde generate nell* a- 
ria da una canna d’ organo fono il doppio lunghe della fiefia 

can- 


ta; Vbìlofi ftAtur. Vrint. M*ib. Jmftaltiàmi 1714. p<t£. $44. 
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canna. A quello equivoco ha dato motivo il celebre M. San* 
veur, il quale nelle canne d’ organo conta per una vibrazione 
un’ andata, ed un ritorno, cioè a dire due vibrazioni conforme 
il linguaggio comune. Se dunque in tempo di due vibrazioni 
della canna, che contiene una corda, la cui lunghezza /, il Tuo- 
no, che fi move equabilmente, (corre lo fpazio 2/; egli èma- 
nifefio che nel tempo d’ una fola vibrazione camminerà lo fpa- 
zio /, e fi genererà pn onda eguale nella lunghezza alla corda 
d' aria rinchiufa nella canna. clJg 

IV. C’ inlegna la nofira formola t— ■■ , che 

♦ 2 n b \J b a G 

nello Aedo parallelo, o anche in praralleli diverti , ma non si 
fattamente rimoti, che fi alteri fenfibilmente la lunghezza h del 
pendolo a fecondi , colla condizione altresì, che 1* aria Ha egual- 
mente calda, onde le Tue denfità g accettino la proporzione dei 
peli comprimenti a G , e fi mantenga collante la fraziono 

J~g . . 

— — , i tempi delle ofcillazioni delle corde aeree in più can- 

^ nG 

ne rinchiude , le quali corde lì vibrino intere , o divife nello 
Aedo numero n di parti eguali, fi riferiranno nella ragione del- 
le lunghezze. Quello canone è noto per pratica ai facitori d* 
organi, i quali allora quando vogliono , che per efempio due 
canne facciano 1’ ottava , cioè che i tempi delle vibrazio- 
ni loro diano come 2:1, flabilifcono la prima canna il dop- 
pio lunga della feconda . Intanto lì cavi la confeguenza necef- 
faria alle cole, che fon per dire, che divife due corde aeree in 
minimi Arati ugualmente alti , il tuono d’ ede corde non dalle 
bafi degli Arati, ma dal numero loro proporzionale alla lun- 
ghezza della corda unicamente dipende. 

V. Che fe in divertì fiti, o pure nello Aedo, ma in diffe- 
rente Aagtone , il calore dell’ aria lìa vano, rimanendo per altro 
coAante la lunghezza b del pendolo a fecondi , fi Copriranno i 

lyfZ 

tempi delle vibrazioni delle canne come — - - , e quelli della can- 

y/H -- ' /aG - 


na medefima come 


:. Offcrveremo nella Difsertazione I.del- 


\/ a G 

lo Schediafma Vili, che nelle oppoAe Aagioni d‘ inverno , e di 
cAate le velociti del fuono fi corrifpondono come ad: 27, e che 

O a per 
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per conferenza fcorre lo fleffo fpazio in tempi, che Danno in 
ragione di 17:26: ma nel tempo, in cui dal fuono lì cammi- 
na lo fpazio /, una corda d’ aria egualmente lunga contenuta 
dentro una canna compie una vibrazione; dunque la medefìma 
corda nelle ftagioni iemale, ed eltiva oiciJla in tempi , che fi 
riferifcono nella proporzione di 27: 16, ed è nell* inverno un_. 
terzo di tuono, o di feconda maggiore più grave che nella Da- 

yj ff , 

te. E poiché t come — - rifpettivamente alla ftefla canna , 

y/ aG . , 

farà quella grandezza nelle contrarie mentovate ftagioni come-/ 

27:16, ed il fuo quadrato — , o fia la denlìtà dell’ aria di* 

a G 

i z 

vi fa pel pefo comprimente come 27 .* 26 , o a un di predo co- 
me 14:15; e quando il pefo comprimente non fìa diverto, le-/ 
denfità dell’ aria fi riguarderanno in tale ragione. 

VI. Il dottiftìmo Signor Leonardo Eulero guidato dalle fue 
teoriche alferilce (f>), che in varie Itagioni la diverfità del tuo- 
no di una canna d’ organo può giungere ad un tuono intero . 
Conferma egli quello luo detto coll’ eipericnza dei mutici, i qua- 
li ufando nel tempo Hello ftromcnti da corde, e da fiato , tro- 
vano quelli cosi fattamente mutab'li f e la varietà madima a- 
feende ad un tuono ) che bilogna, eh’ ora rallentino, td ora—, 
ftirino le corde di quelli, acciocché cogli ftromcnti da fiato va- 
dan d* accordo. Per accertarmi della verità della riferita Iperien- 
za, accordai all’ unilono nella ftagione d’ inverno un graviccm- 
balo, ed un flauto, e paragonatili infìem; nel cuor della Hate, 
trovai per appunto il fecondo notabilmente piu acuto del primo 
per una feconda maggiore , o tuono all’ in circa . Se il gravicem- 
balo non folle foggetto a variazione, egli è indubitato, che la di- 
versità tutta d’un tuono dovrebbe attribuirli allo ftromenro da fiato. 
Melfi frattanto da parte gli (frementi variabililfìmi guerniti di cor- 
de di minugia, un gravicembaìo cangia di tuono al mutarli del- 
le ftagioni: ed eflendo , come poco llante vedremo , 1’ altera- 
zione delle corde folide contraria a quella delle fluide, di ma-, 
mera che calando quelle di 'tuono, crefeono quelle, o all’ oppo- 

fto , 

\ 

(bj Tentarne» vo'v* Tbeori* Mafie * , pig. zi. 
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ilo; ne fegue che accordati all’ unifono un gravicembalo,edun» 
ftromento da fiato in tempo d’ inverno , fi trovi il primo in 
tempo d’ eftate più. grave del fecondo per un intero tuono. Ho 
già Abilito che pillando dall’ inverno alla (late i fuoni delle 
corde d’ aria crelcono per la terza parte di un tuono ;dunque fa 
d'uopo, che i fuoni delle corde di metallo calino per due terzi 
di tuono, onde ne rifulti nella più calda Ragione, conforme fi 
raccoglie dalla fperienza, un tuono di (vario fra uno ftromento 
da fi.to, ed un gravicembalo, che in tempo d’ inverno erano 
tra loro umt'oni » s 

VII. Batta riflettere, che due corde, una fluida, e 1’ altra 
folida , fono rete elaftiche da forze contraine, cioè quella da li- 
na forza premente, e quella da una forza ftirante , per chiara- 
mente capire, che la rarefazione cagionata dal caldo dehba inef- 
fe corde produrre contrarj effetti, e lo lleflo dicafi della coftipa- 
zìone cagionata dal freddo. Allora che una corda folida fi rare- 
fi pel caldo, efercita meno s;otzo contro il perno ftirante, « 
confeguentemente cala di tuono y feguendo in ella il medefimo 
effetto, come fe non efiendofi rarefatta, avelli allessato il per- 
no. All’ oppofto corticata dal freddo una corda folida, s’ au- 
menta ii fuo storzo contro del perno, e perciò crefce di tuono, 
fuccedendo in ella lo fletto effètto, come fe non eftendofi cofti- 
pata, avelli ingrandita la fua tendone. 

Softituito al perno un pefo tendente, non fi altera per mo- 
tivo della tendone il tuono della corda allo variard delle Ragio- 
ni . Mentre la corda fi rarefi, il pefo difcende, e mentre fi 
coftipa, il pelò afeende ; e perciò le fue fibre fono fempre ugual- 
mente tele. Immaginiamoci che rarefacendofi la corda, il pelo 
corrifpondentemente fi feemi , di maniera che non difeenda, e 
fi fermi immobile nel fio fito; e che al contrario fecondochè la 
carda fi coftipa , il pefo fi aferefea, onde rimanendo ftabile nel 
porto folito, non alcenda ; e facilmente fcopmemo , che da si 
fatti peli variabili vengono guidamente rapprelentati i mutui 
sforzi della corda, « del perno, minori 1’ eftate, e maggiori 1* 
inverno. 

Intanto non diftimulo una obbiezione, ed è che rarefacen- 
dofi, o colf ; pan 'lofi una corda folida, fi rarefi parimente , o fi 
coftipa la tavola, in cui è tefa; e confeguentemente non fi al-, 
rera la fua tendone. Sarebbe vera la couciufione, fe la corda, 

c la 
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0 la tavola per la direzione delle fue vene fi rarefacettero, eco- 
ftipaflcro dal pari ; ma 1’ efperienza dimoftra che la prima è più 
atta alla rarefazione , ed alla coftipazione della feconda . Ella 
è la differenza fra le rarefazioni, e le coftipazioni della corda, 
e della tavola fu cui è tefa, che opera i cangiamenti di tuono 
in effa corda, i quali fi troverebbero molto maggiori, fe la lun- 
ghezza della tavola non venifle o accrefciuta , o diminuita dall' 
azione delle ftagioni . 

Vili. Palliamo adeffo alla confiderazione delle corde aeree 
refe «lattiche da una forza premente. Quando I’ aria vie più fi ri- 
fcalda, crefce la fua elafticità, ed acciocché non fi rarefacele , • 
farebbe d’uopo accrescere a dovere il pefo dell' atmosfera. Quin- 
di fi diminuifce la proporzione fra la denfità g dell* aria, ed il 
pefo comprimente «C, e per confeguenza il valore della quan- 


y/g 

tità nella ftagione d* efiate è più picciolo che in quella 

y/ aG 

d’ inverno. E concioffiachè i tempi delle vibrazioni della—» 


fletta canna fieno proporzionali a : conforme ho avverti» 

y ! aG 

to al numero V., ne fegue che in una ofcillazione d’ettate c’im- 
piegherà minor tempo che in una d’ inverno , è perciò renderà un 
fuono più acuto, e già ho dimottrato nel citato numero V., che 
i detti tempi nella più fredda, e nella più calda ttagioneficor- 
rifpondono nella ragione di 17: a 6 , 


IX. Raccogliefi dalla foratola 4 — — C ~^ ~ che po- 

z n b y/ * G 

tendo foltanto competere ad n i valori, 1, a, 3, 4, 5, d, & c. 
fecondocbè la corda d’ aria fi vibra o intera, o divifa in due, 
in tre , in quattro , & c. parti eguali , ha la fletta fidamen- 
te facoltà di ofcillare in tempi proporzionali ai termini delizi 

ferie 1,- - , — , — , &c. E poiché i fuoni , o 

z 3 4 S 6 

i numeri delle vibrazioni fatte in tempo pari Hanno in ragio-' 
ne inverfa dei tempi, che in una vibrazione s’ impiegano, pro- 
durrà effa corda nelle addotte circottanze i filoni 1,2,3, 4,5,1, 
&c. cfdufi tutti gli altri di mezzo. la fatti dando il corvetti- 


cn- 
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ente fiato ad una canna d’ organo, s’ udirà i! Tuono i , ed in- 
citandolo pofcia a dovere fi pillerà con nn fatto di ottava al 
Tuono 2 , ed indi con un fatto di quinta al fuono 3 , &c. nè 
per quante prove fi facciano, riufcirà mai di ottenere alcun fuono 
intermedio fra 1’ uno e il due , fra il due e il tre , &c. Or ec- 
co chiaramente (piegato il maravigliolo fenomeno dei tuoni 
I* *» 3* 4i 5» d, &c. della tromba, e del corno da caccia , 
della qual cola ne ho dato un cenno nel precedente Schediafma 
IV. al numero VI. 11 citato numero ci documenta, che una cor- 
da eia (fica non può olcillare, faivo che intera, o divifa in par- 
ti aliquote ; e perciò riferendoti i fuoni in proporzione recipro- 
ca delle lunghezze di effe parti , fe la corda intera produce il 
fuono 1 ; le due metà renderanno il Tuono a, le tre terze par- 
ti il fuono 3, e co$ì di mano in mano. Nè fi troverà giammai 
alcuna voce di mezzo; perchè quella farebbe propria di una_« 
parte aliquanta f e la corda non può Tuonare in parti aliquante 
di fin butta. 

X. Una corda di lunghezza finita, atta a concepire un fuo- 
no determinato , è parte aliquota di una corda lunga infinita- 
mente , la quale per confeguenza può in fe fiefia il detto fuo- 
no ricevere qualunque egli fiali. Quando palpita un corpo ela- 
flico, il tremito (onoro fi diffonde sfericamente all’ intorno per 
tanti raggi, o corde aeree, che continuerebbero all’ infinito, fe 
il mentovato tremito non vernile finalmente dalle refifienze at- 
tutito, mentre ancora ci refta dell* aere immenfo , a cui fi a- 
vrebbe potuto comunicare .Ciò non fi verifica foto nell’aria li- 
bera, come in un’ aperta campagna, ma parimente nei luoghi 
chiufi, nei quali qualfivoglia linea (onora fi continua col mez- 
zo di replicate nff (Doni , fin tanto che la palpitazione fi an- 
nichila . Potendo adunque le corde efterne d’ aria confiderarfi ci* 
infi ita lunghezza, fono idonee a ricevere, ed a portarci all’o- 
recchio qualunque fuono. 

Non c’ è per tanto bifogno di ricorrere all* ipotefi di M. 
de Mairan, che fi è immaginato 1’ aria compofia di particole.* 
di tutti i tuoni, fra le quali fi vibrino quelle fbltanro, che fo- 
no uoifene al corpo icnoro, o alla caufa determinante il Tuono. 
Se P aria è capace di qualunque fuono, perchè formata di par- 
ticelle talmente vare di tuono, che ogni fujno ritrova le uni- 
ione da porre in moto; dunque anche la tromba, in cui il cor- 
po 
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po, che Tuona, fi è I' aria, fai à atta a ricevere qualunque Tuo- 
no, il che è contrario agli efperi menti. Dando al fiato un im- 
pulfo conveniente, ofcillano le particole, il cui tuono fi efpri- 
me per T unità* accrefcendo debitamente lo sforzo del fiato, le 
particole del tuono due concepilcono vibrazione. Ora io diman* 
do il perchè i fiati di vigere intermedio non facciano ofcillare 
le particole di tuono mezzano fra 1* unità, ed il binario. S' 
applichi il difcorfo alle particole di tuono medio fra il due ed 
il tre, fra il tre ed il quattro, &c. Di più accrefciura, o di- 
minuita la lunghezza della tromba, le particole, che prima fi 
vibravano, rimangono in quiete, ed al contrario quelle, eh’ e- 
rano immobili, acquiftano palpitazione. Quindi chiaramente^ 
comprende)!, che non dai tuoni delle particole aeree, ma bénsl 
dalla lunghezza della corda nel corpo dellar tromba contenuta, 
c dalle Tue divifioni in parti aliquote i Tuoni d’ elfo dromento 
dipendono; fatto ufo del qual principio, agevolmente fi fpiega, 
conforme ho fatto vedere, poter 1’ aria edema in le delTa qual- 
fivoglia Tuono ricevere. Qieda è per lo più 1’ infelice condizio- 
ne delle ipotefi, che fervono non v’ ha dubbio a (piegare que’ 
fenonemi , in grazia dei quali fono date inventate ; ma polle 
al cimento di qualche Tperienza, che non fia caduta Torto la 
confiderazione del loro autore, non ifianno falde alle prove . 

XI. Sin qui non ho confiderato falvo che le canne cilin- 
driche , e (coperte le leggi delle loro ofcillazioni , mi Tono fat- 
to drada a dilucidare alcuni fenonemi dell’ onde aeree apporta- 
trici dei Tuoni. Ma conciodiachè non folo fi danno delie can- 
ne, eh’ io chiamerò con vocabolo generale prifmatiche,alle qua- 
li tutte fi applicano i Toprappodi raziocini, ma eziandio di quel* 
le, che fono lavorate a forma di frufli conici, o piramidali, 
convergenti, o divergenti, o in qualfifià- altra guiTa, egli è di 
med'eri, per non prendere abbaglio, 1’ avvertire, come vadano 
generalmente elpreflì i pefi comprimenti, e le mafie d’ aria, che 
dentro effe canne vengono polle ofcillazione ; onde chiara—* 
fpichi la verità comprovata dalla Tperienza, che le vibrazioni 
di si fatte canne altresì feguitano la legge di quelle delle canne 
prilmatiche. 

La denfità dell’ aria è la flefsa tanto in una canna prif- 
tnatica, quinto in un’ altra di quatfifia differente figura. E poi- 
ché la deufità iegue la proporzione del pelo comprimente, do* 

vrà 
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vrà a quefto adattarti in ambo i cafi la fìefli efpreflion* : ma in 
riguardo alle canne prifmatiche viene dinotato dalla quantità 
a G ; dunque la cncdeOma quantità lo indicherà anche nelle can- 
ne, di cui parliamo. 

Ho di fopra avvertito ai numeri IV. e V. che i foli eie» - 
menti atti a variare il Tuono delle corde aeree contenute in due 
canne fono, non la bafe maggiore, o minore degli Tirati egual- 
mente alti, che le compongono, ma folamente il numero loro, 
o fia la lunghezza delle corde, ed il diverfo valore della gran- 


dezza — , cioè della dentiti g dell’ aria divifa pel pefo com- 
a G 

primcnte a C, purché, come fi fuppone, perseveri Tempre inva- 
riata la lunghezza b del pendolo a fecondi . Da ciò Te ne dedu- 
ce effere uniTone due canne , in cui il numero degli Tirati ugual- 
mente alti è collante, e collante altresì la relazione di *:«G. 
RiTpettivamente ad entrambe adunque il tempo di una vibrazio* 

ne Ti cfporrà per ~~ n ~ h • ' — } ==■ ■> • <»«omo 4 G efprime da 


y/ A G . y/ b 

un canto, e dall* altro il pelo comprimente , così /£ dinoterà quel- 
la malia di amendue le corde, la quale ha luogo nella determi- 
nazione del tuono. 


XLi. Leggo nell’ opera altrove citata dell’ acutiflìmo Signor 
Eulero pag. ij. che per trovare il Tuono d’ una canna convergen- 
te , o divergente, o di qualfifia altra figura,! fa d’ uopo confidc- 
rare una corda limile, e icopertone il fuono , fupporre la fietfa 
corda formata d’ aria , ed il pelo tendente uguale alla' forza dell* 
atmosfera , e raccogliere poi da quelli nuovi dati il fuono della 
canna. Che fe un tale problema li feioglierà univerfalmente affe- 
gnando quatfivoglia figura alla canna, fi capirà la notiffima pro- 
prietà delle canne pnlmatiche, che lerrate al di fopra rendono 
un Tuono per un’ ottava più grave. Quanto a quell' ultimo feno- 
meno vedrà il Lettore con quale femplicità io lo Tpieghi al nu- 
mero XV11I. Ma rivolgendo - la rifleffione alle canne di figura 
«liverfa dalla prifmatica, fembrami non poterli il metodo del Si- 
gnor Eulero approvare. Ai Tempi delle vibrazioni delle canne, e 
delle corde prifmatiche fi adattano le llefic formole; perchè gli 
Tirati tutti ed ia quelle, ed in quelle hanno ricevuta da una com- 
preifione, o {tiramento uniforme pari dafticità. 

P Ora 
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Om una tale corrifpondenza non paffa fra una canna ; ed ih 

na corda 'folida limili di figura, ma non prifmatiche. In ogni 
Arato della canna le particole tutte fono ugualmente denfe,com- 
prefle, ed elaftiche.- così non fuccede negli Arati della corda , 
i quali quanto hanno la bafe maggiore , tanto fono compofti di 
particole meno tefe; imperciocché diftribuendofi la forza fiiran- 
te in un numero di parti eguale a quello delle particole for- 
manti la baie d’ uno Arato , ne tocca a ciafcuna particola mi- 
nor . porzione , fecondochè è più grande il numero di effe par- 
ticole. Dipende la notata diverfnà dalla varia natura del flui- 
do , e del folido . 

XIII. Che fe fi concepiffe V idea matematica sì , ma non 
fifica di una corda folida non prifnutica ,in cui le fibre di qua- 
lunque minimo Arato foffero ugualmente tefe , il che addiver- 
rebbe, quando «gai Arato foffc tefo da forze alla bafe propor- 
zionali , in tal «alo. la noAra corda fi potrebbe fenza taccia di 
paralogifmo con una canna di fimi! figura paragonare.. 

Si generi 1* figura della corda Mo ( Fig . *j. ) dal girarli 
della corda MN Q intorno 1’ affé AB, e fiano AB = I, 
BH=x,'HK=dx, e la due fezioni circolari Oo = r, 
Nn = (U. Nominata M la malfa di una corda cilindrica egual- 
mente lunga, fornita della baie Oo = r, e comporta della rtef- 

fa materia, determino U malfa deli’ elemento HKdeU 

la corda M q col mezzo della fcguentc analogia 

Sia P la forza tendente la fezionc* 

Oo — c e eonciofliachè le forze Airanti deggiono effere prò- 

^ jp 

porzionali alle fezioni, avremo c;^::P: — , ed il quarto ter- 
mine lì eguaglierà alla forza Ricanto J* elemento HK. 

Vibrandoli la noAra corda fi adatterebbe alla curva A F B 
(Fig. ts*) determinata nel numero V, dello Schedialma IV. e 
farebbe ifocrona ad una corda cilindrica della Aeffa materiale 
lunghezza, la cui groffezza Oo = f, e la tenfione — P . Allo- 
ra che i’ elemento HK fi ritrovaffa nel fito DE, farebbe «rato 

per le direzioni delle tangenti P D , P E dalla medefìnu forza — - , 

come 
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come fe 1 * cord» A B aveffc la grettezza coftante * % la conve* 
Mm 

aifle la maffa — -, c tutti i Tuoi clementi foflero tirati dalla men- 

t 

p 

(ovata forza — . Quindi polla 1 * ordinata D H —y , per le co- 

fe dimoflrate nel numero VII. del citato Schediafma farebbe la 
forza acceleratrice dell' elemento DE per la direzione 

DH= - - — — b ---~ : ma dalla Beffa forza 

c*L tLM 

c 

acceleratrice è ftimoleto 1’ elemento D Ed’ una corda cilindrica 
della mcdelima materia, e lunghezza , la cui groffezza Oo = t 
( Fig. 15. ) , e la tendone =P; dunque la corda M o , e la—, 
detta conia cilindrica farebbero unifone; proprietà, che ho già 
flabilito al numero XI. parimente avverarli nella canna di qual- 
Svoglia figura Mo, e nella cilindrica AB.Oo. Perciò parago- 
nando inficine la corda Mo colla canna Mo, eia tante volte no- 
minata corda cilindrica con una canna di limile ugual volume, 
potrei rettamente conchiudere, che nella Beffa proporzione, in 
cui fi corri fpondono i fuoni della terza e della quarta, fi riguar- 
dano altresì quelli della prima , e della feconda . 

XIV. Quantunque ietnbri perfetta la corrifpondenza fra la 
deforma corda Mo, ad una canna di figura limile ed uguale, 
vien effa turbata da una particolarità, che non fi vuol trafan- 
dare. Indente colla corda Mo d vibrano tutti i fuoi elementi 
egualmente lunghi HK, le mafie dei quali fono maggiori, o 
minori fecondo l’indole della curva M NO. Sia collocata in B 
la bocca della canna Mo, da cui ha 1 * origine il fnono, che fi 
propaga da B verfo A » Nello Schediafma Vili, dimoffrerò che 
nell* aria fi diffondono le vibrazioni non per lettori sferici, ma 
bensì per linee, o raggi fonori. Quindi tanti raggi contandoli 
nella lezione N n, quanti nella Min, non ofcilla tutta la maf- 
fa aerea Mo, ma foltanto 1* aggregato dei detti raggi, il qua- 
le è congruamente rapprefentato dalla mafia di una corda cilin- 
drica, e non già da quella della corda Mo. Con ragione adun- 
que nella canna Mo, non altrimenti che nelle cilindriche, ho 
efpreffa al numero XI. per Ig la maffa, che ha lnogo nella de- 
terminazione del tuono. P a ' XV, 
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V. 


XV. Per fapere il Numero delle vibrazioni, eh* io chiamo 
5, effettuate da una corda d’ aria di data lunghezza / in un_ 
minuto fecondo, fatta la riflcflione, adempierli l’equazione 

s — ^ ^ ^ t. a — (3), e fupponendofi,che la corda fi vibri 

* cl^g ■ ; 1 

intera , onde fia n = 1 , egli è d’ uopo collocare nell* omogeneo 

Tàb n Ci 

di comparazione in cambio di — , di b , «di — i convenienti 
valori. Il femicircolo divifopel raggio, cioè — fi adegua a 

C I I J 

e fi fa effere la lunghezza b di un pendolo a fecondi eguale ad 

once del piede di Parigi 36 — • Remerebbe da metterli a corn- 
ac a 4 

puto la grandezza — , o fia la proporzione fra il pefo a G deir 

atmosfera , e la denfità g dell’ aria : ma concioilìachè fi potreb- 
be sbagliare nella determinazione della denfità dell’ aria pura , 
a cui foltanto fi comunicano le vibrazioni (onore , della qual 
cofa ne parlerò exprofeffo nello Schediafma Vili, e poiché ho 
dimoftrato viaggiare il fuono per lo fpazio l nel tempo fteffo , 
in cui una corda d’ aria lunga quanto H detto fpazio fi vibra 
una volta; dedurrò dalla velocità del fuon o, refa nota coll’ efp* 

ai \/bt G . 

ricnza,il valore della totale quantità - 

C infegnano le diligenti offervazioni fatte 1 * anno 1738. dai 
Signori Caffini di Toury, Maraldt, Abbate della Culle, Cor- 
rere il fuono in un minuto fecondo piedi Parigini 1038 equi- 
valenti ad once 12 4 5 d, nel qual tempo una corda aerea di 
pari lunghezza compierebbe una ofciliazione . Eflendo dunque* 

ciful ta 2 * ^ G - = / = 1 z 4 jd . Sofiituito quello 

c Vg 

valore in vece di - — — nella formola (3) , feopriremo 

s = 5 2 (4), cfprcffione fcmpliciffiraa , da cui facilmente fi 

iac- 


s — 1 « ne 
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raccoglie il numero s delle vibrazioni, che nelle temperate Ila* 
gioni del nofiro clima effettua una corda d’ aria dì qualfivoglia 
lunghezza l in un minuto fecondo» .. , 

XVI. Si deduce dalla noflra formolo, che una corda d’ aria 

lunga once 61 — fa in un fecondo vibrazioni 204. 11 rinomato 
*7 

M. Sauveur ha con accuratillimi efperimenti fcoperto, che una-* 
canna d’ organo lunga once 60 fa in pari tempo giufla il fuo me- 
todo di computare vibrazioni ioz compone di un* andata e di 
un ritorno, equivalenti a 204 calcolate conforme 1’ ufo comune. 
Avendo io dimoftrato nel numero IH. che due corde d’ aria uni- 
tone, una libera, e 1' altra da una canna circondata, fono di e* 
guaiti lunghezza; fa d’ uopo dire, che a cagione di replicate ri* 
fief&oni fi legni dentro la canna una corda tortuofa, che Ila once 

1 — più lunga della canna predetta j dimodoché la lunghezza 
*7 

della corda, e quella della canoa ftiano fra laro ra ragione di 
di — : <5o, o proffimamente come 58.* 57. Le pareti della canna 

impedifcono,che il tremito fonoro non fi comunichi all' aria, eh’ 
•ftetnameate tacca la canna medefima. Or ecco adunque che fe- 
guono innumerabili urti delle particole aeree contro i lati delizi 
canna, ai quali urti corrifpondono altrettante rifiefiìoni ed effet- 
to deile pcrcoffe, e delle ripercoffe li è i’ allungamento notato 
della corda d’ aria rinchiufa nella canna. 

Quando fi tratta per tanto di ritrovare il numero delle vi- 
brazioni, che fa una canna d’organo in un minuto fecondo v bi- 
sogna avvertire, che dalla lettera l nella forinola s — * - ^ 6 

vien dinotata non la lunghezza della canna , ma bensì quella del- 
la corda aerea, la quale fi riferisce alla lunghezza della canna di 
piedi cinque, o fia d’ once 6» in ragione di 5 8: 57. Quella pro- 
porzione fi altera qualche poco nelle canne pii» lunghe, e p'ù 
corte di cinque piedi, per cagione della di (fimi glia nza delle loro - 
figure, meno crefcendo, o fremendo i diametri, di quello che 
creicano, o fremino le lunghezze,* e quindi non dovremo mara- 
vigliarci, fr le lunghezze, ed i tempi delle vibrazioni deile canne 
non fi. corrifpand exanno nell* Usila psccifa fcrupoiofa ragione. 
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XVII. La tortuoGtà delle corde d’ aria contenute nelle citi, 
ne fi conferma evidentemente colle feguenti efperienze. Feci lavo, 
rare tre canne 1,2,3 ( ^4- ) egualmente lunghe once iz a 

• 1 • * 
linee 2 — *• del piede di Parigi, e pari di diametro nel (ito dalla 

bocca AB, dove fi genera il Tuono. La prima canna era cilindri- 
ca, la feconda un fruito conico convergente , e la terza al con- 
trario un fruito conico divergente. Il diametro CD delia eltremi- 
tà della feconda canna era la metà del diametro CD= AB del- 
la prima, ed all* oppolìo la terza canna aveva il diametro CD 
doppio del diametro CD = AB della prima canna cilindrica. 
Suonando la canna aonvergente 2 , dovranno entro la ftcfsa fegui- 
ìe più rineffioni che nella canna cilindrica 1 , e fegnarfi confo» 
guentemente in quella un’ onda più lunga che in quella. Tutto 
a rovefeio fottraendofi per dir così all’ urto dell’ aere le pareti 
della canna divergente 3, 1’ onda fi legnerà meno tortuofa, e fa- 
rà più corra di quella, che nell* canna cilindrica è contenuta. 
L’ eiper’vnza corrilpole interamente all’ afpettazione, ed efsendo 
la or ma canna unilbna al B del mio lìroraento da tallo, trovai 
la feconda fonare il Bb, e la terza il C. 

XVIII. Attelo che la prima canna ù proporzionatamente più 
larga di una canna di cinque piedi, la (ut lunghezza a quella 
della corda d’ aria fi riferirà in una proporzione alquanto più prof» 
lima di 57: 58, che fi adegua alla terza parte di un Temituono 
all’ in circa : ma la terza canna divergente è un femituono più 
acuta della prima canna cilindrica; dunque la corda di aria rin- 
chiuda nella terza canna divergente è di elsa canna più corta . O- 
ra anche dentro si fatta canna regnandoli tortuofa la corda d’ a- 
ria, egli è mani fello che non terminerà alla ellremità della can- 
na, ma bensì alquanto al di dentro nel fito E; imperciocché fe 
cosi non fofse, la lunghezza della corda farebbe maggiore di 
quella della canna. 

Allora quando gli accordatori d* organo vogliono far crede- 
re il fuono d’ una canna, ne allargano un miccino 1’ ellremità, 
e fuccede lo llefso effetto, come fe la canna un po fi accorciafse. 
L’ allargamento adunque opera si, che la corda d’ aria, finifea al- 
quanto più abballo. Riftretto un poconil diametro della ellremità 
della canna, lì aumentano le riflefiioni, e crefcendo la lunghezza 
della corda d’ aria, il Tuono decrefce. Di tale artificio fi fervono 

fili 
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gli accordatori per far calare una canna d’ organo. 

Che fe 1’ apertura D C totalmente fi ottura , il tremito fo- 
noro fi riflette nel coperchio DG, i tornando indietro trova l* 
ufei ta per la bocca A 8 . Dentro una canna ferrata per tanto fi 
determina un’ onda il doppio lunga di quella , eh’ è contenuta 
dentro una canna aperta , e confeguentemente la canna ferrata 
corrifponderì in ottava grave alla canna aperta , conforme in fat- 
ti efperienza c* infegna. 

XIX. Fatti fuonare due differenti flromenti da fiato , cornea 
per efempio un oboè ed un flauto , le lunghezze delle corde cor- 
tuofe d’ aria fiaranno fra loro in ragione inverfa dei fuoni dei 
nominati ftromenti . Ma fe le loro canne non fi corrifponderanno 
nella medefima proporzione , ciò dinoterà , che P onde non fi def- 
erì vono egualmente tortuofe, e che. forfè amendue non finifeono 
alla cftremità della canna. Oltre la varia figura delle canne, può 
efsere cagione del primo effetto la diveda maniera , colla quale 
fi genera il fuono. Spinto il fiata dentro la pivetta dell' oboè, fi 
:.diLta elsa, ed indi fi comprime, cd il fiato concepisce un tremi- 
, to lonoro avente una direzione, afsai trafverfale . Quindi non po- 
co confìderabile riufeirebbe la tortuofità. dell’ onda , fe da un con- 
trario elemento, cioè a dire dalla divergenza della canna, non 
venilsc modificata. Nel flauto tutto, all* oppoflo poco tortuofa fi 
J fegna 1* onda mediante V artificio, con cui fi produce il fuono, 
ma non cosi adivicne per cagione della figura della canna , la qua- 
le ficcome convergente, alla tortuofità è favorevole. Nei due 
mentovati ftromenti fi contemperano in guifa tale gli elementi 
contrarj, che conforme ho trovato cogli efpcrimenti, la Iungh4z- 
za dell’ oboè a quella del flauto fla in ragione linvcria. dei Tuoni 
prodotti da elfi ftromenti « 

Paragonando il fuono di qualunque ftromento da fiato con 
quello di una canna d’ organo di cinque piedi, o. d* once 
nulcirà facile il determinare la proporzione fra la lungh ■ zza del 
corpo dello ftromento , e della corda tortuofa d’ aria dentro io. 
Hello rinchiufa., Concioffiachè l’ armonia , che rendono i -due 
fuoni, manifefta la relazione fra i tempi della vibrazioni i fac- 
ciali come il tempo, d’ una vibrazione della fuddetta canna d* 

organa al tempo d’unà ofcillazione dello ftromento , così di — - , 

lunghezza, delle, corda d* aria contenuta dentro la fteffa canna , 

al 
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al quarto termine proporzionale, che fi eguaglierà alla lunghez- 
za della corda aerea, che nel corpo dello llromento fa le fue 
vibrazioni, la quale colla lunghezza d’ elio corpo fi può met- 
tere agevolmente al confronto. 

XX. Il (opra lodato Signor Leonardo Eulero è fiato il pri- 
mo , che abbia dato al pubblico nell’ opera altre volte citata^* 
(c) la forinola, colla quale fi determina il numero delle vibra- 
zioni fatte da una canna d’ organo in un minuto fecondo. Ora 
in cambio d’ indagare la proporzione fra le denfità del mercu- 
rio, e dell* aria fonora, nabilifce quella fra le denfità del mer- 
curio, e dell* aria mifta colle particole eterogenee. Da ciò ne 
fegue, che giuda il fuo computo fi attribuisce ad una data can- 
na un numero di vibrazioni notabilmente minore di quello, che 
con accurate fperienze ha ritrovato M. Sauveur. L’ ignorare la 
verità, che il fuono Scorre la lunghezza di una cord.» d’ aria 
nel tempo, in cui ella fa una vibrazione, ha dato motivo al 
notato sbaglio. 

Secondo il Signor Eulero le denfità G, g del mercurio e 
dell' aria ftanr.o tra loro nelle fis gioni temperate come i iooo; i, 

g 

c quindi — = i icoo. Mediarte il viaggio del fuonohofco- 

^ T x f' W b a G , 

perto al numero XV. ^ — =1245©, formo!» da cui 

cy/g 

1 a r 

fi deduce e * - 4 5 ? = — ; ma il raggio divifo pel fé* 
4 ^ *b a S 

micircolo , o fia = la lunghezza b del pendolo a fe» 

ì 5 5 

condi fi uguaglia ad once 3 6 — del piede di Parigi, e 1’ alte»» 

2 4 

za media « del mercurio nel barometro ad once 18 , a dunque 

„» . - - — 2 

1 1 3 


ia 4 5 6 __ 


3 5 5 


3d— . 28 
*4 


= 13194= — ,e conScguentemente le 
£ 


den- 


(0 Ttntémtn nw* Tbcsrig Kh/iu pag. 20 . 
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denfità G, g del mercurio, e dell’ arie fonora fi corri fpon dono 
Delia ragione 15x94:1. 11 numero deile vibrazioni di u- 
da canna d’ organo in un minuto iecondo , che generalmente 

„ a b yj b aG r ' , . 

fi efprime per ^ — , leguiti la proporzione della gran- 

JG ' , 

dezza — fupponendo collanti le quantità £,4,/. Avremo par 

y/g 


tanto y/ • 5 * 9 4 .* ^nooo : .• 204 .• 173,01’ ultimo ter- 
mine dell’ analogia c’ inlegna, che una canna di cinque piedi, 
la quale M. Sauveur ha trovato coll’ efperienza olcillare 104 
volte nel detto tempo, larebbe foltanto vibrazioni 173, le fi 
do velie introdurre nel calcolo la denfità dell' aria melcolata col- 
le particole eterogenee. Oltreché quello troppo Icario numero 
di ofciliazioni mal fi concilia colla velocità del tuono ; non è 
veri limile, che un uomo così diligente come M. i)*uvcur aboia 
comincilo i* errore di jt vibrazioni in 204. 
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Dtlle mi f ut e , che debbono augnai fi alle corde d’ uno Promeni 
to , ed alle canne d’ organo , acciocché rendano Juoni 
del pari forti , e aggradevoh. 

I. A Cciocchè un mufico dromento produca grata fenfazione 
l\ nell' organo dell’ udito, non 'bada, che ciafcun tuono 
confiderato da (e foto fu dilettevole, ma bifogna altresì, che fie- 
no forniti della della indole, e di egual forza. La feconda pro- 
prietà rende lo dromento uniforme, e fa sì che ogni Tuono me- 
riti la medefìma dima: la terza proprietà ottiene 1* effètto, che, 
come fi fuol dire, un Tuono non copra 1 ’ altro, e del pari s’ 
odano le voci gravi, ed acute. Darò principio dalle corde d'u- 
no dromento, ed indi patterò alle canne d' organo, e (labili- 
lò in quelle ed in quelle le mifure opportune, onde i loro tuo- 
ni rieicano aggradevoli , e vigorofi egualmente . 

Determinare qual proporzione fi debba affegnare alle dìmen fiotti 
delle corde , acciocché i loro Juoni rtefcano del pari 
aggradevoh , e forti. 

II. Le corde fonore vogliono efler tefe sì fattamente , che 
per poco che fi accrefca la loro tendone, fi rompano . Se due— 
corde formate della detta materia fieno differentemente grotte , 
correranno eguale pericolo di fpezzarfi, quando le forze tenden- 
ti diano in ragione delle groffczze; e quindi sì fatte corde di 
varia grettezza fi debbono dirare con forze proporzionali alle— 
loro bali. 11 gagliardo didendimento delle corde rende viva, « 
fpiritofa la palpitazione delle parti minime componenti ette cor- 
de, nella quale il Tuono principalmente confide. 

III. Ciò premetto, 'io mi fervo del Teguente giro di razio- 
cinio. Abbianfi due corde AB, ab ( Fig. 27. ) della detta ma- 
teria , grettezza, e tendone , e differenti folo nella lunghezza, 
le qutli compiuta nna vib'az'one fi ripieghino talmente, che— 
fieno le muffirne faette CF = C, cf = c. Dalla equazione del- 
le curve A FB, afb determinata neL numero IV. dello Sche- 
dialma IV. agevolmente fi deduce, che legnate le affitte BH, 
bo, BK, bk proporzionali alle lunghezze delle corde BA, ba. 
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(iti Tempre H D : h d : ; K E : k e : C F = C: c f = c. 

Giacché BH bh .*.* BK : bk:.* B A : ba , avremo 

parimente H K.*: hk:: BA: ba. Steno DE, d e, che adequa- 

tamente s* eguagliano ad HK, hk due menome porzioni delle 
corde A F B, atb.* poiché ie nolfre corde fono della ItelTa ma» 
feria, e del pari grolle, le loro malie Jèrbano la proporzione 

delle lunghezze B A, ba, eh’ io chiamo L, /, e tale è altresì 
la relazione, che palla fra le malìe degli elementi DE, de. 
Si ollervi al numero XIV. del citato Schediaima IV. la formo- 
la delle velocità, che acquilìa una corda ofcillando, e trattan- 
doli di corde ugualmente tele, c grolle, e che ofcillano intere, 
troveremo, che le velocità degli clementi DE, de, quando di- 
ttano dalle linee rette BA, ba per ifpazj proporzionali allc^ 
inalCrne laette CF = C, cf= c, o ad elle linee fon perve- 
nuti, Hanno in ragione compofla, diretta delle nominate maf- 
fitne faette C, r, ed inverfa delle lunghezze delle corde L, /, 
C c 

cioè a dire come — ; — . Da tali velocità prendono norma—» 

w 


quelle, che dalle infiaitefìme porzioni DE, de delle corde.; 
AFB, atb vengono imprette alle particole aeree, le quali , men- 
tre tono lontane dal punto medio delle loro vibrazioni per di- 
ttanze proporzionali alle grandezze C, r, fi muovono con ce- 

- c c 

lerità, che accettano la ragione .• — . 

jL r 

IV. Il numero de’ raggi fonori cagionati nell 1 aere dal tre- 
mito degli elementi egualmente grolli DE, de è certamente 
proporzionale alle loro lunghezze DE, de, e conleguentemen- 
te alle lunghezze delle intere corde JL, /. Conciottìaché quelli 
raggi fi fpargono sfericamente all’ intorno per ogni verfo, egli 
è fuor di dubbio, che all’ orecchio di chi alcolta il Tuono delle 
due corde ugualmente dittanti ne giungerà una quantità relati- 
va al numero intero d’ elB raggi,* laonde il numero de’ raggi 
ttimolanti il fenforio ferberà la proporzione di L: l . 

V. All’ orecchio fituato in O pervengano i due raggi fono- 
ri DO, dO. C’ infegna la teorica della propagazione del Tuo- 
no contenuta nello Schediaima Vili, che le dittanze fra due 
coppie di punti aerei G.O; g, O, frà quali i primi G, g com- 
puti uni vibrazione fieno ridoni in quiete, ed i fecondi O, 
O effettuata per clcmpio una m.zza vibrazione fien pervenuti 

Q. a alla 
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alla mafiìma velocità, fono proporzionali ai tempi delle ofcil- 
lazioni delle corde AFB, afb : ma quelli tempi Hanno come 
le lunghezze d’elle corde L, /; dunque 60: gO;: L : / , 
e nella della proporzione altresì fi riguarderanno le malie delle 
linee d’aria GO, gO. Se i punti eftremi O, O dei raggi 
DO, dO urteranno nel timpano uditorio, rellcrà traftornato 
il moto delle linee aeree GO, gO, e quindi le porz'oni delle 
malie dei raggi fonori DO, dO, che urtano nel lenforio , fi 
riferilcono nella proporzione L: /. Si metta a computo il nu- 
mero dei raggi, che provengono dagli elementi DE, de, e fi 
troverà che le malie efercitanti impulfo contro 1’ organo dell* 

udito ftanno fra loro come L* • f • 

VI. Abbiamo veduto che le velocità degli elementi aerei 
fituati nei raggi DO, dO, mentr’ efii elementi diftano in ra- 
gione di C: c dalla metà delle loro ofcillaztoni , accettano la 
C c 

proporzione — : -y . Perciò i quadrati delle mentovate veloci- 

c * * 

tà faranno proporzionali a — , — . Immaginiamoci diftribuito 

L l /' 

le linee GO,gO in pari numero di particelle MI, mi, le cui 
lunghezze abbraccieranno la ragione di GO:gO, o fu di L:/ # 
fupponendofì fra loro eguali le particelle alla lteila linea (penan- 
ti. Sia M O .* m O :: G O: gO: :L :l , e dai canoni della pro- 
li gaz one del luono (iamo litrum, che le particole infinitelìme 
Mi, mi tono lontane come C:c dal punto medio delle loro 
vibrazioni . Per conlegucaza i quadrati delle loro velocità ftaran- 

C* c 

no come — .• — : ma le mafie delle particelle aeree M I , m i 
L 1 

rep'icate tante volte , quanti raggi fonori polli in moto dagli 
elementi DE, de delle corda giungono al lenlono, li corrif- 

\ 1 t 

ponlono come L : l ; dunque gli aggregati delle predette m.f- 

2 1 

fe fono eotati di forze vive proporzionali a C”, c Potendoli 
la lleila cola aderire di tutte le particole uguali ad MI, mi , 
e limate o più vicine al punto O, o più lontane, ma lemprc 

in 
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in diftanze tali, che ferbino la proporzione di GO: gO - ns 
feguc, ch«- per cagione delle porzioni minime DE, de delle 
cor-ie AFB, atb l'aria urta nell’orecchio con lorze vive in 

ragione di C : c . Un limile effetto producono gli altri elemen- 
ti delie noli re corde GmiL nella lunghezza alle corde Itdse, e fi- 
milmente collocati ; e perciò le corde intere AFB, alb della 
fte:sa materia , groisezza , e tenlione, e ripiegate per le faette C, c 
fpingono 1’ aria di forze vive forn.ta proporzionali ai quadrati di 
else faette contro 1’ organo deil’ udito. 

Replicandoli quelli colpi eguali ad ogni nuova vibrazione^» 
delle due corde, egli è manifeito, che l’ impreifione , che ne ri- 
ceve 1’ orecchio , lerba la proporzione compolla dei quadrati 
a z 

C , c , e del numero delle vibrazioni fatte in tempo pari dal- 
le due corde: ma il detto numero ita inverfamente come i tem- 
pi, che in una ofcillazione s’ impiegano, i quali tempi fi rife- 
riscono nella ragione di Z. : / * dunque i’ imprcilioni luitenute 

* a 

dal fenforio accettano la proporzione — : — . 

L t 

VII. Acciocché divengano eguali le mentovate impreflìoni, 
egli è d’ uopo moltiplicare il numero deile corde AFB.aib 

L t 

in ragione delle grandezze — , — , o pure con equivalente ar- 

__ 2 - 2 . 

^ c LI 

tificio far si, che le groflezzc delle corde diano come — : % 

* ^ 
C r 

e che le forze, o peli tendenti P, p fi riguardino colla ftelfa 
proporzone. Le mafie di tali corde, e Cuniegucncemente anche 

r L f 

quel'e degli elementi DE, de ferbano la ragione — : — . 

a i 

C e 

M ntre le due corde fi fupponevano di egual groflezza, ho fat- 
ta »’ ollervazionr, che gii cementi analoghi DE, de dittanti 
dalle linee tette 8 A, ba in proporzione di C:c fi moveano 

C c 

con velocità in ragione di — — .Lo Iteflo fi verifica di duo 

corde inegualmente grafie, iterate da pefi proporzionali alle lo- 
ro 
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io gro(Cfzre,ed incurvate per le faette C, r; imperciocché equi- 
valgono elle a due aggregati di corde di pari grettezza . Mol- 
tiplicando le malie degli elementi DE, de, che danno come 

Li 1 . , . 

— : — , pe’ quadrati delle rifpettive velocità, che fiannoccmc 


C c 

— : — , ne rifui tano prodotti eguali, che dinotano 1 ’ egua- 
li ? 

glianza delle forze vive degli elementi DE, de. Un fimiledi- 
lcorlo fi adatti a tutte 1 ’ altre coppie di particole, nelle quali 
lì adempiano le mcdelime condizioni, onde vanoo forniti gli e- 
leonenti DE, de, e s’ interifea, che quando le corde A F B, 
afb, le cui groikzze fi corrilpondano nella proporzione delle 

grandezze — : — , didano come C: c dalle linee rette A B, 
C* c* 

ab, vengono da pari forze vive animate. 

Vili. Dovendofi quede corde nelle ofcillazioni loro allon- 
tanare in fui analoghi ED, ed dalle linee rette AB, ab in 
ragione di C:c, impareremo dal numero VII. dello Scbediaf- 
ma IV. che gli clemcoti DE, de fono dimoiati da forze acce* 

leratrici , che danno come : 7 -^» chiamate M,m le maf- 

LM l m 

fe delle due corde. Si moltiplichino le dette quantità per M , 
m t grandezze proporzionali alle malìe degli elementi DE, de, 

e ci fi affaccieranno le frazioni -j— , , eh’ efprimeranno la 

ragione delle forze follccitanti le particelle DE, de/ ma per la 

L l 

debilita analogia P:p:: — .' — ; dunque fodituendo in cara- 

C / Li 

bio di P y p 1* grandezze proporzionali — , — , troveremo, 

C l c l 

che gli elementi DE, de, le cui didanze dai punti edremiB. b 
ferb no la proporzione delle lunghezze AB, ab delle corde ,fo- 
dengono le follccitazioni di forze, che ilanno inverlamente co- 
me 
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aie le maflìme frette CF,cf delle corde ftelfe,cioè a dire co- 



IX. Raccogliendo in poche parole le cofedi Raramente fpie- 
gate, dico, che due corde della ftefla materia, incurvate ofcil- 
landò fino alle m.llìme frette C,c, tefe da pefi proporzionali — 

alle groffczze, c grofle io ragione di — : — » vengono Rimo* 


late in (iti analoghi da forze follecitanticome fono 

C c 

fornite di pari forze vive, e producono- fuoni egualmente forti. 

X. Reità, che fi determini la proporzione, in cui fi deggio- 
no riterife le mailimc frette C, c, acciocché i fuoni delle cor- 
de A B,ab ridicano del pari aggradevoli . Io ftabilifco due li- 
miti, fuori dei quali non fi dee certamente fvagare, cioè a di- 
re che la corda grave non fia più fottile dell’ acuta, e che que- 
fta non tralcorra ofcillando uno fpazto maggiore di quello, per 
cui fi move la corda grave. 

Se da un canto le due corde fono egualmente grolle, fi *» 
vrà — = — , e per confeguenza Czc ::y/ L:y/ l x àoìL le maf- 

t & 

C c 

fime frette C,c in ragione dimezzata delle lunghezze L y l del- 
le corde. In quello incontro le grolfezze delle no 11 re corde Han- 
no come L : 1°. Nomino T, t i tempi delle vi br rioni delle 
coi de AB, ab, ed U y u le velocità degli elementi DE,de,men>- 
tre te d.lt.nze loro dalle linee rette B A,ba (erbano la ragio- 
ne di C; c. Abbracciando le dette velocità la generai proporzio- 
ne — : -y-, fe in cambio di C, c follituiremo Te grandezze 
Bel cafo prefente proporzionali y/L y y/l, troveremo 
U ; uzz A? : — ma rifpettivamenre a corde tefe da pefi fu 

v/i v/7 

ragione delle bali i tempi T y t delle ofcillazioni fi riguardano 

li 

come Ir dunque U: : —, cioè a dire le delcrittc 

y/r y/t 

velo- 


<- 
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Velocità delle due corde in proporzione invcrfa dimezzata dei 
tempi T,r delle vibrazioni. 

XI. Palio al limite opporto , e fuppongo C=z c. In tale 
circolìanza fi feopriranno le grolfezze delle corde — . 1— nr 0 . 

i i r 

C c 

porzionali alle lunghezze Lj: canone «abilito dal celebratiffi- 
m° gnor Leonardo Eulero nella fua opera Tentamen nova 
Tbemtx Muftca pag.u. In riguardo alle velocità U t u s’ adem- 
pierà 1* analogia U.u : : ± .. J_.. : JL ; JL, j a qua i e c * ifl . 

" l I t 

legnerà , eh effe accettano la ragione reciproca o delle lunghez- 
ze /.,/ delle corde , o dei tempi T,r delle loro vibrazioni. 

XII. In quegli ftromenti , ne* quali alfegnandofi a ciafcun 
fuono la fua corda particolare, c’è un pieno arbitrio, l’arte-» 
fi tiene di mezzo fra i due confini eff remi . Di tal natura fono i 
gravixembali , che nel numero XVII. e ne’ feguenti mi ferviranno 
d eiempio. 

XlIL.Non lafciano la feelta libera gli flromenti, in cui una 
corda nella rende più fuoni , e ciò col mezzo delle dita della ma- 
no liniftra, che in divertì fili la premono. La preffìone accorcia 

f ùù, o meno la corda, e fa sì, che piu corde differenti folo nella 
unghezza producan luono. Egli è d’ uopo adunque ricorrere al 
limite in primo luogo ricordato, fe vogliamo, che t varj fuoni ca- 
gionino nell' orecchio una impreffione ugualmente forte. Nel vio- 
lino a cagion d' elempio la corda intera, e le fue porzioni di lun- 
ghezza diverfa determinate dal dito premente acquiflano pari for- 
ze vive MU , mu per motivo della cortame azione dell’ arco. 

Avremo per tanto U: u :: —~=- : — : ma effendo le corde 

y/M y/ »» 

ugualmente grolle, e tefe, M : m ; ; L: / ::T : t; dunque* 

li* - 

U : u : : —-= : — , conforme ricerca il limite nominato, 
v I v* 

XIV. Benché abbia fopra fupporto ai numeri II. e VII. che 
le forze tendenti fieno proporzionali alle grolìezze delle corde; fe 
procedendo con maggior generalità non avtflì r » H retti i peli Mi- 
ranti alla detta legge, nuiladimeno con un Amile giro di razio- 
cinio farei pervenuto alla conlegucnza, che due corde fornite di 

cgua- 


» 
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eguali. forze vive rendono Tuoni egualmente forti. In fitti i Tuo. 
ni del violino prodotti da corde animate, come vedremo da 
eguali forze vive riefcono di pari vigore, quantunque le forze 
tendenti non ferbino la ragione delle groflezze delle corde Ho 
abbracciata la nominata ipoteG, perchè quella dee verificarli al- 
meno proiiìmamentc negli ftromenti più perfetti , ne* quali lt^ 
lpeculi circoliate non obbligano gli artefici a regolarli diver- 
tornente. 

XV. Faccio ritorno al violino, e giacché il nofiro ftromen- 
to è guermto di quattro corde ugualmente lunghe, e variamen- 
te grolle, liimo opportuna cofa 1’ indagare qual proporzione^ * 
debba allegnarfi alle diverfe groffezze, acciocché paflando da 

corda a corda fi confervi la legge V: u: : -L : -4, e ritenendo 

i Tuoni la fteffa indole, 1* orecchio non s' accorga, che il foo- 
no piuttolio da una corda che dall’altra provenga. 

Egli è d’ uopo premettere, che quantunque 1‘ arco tocchi 
una maggior luperficie nelle cord, più grolle, nulladimeno la 
Tua azione è collante, purché fi ufi pari forza a premer l’arco 
jopra le corde. Quella forza fi diftnbuifce ugualmente a tutte 
le parti toccae, e quindi due particelle uguali in corde diffe- 
renti loffi ono preffiom in ragione inverfa delle totali funerficie 
combaciate dall’ arco. Facendo 1* arco Tuonare le corde col mez- 
zo del tregamento , ed eftendo quello in proporzione comporta 
della pr« liione fortenuta da particole uguali, che fta reciproca- 
mente come le intere luperficie, e del numero d’erte partico- 
le, che fta direttamente come le intere Tuperficie; ne Tenue che 
11 tregamento è pari rifpmivaraente . a tutte le corde, e che l* 
azione dell arco è collante. 

Ciò dimolirato , egli è chiaro, che le diverfe corde concepi- 
ranno eguali forze vive MV , mu y ondes’abbia V:u:: -L .-4 : 

ma fi vuole parimente, che fi verifichi 1’ analogia ^ 

V:u ::~ : 4=; dunque E poiché nel cafo prefen- 

v * V * 

tele malie delle corde, che fono della ftefla materia, ed egual- 
me ”* c J u ”(»ke,ferbano la ragione delle grortezze, troveremo, che 
quelle debbono riferirà nella ragione dei tempi delle vibrazioni. 

il Due 
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Due corde proflime del violino formino quinta, e perciò M:m 
: : T:t:: 3 • a , proporzione, in cui hanno da corrilponderfi lo 
groflezze di due corde vicine nel mentovato ftromento. 

XVI. La feguente fperienza ci additerà, qualmente lì con* 
formi la pratica alla teorica. Colle bilancette dell* oro pelai 

tre porzioni egualmente lunghe piedi 1 -i- Veneziani delle tre 

corde del violino, che lì chiamano il tenore, il canto, ed il 
cantino. Tralafciai d’ indagare il pelo della corda più grave; 
perchè quella non è come 1* altre di loia minugia, ma fuole 
circondarli con un fottìi filo di rame. Pesò adunque il tenore 
grani 15, il canto grani io, ed il cantino grani 6 . E (Tendo 
le corde del pari lunghe , le grettezze Hanno come i peli : le 
grodezze per tanto del tenore , e del canto fi corrifpondevano 
fattamente nella ragione 3: a. Le grettezze del canto, e del 
cantino fi avvicinavano ad una tale proporzione, la quale fi 

farebbe trovata giuda , fe il cantino avelie pelato grani 6 -i 

in cambio di grani 6 . Trattandofi di corde di minugia, ebe-j 
fono foggette a moltifiime imperfezioni, io non credo, che fi 
polla pretendere fra la teorica, e la pratica più aggiuftata con- 
formità, e ciò tanto più, quanto il cantino, iiccome mi ade- 
riva un perito Sonatore, era un po troppo lottile . 

XVII. Mi accingo prefentemente a provare, che le corde 

dei gravicembali acquidano ofcillando eguali forze vive, e che 
di più le loro grollezze, e velocità accettano una ragione me- 
dia, quelle fra L° : e quelle fra—— : — , -j- : -j-\ 


L x l x 

Per far luonare le corde dei coltri ftromenti , s’ ulano pen- 
ne a un di predio egualmente rigide, e s’ adopra in oltre 1 1 ar- 
tificio d’ incitare le corde gravi al moto in lito più prodìmo 
all’ appoggio di quello porti la proporzione delle loro lunghez- 
ze. Si rende adunque necellario il determinare le faette cagio- 
nate da una forza minima, la quale s’applichi a qualunque-» 
punto d* una data corda . « .... 

XVIII. La forza DC ( Fig. »8. ), la cut direzione fia— 
normale alla retta AB, dia in equilibrio colla corda A D B , 

e la 
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e la tngi (ài mente ripiegata , che il punto D fi allontani dal. 
la linea A B per la faetta D H, di cui fi cerca il valore. Con- 
tinuo indefinitamente la linea BD, e pel punto C conduco la 
linea C G parallela a D A, la quale taglierà la retta B D nel 
punto G . Per un tal punto meno G E parallela ad AB,e con- 
feguentemente perpendicolare a GH. La iorza DC fi rifolvc^ 
nelle due DG, GC, che tirano direttamente, quella la corda 
BD, • quella la corda AD. In oltre la forza DG è compof- 
ta delle due equipollenti DE, E G , 1’ una normale , e 1’ al- 
tra parallela ad AB. Avverto, che fupponendofi minima la 
forza DC, non fi altera fificamente la tenfione della corda, e 
perciò E G fi adegua alla forza tendente la detta corda AB, 
mentre fi trova in linea retta . Non altrimenti la forza G C 
equivale alle due EC, EG. La prima unita alla DE pareg. 
già la forza DC, e la feconda 1’ ho già affermata eguale al 
vigore tendente la corda AHB. 

XIX. Per la fimilitudine dei triangoli DEG, DHB; 
CEG, D H A avremo le analogie 

GE ; ED BH ; HD= E “* BH 


GE/EC:: AH; HD = 


GE 

EC. A H 
GE 


Si deduca eflere ED.BH = EC.AH, equazione da cui fi ri- 
cava 1* analogia E D : EC.v A H ; B H , la quale c’ infogna, che 
le forze ED, EC opponentifi , quella alla corda BD, quella 
alla corda AD, Hanno fra loro in ragione inverfa delle lun- 
ghezze BH, AH d’ elle corde, mentre la corda intera A B fi 
ritrovava in linea retta. . 

Concioftìachè ED; EC;:AH.*BH , avremo componendo 
ED+EC= DC:EC:; AH+BH=AB;BH,« per- 
DC BH 

ciò E C =*= — * — . In cambio di E C fi follituifca il fuo va- 
Ad E C. A H 

lore nella fuperior equazione H D = — ^ — # « (copriremo ef« 


fere HD = 


DC.BH.AH 


A B.GE 

rebbe cercando prima il valore di ED = 


GE 

La Beffa confoguenza s’ incontra- 

D C. A H . 

e folli tu- 


AB 


endolo pofeia nella formola HD = 

R * 


ED.BH 
GE ' 


Si 
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Si chiitni la lunghezza delia corda AB-£, li forzi ten- 
dente GE=P, la forza DC = F, la faceta HD=£, la por- 
zione della corda BH = KL, il refiduo AH - L — KL. e ci 

^ 

n pretenterà 1 equazione X = — s — = - • 

la qual efprime il valore della faetta S corrifpondente alla for- 
za F applicata a qualfida punto H della corda AB. 

XX. Se B H — KL fi eguaglierà ad -I- L metà della cordi 

2 

AB, la faetta HD = I farà la maflìtna .Senza ricorrere al me- 
todo dei pial limi, e dei minimi, fi oficrvi nella forinola 

X = F -‘ ^ — —— 9 che in riguardo alla della corda laquan- 

F ‘ ' 

tità — è collante, e che per confeguenza il valore diXèpro- 

L P it _ ■ ■ t 

porzionale al rettangolo KL. L~KL t cioè a dire al rettan- 
golo BHA: ma i rettangoli BHA hanno collante la fomma 
BH + HA = I dei lati , che li producono , e fra sì fatti ret- 
tangoli il raaffimo fi è quello , che nafee dalla moltiplicazione 
dei lati eguali BH, Ha ; dunque il maffimo valore di S cor- 
rifponderà al punto medio H della corda AB. 

Se il punto H coinciderà o coll* uno % o coll' altro punto 
eflremo B , A , onde o B H — KL, o HA = L — KL s’ egua- 
gli a nulla, larà parimente nulla la faetta H D = S . 

Perfidino collanti La lunghezza, la tendóne della corda-* 
AB, il punto H , in cui (ì dimoia al moto , e troveremo le 
faette proporzionali alle forze . 

Paragonate indente parecchie corde, fe i punti H, a cui 
s’ applicano le penne, faranno analoghi, dimodoché BH— KL 
da tempre una dmile porzione della lunghezza A B = L , la—* 
fpecie K avrà un valore collante . Data K , farà parimente da- 
ta la quantità K — K , e perciò le faette X d feopriranno co- 
me — . Incitate adunque ai tremito due corde in fui analo- 
ghi, le faette danno in Tngione comporta, diretta delle forze 
F t con cui d dimoiano, delle lunghezze L, cd inverfa del- 
le forze tendenti P, Che 
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„«< Che fe io oltre lì Allumerà collante la forza F, fi troverà 

T .A 

S proporzionale ad cioè a dire le faette' direttamente co- 
me le lunghezze , e reciprocamente come le forze tendenti . 

XXI. Sino a tanto che la relillenza della corda è minore 
della rigidità della penna, feguita quella a vie più ripiegarla. 
Giunte tali forze alla egualità , o per meglio dire fuperando 
la relillenza della corda per una quantità minima la rigidità 
della penna, lì mette fubito la corda in ofcillazione. Perciò 
la relillenza della corda A DB lì eguaglia alla forza DC = F. 
Segna DI = DC = F perpendicolare a DH, e condotta la 
diagonale HI, da qualunque punto O medio fra D, ed H, def- 
eriva O N parallela i DI. Avendo provato, che , fendo ii re- 
fto pari, le faette ferbano la ragione delle forze, chiaramente 
li feopre che per piegare la notìra corda fino alla faetta HO, 
fi richiede la forza ON.* ma, ficcome ho tellè fatta la riflel- 
fione , la relillenza della corda nella politura AOB pareggia la 
forza QN* dunque il triangolo HD1 è la fcala delle reuften- 
te della corda, ed ali' aja d' effo triangolo s' eguaglia la rea- 
zione efercitata dalla corda, mentr’ è pallata dalla linea retta 
AHB alla lituazione A DB. Quantunque la corda meffa in— 
libertà non mantenga la figura triangolare ADB, AOB, nul- 
ladimeno ritornata che fia alla linea retta AHB ha effettuata 
una fomma di azioni eguale alla predetta reazione, o fia ali’ 
ija H D I , a cui per conleguenza fi eguaglia la forza vivaci 
acquifera . E giacché 1' aja H D I è proporzionale al prodotto 
1D. DH = Fr,M fegue,che là nominata forza viva lerba lo 
ragione di FI. In cambio di Jfìloflituifca il valore fopra deter- 


minato 


F.KL.L-KL 

LP 


corda AHB ritornata in linea retto come. 


, e fi troverà elfere 1» forzo vivo della 

, e • . 

F .KL. L—XL 


Abbiali un’altra corda a b , rifpetttvamente a cui liaabrr/*, 
bh = £f, ah = / — k /, de ==./, la forza tendente c 1* 

fua forza viva nell’ ilìatatc che ha fatto ritorno alla Ime* retta 


LP 


ahb farà proporzionale ad 


f'.kl.TTì 


t 


TJJe 




XXI L 
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XXII. Acciocché le due corde rendano (boni egualmente^ 
forti, fa d’ uopo, che uguagliandoli le loro forze vive, fi mi* 

£ u* i* — f'.KL.L—KL f % .kl.ì~TÌ 

fichi 1 equazione — —r — . 

TT lp / p 

Adoprata in riguardo ad ambo le corde la ficfla forza, cioè 


a dire fendo F=/,v ale la foratola 


KL.L-KL kl.l-kl 


. tP \ lp 

Finalmente ftimolate le corde con pari forze in lìti analo- 
ghi, onde lìa X = Y equazione prende il femplice afpetto 

J § 

— = — , dal quale apprendiamo, che in tali circofianze lo 

corde concepiranno eguali forze vive, e producano fuoni egual- 
mente forti, quando le forze tendenti P, p accettino la ragio- 
ne delle lunghezze L, /. Si aggiunga la condizione, che le for- 
ze ftiranti. fieno propotzionali alle groifezze delle «.orde, e ne 
rifulterà il canone ftabilito dal Signor Emero, che le groflezze 
delle corde debbano corrifponderli nella ragione delle lunghez- 
ze. Per verità il iodato Autore ha fuppolìo, fenza consultare 
la pratica, che in punti analoghi, fi faccia» tuonare le corde. 
Accoppiata quefta ipotefi colle altre due comprovate almeno 
prolfimamente dall’ ufo , che le forze incitanti al tremito fieno 
eguali, e che le tenfioni fieno come le groifezze delle corde, 
ci guida neccffariamente al canone mentovato, quando fi a no- 
firn mira , che la corde ugualmente vigorofi rendano i fuoni , 



le diftanK HA = L — KL % ha = l — kl fra la penna, e 
1' altro appoggio fi rendono «(attamente note con diligente mi- 
fura. La «gge dei tempi delle vibrazioni delle corde efprefea-. 

dall’ analogia — : — .* .* T*: t ferve a fcuoprjre la pro- 
: Jfr' p * ■ L M / m 

porzione fra le forze tendenti P : p : t •' • 

. j * i: T t 

La ragione fra le mafie delle corde fi trova pefandole, e la 
relazione fra i tempi T, / ci è refa palefe dall’ armonia, che 
producono le due corde Tuonando, la quale gioverà molto ebe* 

fia 
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fia afa «qui fonami , cioè a dire un’ ottava Semplice, o multi- 
pla; perchè fendo quelle perfettamente accordate nei gravicem* 
bali, ne lappiamo -la vera puntuale proporzione. , 

Le forze F , /, con cui fi fanno fuonare le corde, le deter* 
minaremo col calcolo, e dandocele adequatamente uguali, fie- 
come 1’ ufo richiede, caveremo a buon conto la conseguenza, 
che le dette corde acquiftano ofcillando eguali forze vive, e che 
perciò producono fuoni egualmente forti-. v 

Le relazioni fra le groffezze delle corde, fra le loro velo» 
cità , dalle quali dipèndono i fuoni del pari grati , le andeiò 
opportunamente notando, (econdochè mi fi prefenterà l’occafione. 

XXIV. In un gravicembalo lavorato da Vito de' Trafunti- 
ai r anno i 5 5 9 due corde Suonavano il C fol fa ut, e fi cor* 
rispondevano in tripla ottava, rifpettivaraente a cui i tempi T, 
t delie vibrazioni delle due corde Hanno come 8 ; 1 , ed i loro 

quadrati T : t :: 64: 1,. - . 

* h Trovai. L ss. once 13 — ~ # .I pp once 4H- 4 - • lo qnali 

é ■ 4 

mifure fono efpreffe io once del piede Veneto. Moltiplicando, 


• dividendo il tutto per ta, ne rifulta L— — — , / s: il , 
; t 1 a » a 

cioè a diro tralasciato, il comun divifore u, £.*/;» 394: 51 , 
proporzione fra le lunghezze delle corde ridotte « numeri intc* 

ri. Noto che la ragione di L-l;: 3 94: 51.*: 7 •+* — 1 è 

• • . . : 3 * \ • • S ^ f 

piò vicina di quella fra i tempi delle vibrazioni 8 : 1 . 

Cinque piedi della corda grave pefavano grani io, ed al- 
trettanti piedi della corda acuta pelavano grani 6 , e perciò lo 
grollfzze delle corde fi corri Spendevano nella proporzione di 

t 1 “ - e * 

io: 3,0 fia di 3 1, la quale è media fra le due di limite fo- 

3 -i - t 


o . o 

pra determinate L : l , L:l , e molto li accofia alla feguente 

Z Z • . V " 

L' 1 : l tz y conforme coll’ ajuto dei logaritmi li può accertare* 
chi legge. 

Stando le malie delle corde della /teda materia in ragion comporta 

del* 
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delle loro lunghezze e proficue, fcopriremo edere g 4 o.' 


•l i < 

1 5 3 ' * * s 

* 53 


’Xltff ’ ItH ’ 

Nell’ analogia P:p:: i — foftituifeo in ?ecedi£,/ 

T r ' 

M,m; T,ri ritrovati proporzionali valori, e mi fi prefenta la 
. r l S 5 13 60 ~ 


ragione tra le forze tendenti Pipi: 


7 *o 3 » o fi* 


Tif:: 194045. *<5141 4:: 34-7^-^- : 1 i La frazione 

v 2424 

^ ® ^ • * 

.■ 7 ? 3 - decrefce pochiffimo da — , e quindi profilatamente* 
<f* 4 M ; ; . ; , : 9 

P:/>: rr.Si offervi la forza 3*4- — ftirante la cordai 
9 .9 

grave alquanto minore di quello richiede la proporzione della 

fua balie H — -, e fi cavi la confeguenza, che le fibre' della 
3 

corda grave erano un po meno tefe delle fibre della corda acuta. 
, M’ infegnò in oltre la mifura KZ. = once4 = — , kl = 
once 1 * — 1= — , e' perciò ommeflb, qualmente fi ò latto an- 
che rifpettivamente alle totalf lunghezze L, /, il comune divi- 
sore 12 , KL'i Iti:: 48.-a«. Avverto eflere — 

394 — 48^: 340:51 — ai = 3 0. 

r y.KL.L-KL 

XXV.. Nella forinola — — j pon- 

gali L = 394 , ^£ = 4 8, L-KL = 34 6 t 

l =?. 5 a, kl l = 30.». * . _ . 

P = i94045,p = òa424, ed adempiuti 1 necefiarj com- 

. f*- • • : f > 


putì , fi troverà 


1337940175 1+66711*71 


, ed eftrat- 


ta la radice quadrata. 


F ' _ / 


, cioè profiimamente 


3*577 3 8 3i3 

F: f::i irai. Ecco adunque effettuata la condizione luggenta- 
J ’ ci dal- 
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ci dalla fperienza , ebe le forze F,/ fieno proflimatnente ugua- 
li. Retta confermato per tanto, che le corde gravi, ed acute di 
un gravicembalo rendono fuoni del pari forti , perché nell* orcil- 
iare di eguali forze vive fanno 1 ’ acquifto. AH’ adempimento 
più, o meno efatto d’ una tal legge corrifponderà in riguardo 
all’ egual vigore de* fuoni la maggiore, o minore perfezione 
dello ttromento. Se la grottìczza della corda grave fì folle tro- 
vata a — in cambio di 3 — , ne farebbe rifultata dal calcolo 
3 3 

una perietta eguaglianza delle forze F,/. 

XXVI. Giacché le nottre corde di pari forze vive fono for- 
nite, le loro velociti Daranno inverfamente come le radici del- 
le matte, onde s’ abbia V : u :: -i— : — :mi le malie fi ri- 

11 

M 1 m 1 . 

ferifeono nella ragione compofta delle lunghezze e delle grettezze 

1 ' Z Z ' 

di effe corde, e le grettezze le abbiamo feoperte come L 11 .• I 11 ; 

19 19 

dunque : /",e confeguentemente V:it : «t 

. * • • .... L 14 

proporzione, che ffa quali efattamente di mezzo fra quelle di 
limite fopra ftabilite , -i- ; JL. Avendoci moflratoil 

T? l x 

* I T < 

computo al numero XXIV. M:m :.*as 1 , c’ infegna 

* S i 

altreil effere V:u:: -V- : -Ar :: • cioè a dire le 


« » S 


M ■■ » 53 ° 

velocità di due corde, grave ed acuta, che fì corrifpondono in 
tripla ottava, prolfimamente come 1:5. 

XX VII. Non vogliono trafeurarfi alcune rifleffìoni impor- 
tanti. In tutti i gravicembali, e le fpinette da me efaminati, 
polle al paragone le corde gravi colle acute , le ho trovate al- 

S quaa- 


Digitized by Google 


* 3 * 


SC HEDI^S Mjt VI. 


quanto piè corte di quello richiede la proporzione dei tempi 
delle loro vibrazioni . Da ciò ne deriva la conseguenza, che le 
corde gravi rifpettivamente alle loro grettezze fono uo po meno 
tefe delle corde acute, lo credo, che i pratici cosi fi adoperino, 
perchè la trafila, per cui fi fanno pillare (c corde, coftipi e 
renda tenaci più le fottiii delle grotte, dimodoché quefte non 
pollano tollerare la tenfione di una forza alle loro grettezze*» 
precifamente proporzionale. Corrono in oltre pericolo le corde 
gravi di Scavezzarli , mentre fi attorcigliano per attaccarle allo 
ftromento,e fi rivolgono intorno al perno, col mezzo del qua- 
le fi (tirano. Per altro sfuggiti i deferitti rifebj, e ridotte alla 
dovuta tenfione, fi confervano molto tempo lenza fpezzarfi. Le 
corde acute all’ oppotto durano poco , e fi rompono facilmente . 

XXVIII. tifandoli per. far fuonare le corde forze a un di 
pretto cottami , le corde gravi per lo {tiramento dalla pennati 
prodotto fono meno prottime a romperli delle acute. Egli è no- 
to, che due corde tele con peli proporzionali alle loro tenacità 
s’ efpongono a pari cimento di fpezzarfi , quando gli allunga- 
menti cagionati dalle forze F , f ferbano la ragione delle lun- 
ghezze d’ ette corde. ConGdero f Fig. z8. ) le porzioni meno 
lunghe BH, bh delle corde AB, ab, perchè agendo contro 
d’ ette una parte della forza DC, de maggiore di quella, che 
fi efcrcita contro le porzioni piè lunghe AH, ah, le prime fi 
fcavezzano piè facilmente delle feconde. Fatto centro nei pun- 
ti B, b, coi raggi BH, bh fi deferivano gli archi H Q, hq, 

1 quali determineranno le lineette DQ, dq eguali alle diflen- 
ùoni (offerte dalle corde BH, bh. Giacché fi vuole, che i men- 
tovati allungamenti ftiano come le lunghezze B H = K L , 
b h ~ ^ , faranno parimente come le dette lunghezze le faette 
H D, h d, i di cui qua drati s* eguagliano ai nfpettìvi rettangoli 

2 BQ-f-QD. Q.D, abq-f-qd. qd . Prendo per mano le 
forinole , che generalmente efprimono ì valori delle faette*' 

„ F.KL.iT-Kl . f.klf—TT , . 

S=. — -, s — , le quali c infegna- 

no, che allora s’ adempierà l* analogia X:s:: K.L: £/, quan- 

F^l-KL f.l-kl c _. . .. ... 

— . Softituifco in «ambio di L — K L , 


do fia 


LP -lp 

Ijp i convenienti valori fopra determinati, ed 

effet- 
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effettuati le debite operazioni , (mi li pre festa 1* aaa logia 
F 3 8 1 z 6 8 6 s o : 183588984, che fi approffima alla»* 

feguente : 1 . 

Se adunque le forze F,/,che fanno tuonare le due cordeJ 
grave ed acuta, le quali nel mentovato firomcnto del Trafua ti- 
ni fi corrifpondono in tripla ottava , foriero come a ~ : 1 , gli 

1 2 

allungamenti QD, qd delle porzioni meno lunghe BH, bb di 
.effe corde accetterebbero la ragione delle lunghezze BH, b h 
delie dette porzioni, che perciò correrebbero egual rifchio di 
romperli, purché per altro le due corde, come io fuppongo, 
follerò del pari allo fpczzarfi proclivi , prima che le penne le 
ftimolaffero al tremito. Ma per incitare al Tuono le due corde 
fi adoprano forze tificamente uguali, e la corda grave è propor- 
zionatamente meno tela dell’ acuta ; dunque è molto rimoto il 
pencolo, che fi fcavezzi la corda grave nell* atto di porla in.* 
•filiazione. 

XXIX. Non è arbitrario i* armare uno finimento con corde 
di qualunque groifezza, ed armato che fia 1* ufar forze a ca- 
priccio per far Tuonar elle corde . L* esperienza uniforme alla teo- 
rica ha infegnaro ai pratici le convenienti grettezze delle conte 
gravi ed acute, le quali (urrogando il profumo all’ riatto , pon- 
sò fiare dentro certi difereti limiti. Applicate allo finimento 
due corde di congrua groUezza , refia 1* altro mezzo della for- 
za delle penne, per interamente pareggiare il vigore dei Tuo- 
ni. Toccando gli accordatori nello fletto tempo due corde, 
comprendono efattamente qual penna debba accrefcerfi , o feo» 
marfi di forza, acciocché i due (uoni grave ed acuto facciano 
nell’ orecchio eguale impresone. 

. • • ' ? • 

Determinare le mifure , ebe debbano affegnarft alle canne 
d’ wgano , acciocché rendano fuont del pari forti , 
e aggradcvoli . 

XXX. Colla feorta delle verità pofie in chiaro rifpettivamen- 
te alle corde fi determinano agevolmente le mifure, che debbono af- 
fegnari alle canne d' organo , acciocché rendano Tuoni del pari 

S a for- 
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forti, e aggradevole La fteflà analogia Tir:: }/— — .•]/ — 

.... I P I P 

dà legge ai tempi delle vibrazioni e delle corde fonore, e del* 
le canne d* organo. In riguardo a quell’ ultime lignificano L , l 
le lunghezze delle corde d’aria rinchiufo nelle canne, le quali 
corde mi giova per ora il lupporle o rettilinee , o fimilmente 
tortuofe, onde le loro lunghezze o eguali fieno, o proporzio- 
nali a quelle delle canne mifurate dalla bocca fino alla eltre* 
mità fuperiore. M y m y dinotano le mafie delle mentovate cor- 
de, e P, p i peli delle colonne d’ aria foprafianti alle canne t 
i quali colle loro preflioni rendono elafiiche le nofire corde.' 
Nella medefima ftagione, e coftituzione d* aria i pefi P, p Han- 
no come le grofiezze , o bali delle corde aeree contenute nelle 

canne, e le dette bali come — : — . Sofiituiti per tanto nel- 

£. / 

la fopraferitta analogia si fatti valori proporzionali in cambio 
di P, />, troveremo T : tu. L:/, cioè a dire nelle addotte cir- 
cofianze i tempi delle vibrazioni di due canne d' organo come 
le lunghezze L , / delle corde aeree da effe canne comprcfe . 

XXXI. 1 numeri delle funicelle -neree di pari grettezza, che 
dentro le canne fi pongono in ofcillazione, feguono la ragione 

delle bali — , delle corde d’ aria circondate dalle pareti 

deHe canne, e la fletta analogia parimente accettino i numeri 
de’ raggi (onori, che fi diffondono sfericamente intorno le can- 
ne, i quali raggi altro non fono, che una continuazione delle 
cordicelle or or nominate. Le quantità dei raggi fonori , che 
pervengono all’ udito egualmente dalle due canne difiante, fono 
proporzionali ai numeri totali d’ eflì raggi, e per confeguenza 

0 M > m 

(tanno come •’ • 

T . ***** 

XXXII. Per le cofe dimoflrate al numero V. le mafie di 
due raggi (onori fpettanti a due canne , che urtano nell’ orec- 
chio, li riferifeono nella ragione di T: r, o fu nel noflro cafo 
.di L:l. Moltiplicando adunque le mafie come L: l di ciafcun 
raggio, che colpifce il fcnlorio, pel numero de’ raggi come 

: — , che nello fletto fanno imprefiìone, ne rilutta la re- 

lazio* 
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laziont M:m fra le intere mafie, che contro 1* organo dell* 
udito fi muovono, le quali fono proporzionali alle mafie delle 
corde aeree contenute dentro le canne. 

XXXIII. 1 Tuoni refcono egualmente forti, allora quando 
1 ’ aria urta nell* orecchio con forze vive in ragione di T: t % 
che in riguardo alle canne d* organo fi eguaglia a quella di 
L: l ; imperciocché molti pi icandofi gl* impulfi fecondo i numeri 
delle vibrazioni fatte in tempo pari , i quali Hanno come-» 

t — • - j ^ 'i' * 

— : — , ne rifultano nel fenforio eguali imprefiìoni . Si chiami* 

T 9 1 * * 1 ' 9 -, 

no U y u le velocità in (iti analoghi, e per efempio le mafiìme, 
che prima dentro alle canne, ed indi al di fuori acquifiano 
ofcillando le particole aeree, e giuda quanto fi è provato, 1* a- 

ria colpirà il fenforio con forze vive proporzionali ad Mu y mu : 
ma quelle forze deggiono abbracciatela relazione Z..-/, dunque 


y % <0 Ma m J 

MV : mu ::L:l , e confeguentemente y — : y-r-::—:—. 

M m ‘ ' I L • | • l V u 

Le quantità -r- , -7- dinotano le groflezze, o bafi delle cor» 

de d* aria contenute dentro le canne, e le loro radici fi riferifeo» 
no nella ragione dei diametri d’ effe corde , o pure delle canoe, 

eh* io nomino D y d. Avremo per tanto D:d::~— : — e ne 

. y 11 

ricaveremo, che i diametri delle canne d’ organo debbono corrif- 


ponderli nella proporzione reciproca delle velocità F y u y colle qua- 
li 1* aria fi vibra agitata dal fiato, che fa Tuonare le canne . 

XXXIV. Se le forze del fiato fi efprimano per F,/, com- 
primeranno 1’ aria nelle canne rinchiufa per ifpazj come • 

F L fi •- . ^ '»•"** 

. Le azioni di tali forze proporzionali alle forze vive 

D * : t *•■'•-•» »» - _X. 5 - 

F L J_l < 


l 1 

Mlf t mu accetteranno la relazione 


D* d 


-;e giacché 


i . 1 ’ T L f l 

Mu :mu ::L:l y farà parimente : - — analogia» 


d 


*4* 


SCHE E> IjìS ri. 


da cui fi deduce F:f::D:d t cioè a dire, che le forre del fiato 
hanno ca riferirli nella ragione dei diametri delle canne. < 
vv\r Y* ^ icav * fl dal,a fperinnza contenuta nei numeri XXIV. 
e XXV. che fi conforma colla teorica , e dai difcorfi efpreltì nei 
numeri precedenti, che le corde d’ un gravicetnbalo del Trafun* 
tini , i cui luoni nufcivano egualmente grati , fpingeano contro 
r • ■ - -««!< . .|r *i 31 • 

1 ’ orecchio mafie d’ aria proporzionali a T 12 , t fl con velociti 

in ragione di— — : — — . Quello canone 0 efattamen;e,o profli- 

7**4 **4 

inamente dee valere in tutti gli ftromenti perfetti , nei quali le 
circoftanze particolari non iftringono gli artefici ad operare dh» 
verfamente. Si rifletta, che i fuoni vengono Tempre portati ali* 
orecchio dall’ aere, e che non c' è motivo, per cui quella tal 
proporzione fra la mafia aerea, che colpifce il fenforio, e la 
velocità, con cui lo colpifce, piaccia in un cafo, e nell’ altro 
no. Avendo dimofirato efferq;le mafie dell’ aria, che agitate^ 
dalle canne d’ organo urtano nell’ orecchio, come o fin 

come LÙ :/4 ,c di più T:tr.Lil % V:uti-l+ • 4*» nc de ” 

i t' - , Dà 

" : ‘J . — : — : r '1 • . , . «. ■ Jl }t / 

durremo le analogie Mi m : ; 4 D 1 / 4 * .• .• T D : t /: : T l 1 .• t 1 * 
V:u:: ^ : tL'ì' J— : _i_* ameadue le quali determinano la 

■ < • - • • « \ r 14 —12 

ragioftè ila i diametri 'delle canne Ù:d: :T 1 *: r l4 ,e fra lei*. 

. -.-visi* . •• . .. ^9 ]9 

io bili proporzionali ai quadrati dei diametri o\* ,i . 

XXXVI. Non trafeuro di notare la proprietà, che fe le ve» 
locità dell’ aria foggiacciano alla fieffa legge , le bafi delle canne 
d’ organo, e le malie delle corde di un gravicerobalo della Hetìa 
materia , e tefe da peli in ragione delle loro greliezze accettano 

la ftefi a ragione T ,a .-r 12 . E vagliali vero, nei graviccmbali ab- 
* bia» 
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■ »• '19 • 19 • 1 r . : /'.•«, 

' s ’’ ” 

biamo trovato l n . a foftituendo in vece di LA le 

19,19 

quantNà proporzionali T ,V , M:m T tx : t tl . 

’ XXXVII. Mifurai diligentiffimamente coll’ ajutodel Signor 
Liberale Marcuzzi valorofo organica di quella Cattedrale le cir- 
conferenze proporzionali ai diametri di due canne , che Tuonavano 
Il F fa ut, e fi corrifpondevano in tripla ottava. L’ organo della 
nominata Chiefa è un opera affai perfetta lavorata da Urbano da 
Venezia 1 ’ anno 1410. Stando T:t:: 8* 1, fe queìl* organo va 
d’ accordo col gravicembalo del Trafuntini , fi dee trovare D: A 
\ 9 19 

t:8 14 : 1» La grandezza 8 1 * fi determina agevolmente o col mez- 
zo dei logaritmi, o col feguente fempliciflìrao artificio. Gonfian- 
do tre ottave, di jd femituoni, fi moltiplichi .36 per 19, ed il 

prodottq. di vidafi per 24, onde ne rifiliti il quoziente 28 — , 

numero di femituoni, dei quali è formata quell’ armonia , la cui 
: «9 


proporzione fi adegua ad 1 . Avverto che qucfti fono femi- 
tuoni mcdj, ciafcun de’ quali fi eguaglia alla duodecima parta 
dell’ ottava, ed abbraccia profllmimente la ragione 18:17. Com- 
pongono 28 femituoni naa terza maggiore crefcente a un di pref- 


2 . . . j 

fo — ■ di comma (opra la doppia ottava. La terza maggior* giu» 
? 

Ila iopra i’ ottava raddoppiata fi cfpone per la proporzione 5 : 1 , 


0% 

o fia per 1x0:24; e venendo — di comma dinotati dalla ragio- 

3 

ne x 2 1 : 1 2 o, ne fegue che 1 a x : a 4 indica la terza maggiore 


aumentata — di comma fopra la doppia ottava . La metà d’ un 
? 

femituono medio fi efprime per 3 6: 35* Si moltiplichino infic- 
ine le due ragioni 1 a 1 : 24,30: 35 , e ne proverrà la relazta» 


ne 3Ó3 : 70, ovvero $ 4 - — : 1. Avremo per tanto 8‘*: 1 :: 1 » 


* 4 . 


* 3 . 


70 


70 


» prò- 
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proporzione , in cui per conformarli allo ftromento del Tra fu n- 
tini, fi dovrebbero corrifpondere i diametri delle due canne . 

Trovai la circonferenza della canna grave linee del piede Ve- 
neto 140, quella della canna acuta linee 19; e quindi Dava D : d 

:: 140: 19:25 — — : 1 . Una tal proporzione è praticamente af- 

1 •• ~ ' x 9 ’ ‘ 


1» 


1 


r : 


. 'j 


fai vicina alla 8 v 1 , badando calare la circonferenza 7,9 per 
due linee, ed il corrifpondente diametro per due terzi di linea, 
acciocché frai diametri D,d ci patii 1 ’ efatta fìfica proporzione 

*9 1 - . 

8* 4 ; 1. 

XXXVIII. Egli è per altre vero, che la ragione 1 40: a 9 5 
’ l 8 3 

accoda con molto maggior pfecifione alla feguente 8^=8 4 : ti 

Moltiplicando 36 per —, ne proviene il numero di 17 femi- 

4 l 

tuoni mezzani, che determina la relazione 8 4 ; t. Ci danno 

17 femituoni medi una terza minore calante — di comma in cir- 
- . , * . •• 3 , - 

ca fopra la doppia ottava . L,’ analogia 24:5, 0 57 » : no 

cipri me la terza minore Saprà 1’ ottava duplicata, e detraendo 

JL di comma indicati dalla ragiooe 121:120, rimane la prò. 
porzione 37^:121 propria della terza minore feema “di com- 
ma fopra la doppia ottava. Facciafi 57$; tai:: 140:294-— , 

{ 1 4 * 

ed il quarto termine dell’, analogia e’iftruifce, che accresciutala 
circonferenza della canna acuta meno d’ una mezza linea, i due 
diametri D , d G ridurrebbero alla precifa tifica proporzione 

i .. 

• 4 : 1. 

XXXIX. Per verificare con maggiore ficurezza lacorrifpon- 


den- 
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itnzz fra il noftro finimento, eia legge D:d::T 4 : /« pre- 
ii la miluri di un altra canna media fra le dee mentovate, che 
alla più grave corrilpondeva in ottava . Giacché T:r.*.*x.* i , 4 * 

a ' * c. . . ' 

* I • 1 t r , . , J ..... 

, ^ arc ne ^ ««fp prefcntc D-d::%*: i. Un’ottava è formata da 

iz femituoni medj, numero che moltiplicato per— mi fommi- 

* - •- • 4 

niftra il prodotto 9. La feda maggiore crefcente— di comma^ 

dinotata dalla ragione ni. *72 viene compofia da, 9 femituon! 

* ' , Y 

ciedj, e perciò dee adempierli 1 - analogia* D'td '7U 
La circonferenza della canna ultimamente miiurata fu linee 84 un 

pò abbondanti. Si faccia 121:71:.* 140.* 8* *+- e dal quar- 

121 

to termine impareremo la molta efattezza , colla quale anche que- 

i 1 

fia canna fi adatta al canone D : d ::T * .* t 4 . 

XXXX. Al numero XXXI1L ho determinato eflere 

J. JL 

r ’ b:: ' 7 J : ~J l ma Dzd::T 4 i r 4 ;dunque V;u::~ 

T a f* 

Nei numeri X. ed XI. fi fono per me fiabiliti i limiti delle ve» 
laicità delle vibrazioni gravi ed acute V ; «.*: _L. ; ‘ p.**.* 

i 1 , 

^ — « 

Noti chi legge, che il canone accettato dall’ organo di 
Urbano fi tiene perfettamente di mezzo, tflendo la relazione 

--- media geometrica fra le due J- ; JL _L ; _L . Iil* 

— ì 1 t * r 9 

t* , t 1 r* 

«-1 , » *v «|^ 

X- or- 
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organi differenti fi troveranno proporzioni diverfe ; ma quando 
tali ftromenti fien lavorati da bravi maertri , le velocità delle o- 
fcillazioni abbraccieranno una legge congruamente media fra le-» 
due eftreme.. ' , 

XXXXI. Si richiami a memoria aver io provato al numero 
XXXIV. che le forze F t f del fiato, che fa Tuonare U canne, deb- 
bono corrifpondetfi nella ragione dei diametri £>,d di effe canne. 
Supporto, che i ventilabri concedano 1’ ingreffo libero all’ aere- 
dentro la parte inferiore delle canne, la forza del fiato ferberà 
la proporzione delle quantità d’ aria , che partano per quella^ 
ftretta apertura, cui fi dà nome di bocca. Quelle feffure fi fan- 
no egualmente larghe , e variamente lunghe in proporzione dei 
diametri delle canne , ed ufeendo per elle quantità d’ aria in_. 
ragione dei diametri ftertì , chiaramente fi (copre, che le forze del 
fiato danno coese i diametri meatovati . 
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j Delle due cagioni determinanti il tuono negli fir omenti na- 
turali , o artificiali da fiato . ; < 

I. IL tuono, o il tempo d’ una vibrazione (onora negli ftro- 
, J. menti naturali, o artificiali da fiato viene determinato 
da due cagioni, cioè o da quell' ingegno, col quale fi genero 
il tuono, che rifpettivamente ad alcuni flromenti io chiamerò 
imboccatura, o dalla lunghezza delia corda d’ aria contentataci 
dentro il corpo d* cfTt flromenti. Obbedtfce il tuono ad una 
fola di quelle cagioni , quando all’ altra molto prevaler e fe 
non fi dà un tale predominio, nafcc, Tempre un Tuono di (aggra- 
devole, allora che le due cagioni non vanno perfettamente 4’ 
accordo, tentando entrambe di produrre un Tuono diverta. Par- 
lerò in primo luogo di quegli flromenti, in cui il tuono è de- 
terminato dal modo, col quale il Tuono fi forma. Farò potata 
tranlito a quegli altri , ne' quali il tuono dipende dalla lun- 
ghezza della corda d' aria nelle loro canne rinchiuTa. Finalmen- 
te dirò qualche cofa dei Tuoni fallì traenti 1* origine dal con- 
trailo delle due cagioni determinatrici del tuono. n 

II. Qualora un corpo (onoro fi vibra, urta violentemente 
nell’ aria, le particole della quale codiandoli prima, indi re- 
dimendoli, e poi dilatandoli, • tornando nuovamente a redi- 
mirli , ofcillano ifocrone allo delta corpo Tonoro . Nella Dila- 
tazione I. dello Schediafma Vili, faccio vedere, che nel tempo 
di una mezza vibrazione del corpo mentovato le particole aeree 
1* una dopo 1’ altra lì comprimono, che in pari' tempo fi ridu- 
cono al primiero dato, che reciprocando il corpo Tonoro Tpeu- 
dono il tempo di mezza vibrazione nel dilatarli , ed altrettan- 
to nel ritornare alla priftina denfità equilibrata col pelo dell' 
atmosfera. Con quanto maggiore, o minore velocità in fiti a- 
naloghi il corpo Tonoro feorre lo fpazio , che fuppongo dato t 
per cui fi vibra, e per confeguenza quanto minore, o maggior 
tempo c’ impiega a taorrerlo, altrettanto cala, o crelce il tem- 
po delle compretfioni, o delle dilatazioni, c delle redituzioni 
dell’ aria. . 

ili. Conciodìachè Tucceda il medefimo effetto nel no lì re 
fluido, o venga quello urtato dal corpo (onoro, o pure al con- 

; T a tta- 
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trario fìa fpinto con pari velocità contro il corpo fuddetto; ne 
fegue, che urtando 1' aria in un corpo, fi coliipa, ed inai (t 
rcllituilce, e concependo palpitazione produce Tuono. Adiviene 
lo fletto anche quando 1’ aria in moto colpifce nell* aria quie- 
ta, o che cammina avanti più lentamente ; imperciocché inu 
quella circoftanza altresì 1’ aria fi condenfa , e fi mette in olcil- 
lazione. In fi fatta maniera, e non altrimenti le particole aeree 
Collocate in una linea, lungo alla quale fi propaga il Tuono d’ 
un corpo, Tuccelfivamente fi vibrano , e ci portano il detto Tuo- 
no all’ orecchio. Ad ogni moto violento d’ aria tempre qualche 
Tuono ci corrifponde. Cotale Tuono poi si Tenie grave, e debole, 
ovvero acuto, e forte conforme a che l’aere cammina con mino- 
re o con maggiore velocità. Tutto giorno fperi mentiamo, che il 
Tuono crefce e di tuono e di forza, all’ incalzare del vento, e 
pofeia torna a calare, quando il vento diviene meno impetuoso. 

IV. Che Te I’ aria fpinta violentemente fia coftretta a palla re 
per un’ angufìa feifura, non folo nrta nelle pareti della fetiura 
lìdia , ma affollandoli per trovare 1’ ufeita, vie più fi coliipa, 
e concvpifce un Tuono Tpiritofo e robuflo . Dipende il tuono 
dalla celerità, colla quale l’aria patta per la Ttliura , da cui con 
una qualche ragione mverfa prendono norma i tempi delle con- 
deofazioni dell* aria (Iella. La detta velocità può alterarli per 
due motivi ; o perchè il movimento dell’ aria cali, o crefca— 
prima di entrare nella feiTura, che fi fuppone invariata; o per- 
chè confervandofi collante il nominato movimento dell’ ar a, lo 
TpiragMo fi rìfìringa, o fi allarghi ; eflendo verità nota che in.» 
tal circoftanza 1* aria camminerà dentro le picciole aperture eoo 
velocità in proporzione inverfa dell* aja delle aperture luddette. 
Ma pollo che il moto dell* aria prima d’ introdurli nella leliu- 
ra e l* aja della lidia fi cor ri fpon dettero in data ragione; l* aria 
viaggerebbe per la fdiura in ognuno degli accennati cali colia— 
Biedefima velocità, ed i Tuoni non riunirebbero divertì, lalvo 
nel piano e nel forte, fecondocbè per 1' apertura più o meno 
riliretra facefle tran (ito una quantità d* aria minore o maggiore. 

V. Rifchiaro le cole dette coll’ efempio del filchio. Ter 
fifebiare s’ increlpano, e fi rilìriogono le labbra, di maniera 
che a 1 la metà di ette relìa un anguflo pertugio, per cui Ipinto 
ve'oc-mente il fiato, fi genera il fifehio. D.pende il Tuo tuono 
dalla velocità , colla quale l’ aria patta per 1‘ apertura , e nella 

de- 
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determinazione di tale velocità c’ entrano due elementi, cioè a 
dire il vario empito, con cui il fiato è cacciato dai polmoni, 
• delle labbra il vario rillringimento. Se quanto crefce, o cala 
1’ aja della feliura, altrettanto creiccrà altresì, o calerà il moto , 
col quale il fiato cfce dal petto , l’aria farà trenino per il per* 
togio con celerità invariata, e rimanendo collante il tuono 
del fifebio, (e ne altererà la) tanto la forza, e lì udirà effo o 
p:ano o forte, fecondochè per 1' adito più o meno angulìo patta 
una quantità d’ aria minore o maggiore. Chi fi diletta di fif- 
chiare, ed è fornito di buon gufto, e di orecchia perfetta, (a 
far ulo a dovere dei due deferuti elementi , producendo le voci 
di vario tuono, e modificandone ad arbitrio il vigore. 

VI. Alla dalle, di cui parliamo, appertengono i fuoni, che 
.fi fentono, quando il vento s'introduce per una carta (occbiufa , 
« mezzo aperta, che in luogo di vetri ripari gli Iponellini d’ 
una ftnelìra, il quale firom.-nto ( fe pure merita un tal nome) 
M. Dodart (a) chiama per brevità impannata fufurrante. Cre- 
dendo la velocità del vento, credono i iuoni e di tuono, c di 
forza; perchè qui non ba luogo 1’ artificio di riftringere 1’ aper- 
tura nei (uoni acuti, onde non nefc<tno più vigorofì dei gravi, 
e quindi s’ .odono fnervati, i fuoni gravi, e crudi gli acuti» 
AncficJCi Prette dei fagotti, degli obeè, e certi regifìri dell’ 
organo con piva meritano a’ elitre collocati folto la itefiia fpe- 
zie. Le cotale d’ aria contenute nette loro canne fono talmente 
corte, che non ponno fare contraffa colla violenza dell» imboc- 
catura, dalla quale principalmente viene il tuono determinato* 
Nel regifiro dei tromboncini di un organo,, opera affai prege- 
vole dei Signor D. Pietro Nachini, la canna più grave lunga 
in circa un piede ed un fefto corrilponde all' unilono colla can- 
na lunga otto piedi del regifiro, ebe chiamali principale. In oltre 
le lunghezze di due tromboncini accordati in ottava non lì rife- 
fifeono nella ragione ari necllaria , acciocché le canne torrif- 
condenti del regi Uro principale formino la detta confonanza, ma 

bensì a un di predo nella ragione 3 »* a . Quindi ella è cola . 

chiara, che il tuono dei tromboncini non è come nella canna del 
f<g Aro principale dalle lunghezze delle corde d’ aria determina- 
to. Dalla imboccatura per tanto il tuono dei tromboncini prì- 

ou- 
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mattamente dipende: ed in fatti etto crefce o cala , fecondochè 
abbinando o aliando la molla ottone, che comprime la I i*t- 
guella, fi accorcia o fi allunga quella porzione della linguella 
che ofcilla, e confeguentemente fi rifirigne o fi allarga la lettu- 
ra, per cui 1’ aria entra dentro la canna. Nel mentovato regi- 
ftro la canna fa la fletta figura come nel gravicembalo, a net 
violino il corpo dello firomento,ed è principalmente detonata a 
rendere più (onora la voce. E ficcome il corpo della violetta è 
maggiore di quello del violino, ed il corpo del violoncello ec- 
cede quello della violetta, cosi ai fuoni più gravi del noftro re- 
giftro fi adattano canne più lunghe , e più larghe , onde alla 
gravità della voce corrifponda il corpo dello firomento. Nel vio- 
lino efempigrazia egli è neceffario , che lo fletto corpo ferva a 
più fuoni; ma- nel regi Uro , di -cui parliamo, fi può con mag- 
gior perfezione aflegnare a ciafcun Tuono la canna, che più gli 
conviene. - • * • 

• VII. Se ciò, che ha ftabilito il celebre M. Dodart intorno 
le cagioni della voce dell' uomo, e de’ Tuoi differenti tuoni nel- 
le Memorie della Reale Accademia di Parigi degli anni 1700, 
170ÒJ 1707, fi accordafle interamente colla verità , il tuono 
della voce umana,, ed ancora di altri animali derivarebbe uni- 
camente ( fuppofta collante la velocità dell’ aria nel tonale del- 
la trachea ) dalle varie aperture di quella feflura, cui fi dà il 
nome di glottide. Ammette quello dotto Autore la varia ten- 
fione, ed i fremiti delle labbra della glottide, ma foltanto co- 
me neceffarj alla formazione della voce, e non già come deter- 
minanti il tuono della medelìma. Io per altro ho dimollraro al 
numero 111. che ancora indipendentemente dalla palpitazione di 
un corpo folido, 1* aria può render Tuono; ed in confermazione 
di ciò bada riflettere allo ttrepitófo fragore dei tuoni . Oltre di 
«le qual mai fenlibile tremito poflono concepire le fibre del le- 
gno, che circondano la feflura , per cui l* aria ha 1 ingrell® 
dentro la canna di un flauto? ... 

. Frattanto il rinomato M. Ferrein (ù) ha feoperto, che le 
due labbra della glottide, da lui chiamate corde vocali, foa 
quelle, che incitate all'ofcillazione dal fregamelo dell’ aria , 1» 
quale patta violentemente fra loro, e tele più, o mino fecon- 
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do il btfogno, producono i divertì Tuoni della voce .'.Non pto- 
. tendo 1 ‘ ingegnolo Autore tentare le lue Iperienze fopra uomi- 
ni vivi , s’ immaginósi reftttuire la voce ai morti . Adattato 
un piccioi mantice ad alcune trachee Tre (che frcfche ,l’ aria , che con 
gran forza fece palla re per la glottide, fecondochè le cordicelle 
.di quella furono più o meno fiirate, portò differetyi tuoni all* 
.orecchio, i quali dalle diverfe aperture della glottide non rice- 
.vevano alterazione. Le varie voci, che fi ottengono col mezzo 
idi quella efperienza * cangiano poco di natura, ed ancora fi ri- 
conolce il mugito di un toro,. il grido d’ un cane che fi la- 
menta , quantunque manchino il palato, i denti, le labbra, e 
la laringe medelima fiaccata dalla gorga dell’ animale folla or- 
dinariamente aliai mutilata , e qualche fiata altresì fi folle (lac- 
cata l’epiglottide, e tutti i pezzi di cartilagine, che cingono 

0 coprono la glottide, e le corde vocali, a cagione di rendere 
vifibili le loro vibrazioni . E concioflìachè potefle fembrare im- 
ponìbile, che due corde, la cui lunghezza non eccede un’ oncia, 
rendettero un tuono mafehio e vigoroso nei tuoni gravi, non..* 
ha mancato M. Ferrein (0 di allegare la ragione dlmoftrativa 
di quello effetto maravigliofo . 

Vili. Abbtnchè gli efperi menti del commendato Scrittore 
non ci lafcino dubitare, che dalla varia tendone delle labbra 
della glottide nafcano principalmente i cangiamenti di tuono-; 
nultadimefio effendo -parimente certo, che quanto piò fi flendono 
le corde vocali , tanto maggiormente 1' una all’ altra fi accoda- 
no, e che qu*do loto- elemento della di verfa apertura , quando 

1 polmoni Iptngano l’aria con forza uniforme, produce la di. 
verlità dei tuoni nel zufolo^* io conghictturo , che in una voce 
.perfetta smenaue le cagioni fi unilcauo nella determinazione-» 
del medefimo tuono. v . 

Pollo ciò rimane il pregio loro alle belle rifleffioni di M. 
Dodart intorno, alle minutiffime alterazioni dell’ apertura della 
glottide uguale al più ad una linea, mentre fi fa tranfito per 
jiiccioii fiimi gradi dal tuono più grave al più acuto, e mentre 
non cangiando tuono, fi patta con menomi (fimi incrementi* o 
decrementi dal piano al forte, o al contrario. Non cella egli, 
c con ragione , d’ ammirate 1 ’ infinita Sapienza del Creatore , 
...• 1 -w . • - I » . /• • 'il s ua - 
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31 quale ha dato all’ uomo la facoltà di far ufo di un organo 
con tanta perfezione, e prontezza, fenza conolcerne la ftruttu- 
ra, e gli ftupcndi artifici . 

IX. Alla qualità della voce umana molto giova la perfe- 
zione di ciafcuna «orda vocale, la loro fquifìta uniformità nei* 
la tefluura, nella denfità, nella tenfionc , nella rigidità, e nel* 
le lunghezze, ed altresì 1’ efatto accordo fra le due caule deter- 
minatrici del tuono. Qualunque confiderabile difetto, o altera- 
zione di quella puntuale corrifpondenza può far divenire ialfa 
la voce. Se non che rivolgendo la «onfiderazione a! regifìro 
dell’ organo, che li nomina voce umana, perchè di molto 1’ i- 
mita , ogni tuono del quale fornito di un' aggradevole pulfazto- 
ne è formato da due (uoni , che dilcordano a un di pretto per 
un dieGs* enarmonico, li potrebbe tofpettare, che nella voce 
dell’ uomo 1* effetto analoga da una cagione limile procedette. 

• >' La doppia concavità della bocca , e delle narici chiamata 
dal Fabriccio canal citeriore, per diltmguerta dal «anale inco- 
ri ore, cioè dalla trachea, fa 1* ufficio di corpo dello ftromento 
in riguardo alla voce ; e per quanto , attela la difuguaghanza , 
e la mollezza delle parti , onde quello canale è comporto , pol- 
la fembrare poco capace di risonanza , non può mettertene in 
dubbio 1* ottimo effetto almeno mediante il palato, e le nari- 
ci . Rende ciò manifefto !’ alterazione del fuono della voce net 
raffreddati di tefta, « quando fuccede per qualfilia cagione, che 
V aria non valichi liberalmente pel nàlò. Giudica M. Dodart 
falla la frale popolare parlare, 'ò cantare nel nato, e tutto al 
contrario ftabilifce, che -'fé cantali colla tota bocca, il nato 
eiicndo cbiufo, e per confeguenza lenza eh’ erto abbia alcuna-, 
parte nel fuono della voce, allora la voce, che ne ritolta, rallo- 
miglia quella dell’ anitra, il che propriamente intendefi di ef- 
primere, quando fi dice parlare, -o cantare net 1 nato. 1 Ricorrendo 
agli efperimentì, fio trovato, che cantando e col nato , e coll» 
bocca, ed anche o col foto nato; o colla fola bocca , la voce 
riufeirà grata, purché 1’ aria non parti pel canale delle narici 
o poco , o molto impedito. Che fe non fi -orterverà' quella pre^ 
cauzione, fi canterà nel nato con difgulìo di chi Ita ad alcol tare. 

La dimenfione del corpo dello ftromento rifpettivamento 
alla voce non è collante. La glottide afeende, allora che lì 
producono le voci Acute, od al contrario «ifeende, quando fi 
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fanno fentire le voci gravi , e fe quelle faranno delle piò prò* 
fonde, li fporge la bocca in fuori quanto fi può; e quindi cor- 
rilponde alle voci acute un canale alquanto più corto, ed al- 
quanto più lungo alle voci gravi . Si capirà la m,. fiima per- 
fezione della voce umana, riticttendo eh’ ella (ola equivale ad 
un regifiro di tromboncini nell* organo di moltillime canne for- 
mato, che andaliero per mimmi gradi crelcendo di tuono. Ma 
concioffiacbè con un tale regiliro non fi potrebbe eleguire il 
piano , ed il forte ; chiaramente fi (copre quanto elio alla vo- 
ce umana cederebbe di perkzionc. 

X. M* innoltro a parlare degli firomenti da fiato, nei qua- 
li il tuono è determinato dalla lunghezza delia corda d’ aria 
contenuta nelle loro canne. Sotto quello genere vanno colloca- 
te le canne d’ organo, il flauto, il flauto traverso, 1’ oboè , il 
fagotto, la tromba, il corno da caccia, &c. che non potiono 
rendere altri tuoni , falvo quelli , che lono proprj delle corde-* 
d’ aria più o meno lunghe, che fi mettono in tremito. Ho detto 
più o meno lunghe per due. motivi; perchè lono atte ad olcfi- 
lare la corda d’ aria contenuta nei corpo dello gromento, o le 
fue m - t à , o le lue terze parti, &c. o perchè la canna dello flro- 
mento fia in piu luoghi artificiolamente forata , conforme fi pra- 
tica nel flauto, nel flauto traverso, nell’ eboè, nel fagotto. Ser- 
rati tutti i fori , la corda d’ aria termina a un di prefio all' 
eftremiià della canna; ed aprendoli gradatamente, la corda lief- 
fa fi va proporzionatamente icorciando . 

XI. Ma quantunque nei mentovati firomenti 1' imboccatu- 
ra ferva alla corda d’ aria, egli è d’uopo adattarla a quei luc- 
ili, che fi vogliono generare. Mi lovviene, che avendo otturata 
colia palma della mano una canna d’ organo, è fiato neceliario 
darle un tenuiifimo fiato , acciocché producefie il (uono all’ ot- 
tava grave di quello della canna aperta: accrelcendo un poco la 
forza del fiato, il (uono faliva all’ ottava acuta. S’ io voglio, 
che fuom la corda intera dalla canna circondata , bi fogna che 
regoli tilmente la velocità del fiato, cl’ entrando nella bocca 
della canna, e comunicando colla corda d* aria, polla concepi- 
re un tremito umlono alla corda (uddetta. Incitando maggior- 
mente il fiato, onde divenga unifono alla metà della corda, Tuo- 
nano le due metà , e così di mano in mano fi pongo- 
no in olcillazione le terze , le quatte parti , &c. per opera di 

V fiati 
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fiati unifoni ad effe parti. Cbi applicale al fagotto la pivetta - 
dell* oboè, in vece di far ofcillare la corda intera , ne mette* 
rebbe in tremito le metà, o le terze parti; dimodoché fi udi- 
rebbero Tuoni , che ai confueti del fagotto corrilponderebberó 
in ottava, o in duodecima. Rottali lateralmente una pivetta d* 
oboè, un principiante tagliò via la parte rotta, e refe la pi- 
vetta piò riftretta notabilmente: ed avendola poi adattata allo 
firomento, i Tuoni tutti montavano all’ ottava alta. Richiami 
a memoria il Lettore, efferfi da me dimofirato nello Schediafma 
IV. al numero XXII. che non fi comunicano fenfibilmente altri 
tremiti che gli uniToni o efattamente, o prolfimarnente ; e per- 
ciò Te la palpitazione, che concepire il fiato mediante 1’ im- 
boccatura, non fi riferifce punto all* unifono colla corda aerea 
contenuta nel corpo dello ilromento, o colle parti aliquote del- 
ta Tua lunghezza, non nafce in effa corda Scuramente alcun 
fuono . 

XII. Sino ad un certo legno la maggiore , o minore velo- 
cità del fiato cagiona nel Tuono il forte, o il piano. Non può 
per altro negarli, che in quegli llromenti,la firuttura dei qua- 
li non ptrmetfe, che acconciamente fi allarghi ,o fi relìringa—. 

1’ angufia apertura, per cui 1’ aria paffa, il forte ed il piano 
non vadano accompagnati da qualche picciolo accrefcimento , o 
decremento di tuono; legnandoli per confeguenza una corda d* 
«ria alquanto più corta, o alquanto più lunga. Non luccede^ 
còsi nell’ oboè, e nel fagotto, nei quali comprimendo la piva 
con forza minore , o maggiore , ed accrefcendo , o fcemando a 
dovere la velocità del fiato, fi fa lentire il forte od il piano 
fctu’ alterazione del tuono. 

Nella tromba , e nel corno da caccia i limiti del forte , e 
del piano fono molto riflretti , di maniera che paffati quelli li- 
miti, il fiato cangia di tuono, ed effendo divenuto unifono ad 
una parte aliquanta della corda d’ aria nello firomento rinchiu- 
fa, non può ad effa il tremito fonoro partecipare .Al contrario 
nelle canne d’ organo, nei flauti, negli oboè , &c. i detti con- 
fini fono talmente valli, che ridotto per efempio it fuono i del- 
la corda intera alla raaflìma forza, di cui è capace, balla eh* 
io aumenti per un minimo la velocità del fiato , acciocché que- 
llo divenga unifono alle due metà della corda , e produca il 
fuono a. 

X1IL 
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XIII. Per confermare vie più la verità, che negli ftromea- 
ti da fiato 1’ imboccatura, e la corda d’aria determinano il tuo- 
no, il quale obbedifce per dir cosi a quello dei due elementi , 
eh' ha maggior forza, feci il feguente raziocinio. La pivetta—. 
d’ oboi leparata dallo flromento racchiude nella picciola canna 
una corda d’ aria così corta , che 1’ elemento predominante nel- 
la determinazione del tuono dee riputarli 1’ imboccatura. Col 
variar dunque quella, un perito fonatore potrà cavar parecchi 
tuoni dalla pivetta, i quali facciano ofcillarc corde d’ariao più 
lunghe, o più corte della canna, la cui lunghezza alla violen- 
za della imboccatura non ha vigor di refidere . Applicata la—# 
pivetta al corpo dell’ oboè, e lafciato aperto ogni foro, la coi^ 
da d’ aria è di lunghezza confìderabile, e conleguentemente la 
diverlìtà dell' imboccatura potrà ottenere minore effetto . Final- % 
mente otturati i fori tutti dello ftromenfo, la corda d’ aria di- 
viene talmente lunga, che dalla varia imboccatura verrà cagio- 
nata molto picciola mutazione di tuono. 

Pregai col mezzo del P. Francefcantonio Valiotti infigne-» 
Maelìro di cappella nella Bafilica di S. Antonio di Padova il 
Signor Matteo Lucca famofo fonatore di oboè a tentare gli es- 
perimenti mentovati , i quali a maraviglia corrifpofero ai miei penfa- 
menti . Colla pivetta leparata dall’ oboè fece un intero efacordo di vo- 
ci giulte, didime, ed articolate ; affermando che farebbe arri- 
vato anche all' ottava, fe a vede avuto in pronto una pivetta-- 
buona, e perfetta; giacché il vero indizio della perfezione d’ u- 
na pivetta fi è il render effa le voci tutte d’ un intera ottava. 
Notò il P. Valiotti, che per cavare.il tuono più grave dalla pi- 
vetta, 1’ apriva colle dita prima di applicarcela alle labbra, col- 
le quali poi comprimendola acconciamente, e rinforzando anche 
il fiato giuda il bilogno , produceva i tuoni a grado a grado 
più acuti. Adattata pofcia la pivetta allo llromento, lafciando 
i fori tutti aperti, non ha potuto variar la voce, falvo che per 
un tetracordo, ma con intonazione meno perfetta che nel pri- 
mo esperimento. Chiufi all’ ultimo tutti i fori, non gli è riu- 
scito di far mutazione fe non di un tuono a un di predo, ma 
con intonazione affatto falla, ed adai difgudofa. 

XIV. Nafce il fuono falfo dal mefcolamento di più fuoni, 
che in ragioni ineleganti fra loro fi riferirono. Nella terza es- 
perienza l’aere fpinto dentro la pivetta concepisce sforzatamene 

Va te un ' 
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te un Tuono piò grave, o più acuto di quello delia corda «T a- 
ria contenuta nello firomento, il quale Tuono non pertanto a- 
gifce nella detta corda a cagione dell* unifono proffimo, di ma* 
sieri che fi Tentono nel tempo fletta il Tuona generato dalla pi— 
vetta , ed il Tuono della corda aerea rinchiuTa nella canna dell’ 
oboè. Quindi manifeflameote fi comprova quello, che ho detto 
di fopra al numero XI. doverli 1’ imboccatura talmente regola- 
re, che il fiato polfa acqui Ilare palpitazioni unitane alle corde 
d’ aria, di cui fi vuol far fentire il Tuono. In fatti procedendo 
i fonatori d’ oboè per efempio dal grave all' acuto , premono 
Tempre piò la pi vetta colle labbra, onde la Tua apertura fi va- 
da gradatamente flringendo, e fe in alcuni cali il riflringimen- 
non è fufficiente, Tupplilcoao coll' accrefcimento della velo- 
cità del fiato, il che se’ Tuoni piò acuti Tuoi renderli necetia- 
^ rio . 
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Della propagatone de’ tremiti [onori nell’ aria . 

DISSERTAZIONE I. 

Della propagatone del fuono per lince , o raggi , che partono 
dal crnpo Jonoro qua fi da centro , Supponendo, che tutti 
i punti aerei contenuti nel medefrmo raggio 
fi vibrino per eguali fpaz/ . 

I. T}Er procedere rettamente nella trattazione dell’ argomento 
l difficililftmo, che mi propcngo, ftimo neceflario 1’ ap- 
poggiarmi ad alcuni fenomeni manifesti dalla elperiecza. 

£ primieramente ofciilando un corpo (onoro, io (eneo in 
Viverle di danze lo fteffo Tuono in riguardo al grave e all* acu» 
to , a. 1’ udirei ancora egualmente forte , prefeindendo dalle re- 
filienze , Te in cambio di dilatarli sfericamente intorno ri cen- 
tro (onoro, folle obbligato a propagar!! lungo un canale cilin- 
drico per tante linee rette parallele ai lati del detto canale. Per 
ora fuppongo, e mi rifervo di provarlo nelle Dilfertazioni fe- 
conda, e terza, che il fuono diffondali non per fettori sferici Y 
ma per innu.nerabili linee, o raggi, che partono dal corpo fo- 
noro quali da centro; e che tutti i punti aerei (ì vibrino per 
eguali lpazj con pari velociti in (iti analoghi. 

In fecondo luogo effendo V aria valevole di portarci all* o- 
recchio più Tuoni, che difiDrifcono nel piano, e nel forte, 
fegue necelfariamente , che le lue particole debbono vibrarti 
guila di pe n ioli a cicloide, e che per confeguenza gli fpazj feor- 
fi dalla Delia particola, cominciando dalla quiete , (Unno come 
i feni verli degli angoli cfprimenti i tempi, nei quali i detti 
fpazj lì Icorrono. 

Finalmente il fuono viaggia equabilmente, cioè a dire Te 
diftanze , alle quali li propaga, fono proporzionali ai tempi , che 
nella menrovata propagazione s’ impiegano. Da un tal fenome- 
no fi ricava, che fegnati in una linea retta aerea varj punti l'u- 
no dalT altro egualmente diftanti, fe fra il principio del moto 
del primo e del fecondo ci paffa il tempo uno, fra il principio 
del moto del primo e del terzo ci patterà il tempo due , e cosi 
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di mano in mano. Quindi i var} punti d’ aria fanne vibrazio- 
ni ifocrone, che principiano tanto più tardi, quanto elfi punti 
fono più rimoti dal centro fonoro . 

II. Dai tre premerti fenomeni deriva il quarto, che metto 
fotto la confiderazione di chi legge, col mezzo del feguente-# 
teorema . 

% 

Al ceffate delle ofe ili -fiotti del corpo /onoro , ceffono altresì le 
agitazioni nell’ aere . 

Sia A a ( Fig. 29. ) una minima particola, o fibra d’aria, 
ed i fuoi punti eltremi A, a fi vibrino per le laette uguali A G, 
ag. Sopra i diametri AG,ag fi deferivano i circoli dimoftra- 
ti dalla figura, e tirate prima per li centri D,d le linee 3 D 9, 
4dio normali ad Ag, onde ogni circolo redi divifo in quat- 
tro quadranti, ciafcun quadrante s’ intenda difiribuito in pari 
numero infinito di parti eguali. Nella figura per evitare la con- 
fufiune ho divifo ogni quadrante in tre Iole porzioni . Per ti 
punti delle divifioni fi conducano come nella figura le ordina- 
te ai diametri AG, a g. 

Vibrandoli il punto A non altrimenti che un pendolo a ci- 
cloide, gli archi Ai, Ai, Ag, &c. rapprefen teranno i tempi, 
nei quali fi feorrono gli fpazj corrifpondenti AB, AC, AD, 
&c. i quali {faranno come i feni verfi degli angoli A D 1 , 
ADi, ADj, &c. che ai detti archi Ai, Ai, A3, &c. fo- 
no proporzionali. Le fteflc rifleffioni fi adattino alle otcillazio- 
ni del punto a. 

La noftra fibra Aalia di tale lunghezza , che fra il prin- 
cipio del moto dei punti efìremi A, a ci palli il tempo propor- 
zionale all’ arco A 1 . Ciò pollo , fcorfo dal punto A lo fpa- 
zio AB, in tale iftante fi comincierà a movere il punto a, e 
la particola A a fi farà cofiipata per lo fpazio AB. Nel fecon- 
do tempicello i,a il punto A viaggerà per lo fpazio BC, ed 
il punto a per lo fpazio ab=AB,ed eflendo BC>ab,cre- 
feerà la collipazione della fibra, che fi troverà eguale a BC. 
Con tal metodo procedendo, oflerveremo che fi aumenta il ri- 
ftringimento della fibra A a, fino a tanto che il punto A giun- 

? ;e al punto D dividente per metà lo fpazio totale AG. In si 
atta circoilanza la collipazione giunta al colmo s’ eguaglia a-* 

CD, 
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CD, e la particola A a è fornita della isaffìma velocità .. £ 
vaglia il vero, mentre il punto A palla lo fpaxio DE, dal pun- 
to a fi fcorre lo lpazio eguale cd, i quali fpazj fono i malli* 
mi, che fi pallino in uno de’ nodri tempicelli rapprefentati dal- 
le parti aliquote limili, in cui fi fono didribuiti i due circoli, 
e con feguen temente fi padano colla maliima velocità. Olfervi 
chi legge, che per uno de’ mentovati tempicelli la codipazionc^ 
uè creice, nè cala, viaggiando, come abbiamo notato , i pun- 
ti A , a per eguali fpazj DE, c d . 

Nel tempo minimo, che fegue immediatamente, il punto 
A fi avanza per lo fpazio EF, eh’ è più picciolo dello lpazio 
de corfo dal punto a, e quindi la fibra comincia a dilatarli * 
Nei tempicelli che (uccedono effendo 1 palli del punto A mi- 
nori di quelli del punto a, va continuamente feemando la co- 
dipazione, la quale finalmenre fi riduce a nulla, quando la fi- 
bra compiuta una vibrazione fi ritrova in quiete nel Tuo G g . Qui- 
vi elfendoli la particola redituita alla pridina dimenlìone , dando 
equilibrata col pefo dell' atmosfera, « trovandoli io ripolo, non 
farà certamente più moto , fe a ciò non le dà nuovamente mo- 
tivo la reciprocazione del corpo fonoro. 

HI. In fatti reciprocando il corpo fonoro, fi rompe 1’ e- 
quilibrio dalla parte di A , e mentre il punto a continua il fuo 
cammino per lo fpazietto fg,e compie una vibrazione , il pun- 
to A retrocede per un pari fpazio GF, c la nodra fibra fi 
dilata per tale quantità oltre la fua naturale mifura. Nel tem- 
picello feguente ritornano indietro il punto A per lo fpazio mag- 
giore FE,ed il punto a per lo fpazio minore gl, e la dilata- 
zione fi aumenta. Acquida ella il madimo valore , quando per- 
venuti i punti A, a nei lìti D,d, la particola d* aria è fornita 
della mallima velocità - 

Calando pofeia la velocità, cala altresì la rarefazione con 
tal legge, ebe divengono 1’ una e 1’ altra eguali a nulla, men- 
tre la hbra fi rellituiice alla primitiva politura A a. Rifletto di 
bel nuovo, che accoppiandoli nella particola d’ aria la quiete 
con. quella lunghezza, che richiede i’ equilibrio col pefo dell’ 
atmosfera, egli è impedìbile, che fenza la cagione edrinfeca d’ 
una iterata vibrazione del corpo fonoro feguiti ad ofciliare. 

Quello che lì è detto d’ una particola, s’ applichi a tutte, 
c concludali che al celiare delle vibrazioni del corpo fonoro, 
cedano parimente le agitazioni dell’ aria- IV. 


u 
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IV. I premetti raziocini ci hanno fatto fcoprire varie cu-- 
riofe proprietà, che le particole d’ aria tono o tre il coniueto 
comprelic nelle olcillazioni , dilatate nelle reciprocazioni ; che le 
mattime comprettìoni, e dilatazioni vanno congiunte colle maf- 
lìme velocità acquittate dalle particole ofcil’ando , e reciprocan- 
do ; che nell’ atto di ridurli alla quiete ricuperano le particole 
la loro ordinaria compresone. Se chi legge eliminerà gi Au- 
tori più celebri , fi accorgerà, che in tale propolito hanno tra- 
veduto. Intanto fìimo bene notare la differenza, che p-lia tra 
una fibra d' aria, ed una corda folida, che olcilla traverlalmente 
a due (cannelli appoggiata. Continuerebbe quella a vibrarli per 
un tempo infinito, le non ci tollero renitenze; perchè qnan- 
do è in quiete, li trova luori di equilibrio , e quando fi trova 
in equilibrio, cioè a dire in linea retta, non è m quiete. All* 
oppolto la fibra aerea, rimotta la cagione etterna, celia di vi- 
brarli ; perchè in ella fi unilccno e 1’ equilibrio, e la quiete. 

V. Dilucidato un tal punto, eh’ era dianzi da molta of- 
curità circondato, prolegu lco 1’ intraprelo cammino, e mi fac- 
cio a Iciogliere il leguente .problema. 

il primo punto A ( Fig. 30 ) della linea aerea A B facendo una mcz\a 
òjctllùy'one perla direzione A B , /corra uno Jpagjo eguale alla li- 
nea A D normale ad A B , e d intanto il tremito / onoro [t fin pro- 
pagato da A fino ni B . Nell ijiante , in cui il punto A giunge al 
termine del detto /pazto ^un altro qualunque punto G abbia 
paffato lo fp’Zjo eguale alla linea G H parallela ad AD. 

Congiunti i fumi D , H , ed altri firn il meni e determi- 
nati con una curva ,cbe pajscràpel puntoli , perchè 
quando A ba compiuta una femtvibra^ionc , il 
punto B non s’ è ancor cominciato a movere ; fi 
dimanda la natura della curva medefima . 

Segnata BC uguale, e parallela ad AD, e condotta per 
li punti D,C la linea DCF, fi faccia centro in C, e col 
r-ggio CB delcrivafi i! quadrante BKF. Si meni polcia pel 
punto H la retta H I K parallela ad A B. 

Viaggiando il iuono equabilmente, le nel tempo AB fi 
propaga da A fino in B, nel tempo G B fi propagherà da 
G fino in B, e la linea A G efprimerà il tempo, per cui il pun- 
to G fi comncia a movere dopo del punto A : ma i punti A,G 
giungono al termine degli Ipazj eguali alle linee AD, GH 

nai 
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ad mede fimo iftante , ed il punto A a (correre ■ lo fpazio e- 
gua.e ad A D c’ impiega il tempo AB; dunque il punto G nel 
pattare lo (pazio G H ci (penderà il tempo G B , cioè a dire quel 
tempo (tetto, nel quale il fuono cammina da G fino in B. Ho 
notato al numero primo che i tempi, in cui (ì (corrono gli fpa- 
zj eguali alle linee AD, GH, danno come gli archi BF, 
BK, dei quali le dette linee iono i (eni verfi. Quindi ci fi 
prdenta 1’ analogia A B: G B.*:BF: BlC , da cui na(ce 1’ altra 
A B : A G ; : B F : K. F, che fomminiftra 1’ equazione 

AG==— ®-^.Si chiami AB=DC = -I, AD = BC 
B F 2 

= CF = tf, il quadrante BKF=£, l’arco KF=^, AG 
= DErx, HE=^, e confeguenteraente GH = e— ^ . Egli 

cdn 

è noto che 1’ arco K F = % fi efprime per S — — — . Sofli- 

V' t 1 — y 

tuiti nella premetta forinola in cambio delle linee i valori ani* 

litici, troveremo x = -^-.S — equazione appar* 

z b t zb 

V C — jr 

tenente alla curva cercata DHB. La detta curva fi è quella , 

in cuijì ripiega la metà DC =— L della corda L folida „ c 

2 _ 

tefa, mentre fi vibra appoggiata a due (cannelli , uno de’ qua- 
li è D, ed' il punto medio C (corre la (setta CB = t. Quella 
verità è data da me dimoftrata nello Schediafma IV. e ciò pri- 
ma aveano (atto i Signori Brcok Taylor nel fuo Metodo degl’ 
incrementi diretto, ed inver(o, e Giovanni Bernoulli nel Tomo 
III. dei Comentar) dell’Accademia di Pietroburgo. Non diflìmnlo 
parimente, che della (coperta, che la curva ultimamente nomi- 
nata fia la detta con quella del prefente problema , fumo debi- 
tori al Signor Giovanni Bernoulli il giovane . Veggafi la (ua 
eccellente Differtaz'one (opra la propagazione del lume , che 1’ 
anno i 7 <<$. ha ottenuto il premio dall' Accademia di Parigi. 

VI. La curva DHB, a cui fi adatta la (emicorda folida 
DC, fi riferilce all* atte DC, e BC, HE, fono gli fpazj, 
che ia pari tempo fi (corrono , mentre etta corda patta dalla—, 
po fi tura DHB alla linea retta DEC. Che (e la curva DHB 
, X fi con- 
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fi confiderà come fervente al soffro problema, va riferita al)* 
alle AB, e gli fpazj per la direzione A B , al fine dei quali i 
punti aerei A ,G giungono nello (ledo i dante, s’ eguagliano 
alle linee AD, GH. Si avverta che i punti A, G pervengo- 
no nel ntcdefimo momento al termine dei competenti fpazj ; per- 
chè uniti in una fomma il tempo BK, che dal punto Gs' im- 
piega a paflare lo fpazio eguale a GH, ed il tempo K.F, per 
cui il punto G com neia a moverli dopo del punto A , ne ri- 
fulta il quadrante BK.F dinotante il tempo fpefo dal punto A 
nello vibrarli per uno fpazio eguale ad AD. 


Determinare la for^a arceleratrice d' un qualunque punte G , 
dopo che ha camminato lo fpazio eguale jGHrr — y 
e mentre gli refla da [correre lo fpazio H E =_y . 

> 


VII. Prefa nuovamente per mano 1’ equazione della curva 
DHB x= •£-. S — ~==r , faccio GH = /, «ode fu 

HEr/-f- f, e confeguentemente dy — — dq , e 
111 

e — if ~%cq — f . Adempiute le foffituzioni , trovo 

*zs .S — HfjLl — e differenziando — 

lb 1/ 1 1 1/ z 

VlCq—f Vxcq~q 

( 1 ). Palio alle faconde differenze prefa dx come coffante, ed 
adempiute le convenienti operazioni , feopro dd q = - M. 


XCq— q 

Segno le due fhiflioni GL, L IVI ciafcuna eguale alla coffante 
dx, e condotte le ordinate LO, MQ, per li punti H, O ti- 
ro le linee HN, OP parallele ad AB, c con ciò determino 
NO = df, PQ.rrdy-Mdf . 

Rtpprefentino ML, LG le pari lunghezze di due parti- 
cole d’ aria tali e quili le richiede 1’ equilibrio col pefo dell* 
atmosfera: e giacché i punti M,L,G fi fono modi per gli fpa- 
zj' eguali alle linee MQ., LO, GH, egli è chiaro che la par- 
ticola MLfi ì ridotta alla lunghezza M L — P Q -=d x—dq—ddq x 
che la particola L G fi è ridotta alla lunghezza L G — N O—d x-dq. 

Or* 
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Ora avendo dimoftrato nello Schediafma IL che le dentiti dell* 
aria fono proporzionali alle forze comprimenti , e per conseguen- 
za' alle corrifpondcnti elafticità, che alle fuddette forze compri* 
menti fi eguagliano , e ftando le denfità delle fibre dx t dx — 
df — ddf, dx — dq reciprocamente come le loro dimenfioni; 
nella ftclia ragione inverfa fi riferiranno altresì le forze elafii- 
che di effe fibre. Si chiami P il peto dell 1 atmosfera , a cui fi 
eguaglia la forza elaftica della fibra dx % e facendo 
i i _ . Pd x 

e • P • 

• e • • 


d* ’ d* — dq — ddq 
i i 

d x : 


d* — dq —ddq* 
„ Pdx 

• i 0 a - - 

• • * * j . j 9 


dx— dq " ' ” ’ dx — dq 
impareremo che la forza elaftica della particola ML t 1 egea* 

qy J 

glia a *7 ; 7 -r-, che la forza elaftica della particola LG 

dx—dq—ddq 

f~ì J 

s’ eguaglia a . Ella è la differenza di quefte elaftici* 

d x — d q ' * 

ti , che follecita la particola LG da L verfo B f e quindi feo- 
priremo il valore della forza follccitante la fibra LG uguale a 

dx—dq—ddq dx-~dq dx . ° 

pari grandezza fomminiltratami dalla equazione fa), onde s'ab- 


bia la detta forza follecitante = 


— P‘C — q.dq . 


: ma l’equazio* 


dx.xcq — f 
d 1 h % A 1 

ne (i) m* infegna effere — — = — , ed in oltrej 

icq — q L C 

e -f=jf=HE; dunque effettuate tali foftituzioni troveremo 

la noftra forza = — P ? *** . Sia m la malfa della lìnea , o 

a_ a * 

c L 

corda d’ ari» a AB, la cui lunghezza L. Di quefta mafia allo 
particola LG, che prima di ricevere la nuova coftipazione s’e- 
guagliava in lunghezza a d* t ne tocca la porzione Di- 

X. ,i- 


t 
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tidendo per tinto la forza fbllccitante la -fibra LG per la maf- 
ia della ftefla fibra, ne rifinita la forza accelerante tutta la par- 

i 

titola LG, e per conferenza anche il punto G = 1 — ~ 

* i . * r 

quando ad effo punto rélfci da feorrere lo fpazio HE=^. 

Vili. Attefo che tutti i punti aerei per cagion d’ una ofcilla- 
zione del corpo lonoro fanno lucceliivamentc vibrazioni fincrone, ed 
uguali; ne fegue,che un qualunque punto A, mentre gli rima- 
ne da paflare lo lpazio =H E farà fornito della forza ac- 

celeratrice - - Py . 
a 

c Lnv 

L’ aver trovato le forze acceleratrici proporzionali agli fpa- 
zj da percorrerfì , inoltra poffibile nell’ aria il moto , che appog- 
giandoci ai fenomeni , abbiamo fuopofto limile a quello d’ uiu* 
pendolo a cicloide. Ho detto poilìbile, per. he 1’ aria è capace 
di ricevere in fe ftefla delle vibrazioni , che non fono dotate del- 
la mentovata regolarità. Una corda (olida DHB fi allontani 
foverchiamente dalla linea retta DEC, dimodoché s’alteri Un* 
f»b I mente la fua confurti tenfione . Nelle prime deflazioni di 
quella corda, c conlegusntemente anche in quelle, che fi con- 
manicano all’ aere, non (ì verifìci la proprietà, che le forze^ 
acceleranti ferbino la ragione degli fpazj da pallarfì. 

Determinare la velocità , colla quale ft propaga il fuono . 

IX. Suppongali la fcmicorda folida DC, che per quello ri- 

- I j 

guarda la lunghezza — L, la mafia — w, 1’ clafticità P fi 

1 io 

conformi interamente alla femicorda aerea A B. Suppongali io 
oltre che la corda DC fi ha rip egata nella curva DHB, di 
maniera che la faetta BC s* eguagli a quello fpazio = A D = <r, 
che facendo una mezza olcillaz.one (corre prima il punto A , ed 
indi gli altri componenti la corda d’ aria AB. Nello Scheduf. 
ma IV. dove ho trattato della figura, a cui s’ adatta una cor- 
da tela, che fi vibra, mi è nutrito di provare che la forza ac- 
celeratrice di qualunque punto di tali corde, e per riempio del- 
la 
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li cordi DH B, al qual punto redi da (correre lo fpazio y per 


ritoroire alla linea retta DC, s’ eguaglia a 


4 1> Py 


eh’ è 


l T 
c L m 

quella forza appunto, la quale accelera i punti aerei nella cor* 
da AB, quando loro rimane da paliarc lo fpazio y. Paragona* 
ti infieme i due punti, B della corda follda, A della corda flui- 
da, e fatta la r'rfUflìonc che vibrandoli per eguali fpazj, vengo- 
no in liti analoghi animati da pari fcize accelerarne) , conchiu- 
deremo, che nelle loro ofcillazioni compiegano pari tempo: ma 
il punto B, e tutta la femicorda DH B lono ilocroni, e di p h 
in tempo che il punto A fi vibra per lo fpazio = A Dr:r, il 
fuono fi propaga da A fino in B; dunque nel tempo che la cor* 
da jOC fa una mezza ofcitlaeione, il fuono (corre la meri 
della fua lunghezza, e per confeguenza nell’ ifiante che la cor- 
da (iella ha compiuta una intera vibrazione, il tuono ha viag- 
giato per lo (p«Eto eguale «Ma lunghezza della medefima corda. 

Ho *tto vedere nel citato Schediafana al numero XV che 
•hiamata b la lunghezza d’ un pendolo a («tendi , crii tempo 
d’ una vibrazione della corda intera a DC efrredo parimente 

io fecondi , fi verifica la formoli / =r ~ \/ y~ , la quale-» 

giudo a quanto fi è per me dimoftrato, ferve altresì a deter- 
minare la velocità del fuono y o fia la dillanza 6, a cui fi pro- 
paga nel tempo t. Nom no a 1* altezza, alla qu*le fi fodenta 
nel barometro il mercurio , G la fua gravità fpec’fica o denfìrà , 
g la denfuà dell* aria, e lari I’ elaftiticità dell’ aria P — aG x 
e la fua malfa m — Lg . Surrogaci nella premefTa equazione in 
cambio di P % e di m i ritr ovati valori, ed effettuati i nceef» 

a b /aG h L •' • t 

fari calcoli, avremo — V = — velocità del fuono, che 

c g t 

fendo equabile fi eguaglia allo fpazio divifo pel tempo, in cui 
fi percorre. 

X. LI celebre Signor Eulero è' dato il primo, che nella fua 
Opera Tentameli novee T beoti t Muftcte abbia odervato, che la 
corda d’ aria rinchiufa in una canna <t’ organa fa le fu-s vibra* 
rioni colle rasdefim» leggi d’ una corda fonda tefa, Quindi la 
corda d’ aria nella canoa contenuta, e quella corda fonda, fht 

ab- - 
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ebbiamo fuppofta totalmente conforma ad una corda d* aria nel* 
la elafticità, nella malia, c nella lunghezza, farebbero uai ione.* 
ma nel tempo, in cui la mentovata corda folida fa una vibra- 
zione , il Tuono viaggia per uno fpazio eguale alla lunghezza di 
ella corda ; dunque anche nel tempo d’ una vibrazione d' una 
canna d' organo il Tuono fi propaga ad una difianza eguale al- 
la lunghezza della corda d* aria dalla canna comprefa . Ho piutt 
torto nominato la lunghezza delia corda d‘ aria che la lunghez- 
za della canna; perchè ficcoma abbiamo veduto nello Schedici- 
ma V. al numero XVI. quella è un poco piu grande di quella . 

XL II Tuono forte, o debole dipende dalla grandezza mag- 

f fiore, o minore della fpezie c, che dinota lo fpazio fcorlo dal- 
e particole aeree, mentre fanno mezza ofcillazione . Ora eiTen* 
do b il quadrante di circolo descritto col raggiò c,ne Tegue,che 
qualunque grandezza fi affegni a c, è Tempre cortante il valore 

della frazione —, de cui s* cipri me le proporzione del femi- 
r » < 

circolo al raggio, o pure del circolo al diametro. Quella riflef- 
fione ci addita la confeguenza, che i Tuoni forti, e deboli cam- 
minano con pari velocità . 

Lo Hello fi verifica dei Tuoni gravi, ed acuti: ed in fatti 


la velocità del Tuono — s’eguaglia alla quantità—^. ]/— ~ ~ , 

/ c 1 g 

cui non c’ entra alcun elemento dipendente dalla gravità , e dal- 
la acutezza del Tuono. 

XII. Effendo collante la qnantità — , ed altresì nella** 

c 


medefima regione la lunghezza b del pendolo a fecondi, ne fe- 
gue che conforme a quanto ha dimortrato il Cavalier Newton 
nella propofiziont XLVIII. del libro fecondo dei Tuoi Principi 


matematici , la velocità del Tuono —• J/^ — Ila in ragione 

c i g 

comporta, diretta fudduplicata della forza elartica dell' aria, o 
fia del pelo premente «G, ed inverfa parimente fudduplicata.* 
della deafità g dell’ aria medefima. In una data ftagione , purché 
non fi alteri gran fatto il grado del calore, le denfità dell’ aria 
Nerbano la proporzione dei peli prementi almeno prortìmamep- 

te* 
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tt; e quindi o erefca,o oli il pefo dell* atmosfera, non fitur^ 
ba la velocità del fuooo. Variata Ragione, fi muta la r«|azio- 
ne fra il pefo comprimente, e la denfìtà dell* aria, • quella-* 
mutazione diviene notabile nelle Ragioni oppofle di eRate, e d’ 
inverno, nelle quali il fuono viaggia con velocità fenfibilmente 
diverfe . Ha offervato il dottiffimo Sig. Lodovico Bianconi Ac- 
cademico Bolognefe feorrere il fuono la diflanza dalla Oifervan- 
za a Forteurbaao, l’ eftate in fecondi 7 d, 1’ inverno in fecoa- 
di preffocbè 79. Perciò il fuono è alquanto più veloce in quel- 
la (legione che in quefla nella ragione una mica minore di 
79:70,0 fia proffimamente come 27:10, eh’ è la inverfa dei tem- 
pi a percorrere lo (ledo fpazio impiegati. In riguardo alle den- 
fìtà ? dell’ aria corrifpondenti nelle contrarie (lagioni allo delio 
pefo comprimente aG danno effe in proporzione inverfa dei qua- 

1 L 1 

drati delle velocità dei fuoni — , come chiaramente deducefi dal- 

- & 

la foratola— l/— — = — , io cui polla collante la quantità 

c » g * 

, r t 1 

c v a Gb t ff trova fempre — come — . La denfftà dunque 

g * 

dirli’ aria d’ inverno crefcerà fopra quella dell’ aria d’ eflate come 
2 1 

27 : zó , o fia adequatamene come 14.; 17. 

XIII. Per ridurre a computo la velocità del fuono, cioè • 
dire lo fpazio feorfo in un dato tempo, e per efempio in ut» 
fecondo, egli è d’ uopo affegnarc alle fpezie analitiche corapo* 
nenti la nodra formola i loro valori . Facciafi ferra, la frazione 
2 ^ # m 

— dinotante la relazione fra la circonferenza circolare c il luo 

diametro = la lunghezza b del pendolo a fecondi = 

a- * ? , 1 

once del piede reai di Parigi, 1 ’ altezza media, a cui fi follenra 
il mercurio nel barometro, efpreffa per » — a-8 once. Reda da 

G 

determinarfl la quantità — , t o fia la proporzione fra. le denficà. 

g . ... 

del mercurio e dell’ aria. In due maniere può conteggi ari lai 

«Un* 
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denfìtà dell’ aria, o comprendendo eoo effa, o pure dalla fteffe 
efcludendo 1’ datazioni terreftri . Nel primo modo dando la gra- 
viti fpecifica del mercurio a quella dell’ acqua come 1 1 5 9 3 : 
1000, e la graviti fpecifica dell’ acqua a quella dell’ aria midi 
coll’ efala2ioni terreftri come 870: 1 , troveremo la proporzione 
fra le denfui del mercurio, c dell* aria lopraddetra come* 

1182591:100, c per confeguonza la quantiti —— ~~ 8 ^ • 

Softituiti nella forinola — — — gli flabiliti valori , ed 

. _ c ! g ' ; 

adempiute le neceffarie operazioni feopriremo che il Tuono in un 
minuto fecondo dovrebbe feorrere lo fpazio L =110948 once 
= 91 a piedi parigini, mentre di fatto feorre 12456 once = 
1038 piedi* 

Ha ottimamente avvertito il Cavalier Newton ritrovarli 
nell' aria delle particole eterogenee, acquee, terree, faiine &c. 
le quali offendo poco eladiche, e men codipabili , non fono atte 
a concepirà te vibrazioni fonore. Stando adunque quede pmicole 
in quiete, il moto fonoro fi propagherà per la fola aria vera 
più celeremente in fudduplicata ragione della minore materia. 
Leggefi nel fecondo tomo del Saggio delle Tranfazioni Anglicane 
compendiate dal Signor Levvthorp, che il Signor Derahm ha 
con accuratilfime fperienze trovato camminare il Tuono con pari 
velocità, o fia 1* aere fereno, 0 fìa offufeato da folta nebbia, 
nel qual cafo è impregna tiflìmo d’ acqua. Conferma ciò a ma- 
raviglia 1 ’ avvertenza del Signor Newton, e ci fa toccare con 
mano, che quell’ acerete i mento di denfìtà, che le pirticole ete- 
rogenee producono nell’ aria, non va computato, quando fi 
tratti di /coprire la denfìtà dell’ aria pura per cui fola, efclufc 
le materie dì diverfo genere con ella mefcolate, fi propagano i 
fuoni . 

La premeffa formola può tornar . comoda per idabilire la 
denfìtà dell’ aria fonora, prendendo ficcome data la velocità del 
fi^>no giuda le diligenti efperienze fatte 1 ’ anno 1738 dai Si- 
gnori Cafóni di Toury, Abbate della Caille , e Maraldi, le 
quali c‘ infegnano, eh’ elfo viaggia >038 piedi parigini = 
1x456 once io nn minuto fecondo» Effettuati i Calcoli in con- 
formità di una tale idea» ci fi prefentcrà — 5 2 , efpref- 

* 1 ■ fio- 
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Core, da cui fi deduce, che quando nelle Ragioni medie di 'pri- 
mavera , e d’ autunno il fuono cammina io]l piedi in un 
minuto fecondo , la denfità del mercurio fi riferisce a quella dell* 
aria pura nella proporzione di i % a 9 4/ 1 . 

XIV. Col mezzo delia proprietà dimoftrata nel numero IX. 
che nel tempo, in cui una canna d’ organo /a una vibrazione, 
il fuono fi propaga per lo fpazio eguale alla lunghezza della cor- 
da d' aria contenura dentro la canna, fi determinerebbe la ce- 
lerità dei fuono, purché folle nota V efatta proporzione fra le 
lunghezze di una determinata canna d’ organo , e della corda 
nella canna rinchiuda. Le lunghezze di una canna d’ once do, 
c della corda aerea da effa circondata fi corrifpondano nella ra- 
gione 60' 61 — : e poiché conforme i replicatiffimi efperi- 

^ 7 . 

menti dell’ accuratilfimo M. Sauveur la corda, che ofcilla den- 
tro la nominata canna , fa in un minuto fecondo giufta il fuo 
metodo di computare vibrazioni io* compofte di un* andata, 
e di un ritorno, equivalenti a 204 numerate all’ ufo comune; 

impiegherà in una vibrazione la parte di fecondo , ed in^ 

1 204 

quello tempo il fuono feorrerà Io fpazio di — eguale alla lun- 
ghezza della ooflra corda. Ora e (Tendo gli fpazj paffuti dal Tuo- 
no, che fi muove equabilmente, proporzionali ai tempi, avremo 

-i- : 1 :: di — : 1 a 4 5 d, ed il quarto termine dell’ a- 
204 »7 

nalogia ci manifefterà,che il Tuono in un minuto fecondo fi dit 
fonde al'a difianza d’ once 12456 equivalenti t piedi 1038. 

XV. 11 dottiflìmo Sig. Luigi de la Grange nelle Tue Ri- 
cerche / opra la natura , e la propagazione del fuono contenute 
nel Tomo primo delia Regia Società di Turino condanna il me- 
todo da me feguito, col quale 1 ’ incomparabile Cavatier New- 
ton la velocità del Tuono determina , affermando, che quefiome- 
todo è fondato (opra due condizioni, che difiruggono» intiera- 
mente quelle, che dipendono dall' azione mutua efercitata dal'e 
particole aeree in virth delle loro forze repulfive. Le due con- 
dizioni fono: prima, che i movimenti di tutte le particole fie- 
no efprdfi dal medefimo luogo geometrico: feconda, che quelle 
particole fi comunichino il moto in ttnftpi uguali, dimodoché 

Y palli- 
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paffino tutte fueceffi va mente per i medcfimi gradi di velociti ; 
Prima d’ ogni altra cola avverto, efferc 1’ idea, che le particole 
d’ aria fi fuggano con forze in ragione inverfa delle dillanze # 
anzi matematica , che tifica . Ha veduto il Lettore , qual- 
mente nello Schediafma II. ho (labilità la legge, che le dentiti 
dell' aria fono proporzionali alle forze comprimenti, e per con- 
feguenza anche alle elafticiti dello Hello fluido, che colle forze 
comprimenti fanno equilibrio . 

XVI. Chiedo permififione e quello iltuflre Scrittore di a- 
dettare alla propagazione del fuono un difcorlo fienile a quello, 
che ho fatto in riguardo alle corde vibranti nei numeri XLVL 
e XLVII. dello Schediafma IV. Le ordinate AD, GH ( Fig, 
3 «. ) delia curva DHB fi eguaglino agli fpazj (corti per la di* 
rezione AB dai punti aerei A, G, quando il fuono fi è pro- 
pagato da A (ino in B. Dallo fpazio AD allo fpazio nullo 
pattati dai punti A ,B fi dee far tranfito gradatamente con qual- 
che legge, che richiedendo d' efler fornita del necelfario requi. 
(ito della continuiti , ha da poterli rapprefentare con una curva. 
Ritenute la preparazione, e le denominazioni del numero VII, 
ito quivi dinteflrato, che la particola LG è fpinta dalla forza 

folleci tante ^ proporzionale alla feconda differenza dclla_ 

ordinata GH = f. Per l a (led a ragione la particola ML verrà 

dimoiata dalla forza proporzionale alla feconda 

d* 

differenza della ordinata L O — f d f . Il punto G nel tempo 
dt feorra lo fpazio N Q = df : dimando quale fpazio nello lìef- 
fo tempo pallierà il punto L, fuppofio che le forze mentovate^ 
imprimano moto foltanto nelle rifpettive particole. Chiamo 

LO = q -f- d i = f*, e per confcguenza PQ=di-hddf—d f X , 

e ddf-hd^f =zddf l , e nomino altresì » la velocità della.» 

particola LG, ed» quella della particola uguale ML. Sia in 
oltre come nel numero IX. a 1* altezza, a cui fi foftienc il mer- 
curio nel barometro, G la fua gravità fpecifica o denfità, {la 
denfità dell’ aria, onde s’abbia l’elalìicità della (leda P—aG % 
e la mafsa di cialcuna particola L G , M L uguale a g d x . A- 

vre* 
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vremo per tento per le note formole dt — gdx. dtt , 

f RAAL..dt — gdx,du; dunque ddq : dur.ddjidu 1 : ine 

**.. . ... «... 

du=z —— ; dunque du = ■ «e quindi fe il punto G ceni- 

dt d t t 

mine nel tempo dt lo fpazio NO = </f, dal punto L fi viag- 

i ■ 

gerà nel tempo Redo per lo fpazio P Q.= àq , pollo che ciaf* 
cuna forza acceleri folamente la fua particola : condizione ne- 
celia ria . acciocché fi podano ufare le formole fovrappofìe. 

XVII. Si odervi, che padando il punto G lo fpazio NO, 
ed il punto L lo fpazio PQ, &c., la curva DHB fi trasferi- 
re per lo fpazio LG ~d» da A verfo B , ed il fuono nel tem- 
po dt ha avanzato cammino per 1’ elemento d* . Si oifervi di 
piò, che il punto G pafla lo fpazio N O un tempicelloavanti feor- 
fo dal punto L,ed il punto Lio fpazio P Q.un tempicello avanti 
feorfo dal punto M, e cosi di mano in mano/ laonde tutti i 
punti fanno tranfito per gli Redi gradi di movimento regolati 
Tempre dallo dello luogo geometrico, ed il moto fi comunicano 
in tempi eguali. Quelle conseguenze nafeono necedariamentc^ 
dalle formole del Signor Luigi ridotte al giudo, le qualici gui- 
dano alle medefime condizioni Newtoniane, che ha giudicato 
ripugnanti alla natura dell’ aria* 


Nelle formole c< * ^ — gdxd\ 

d x 


a G d d q d t 
dx 


gd xdu 1 , &c. relative alle particole LG, ML, &c. fi fofli- 
tuifeano in cambio di du t du i determinati valori 


dt 

i 


dt 


*«., . trovando - 

f dx dt * d x 

gà* dd q _ * gjc., ci accorgeremo, che ciafeuna cidi éGd*~ 
d t ' 

gdx , o fia V — — . dt~"±d* % ed integrando fenza 1* ag- 
15 . 

giunta della collante , perchè fi fnppone t che nel punto A co- 

Y » min- 
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«linci la propagazione del fuono, V . t —hx . Volendo 

j ^ ih 

efprimere il tempo per fecondi, c dinotando — la relazione fra 

c 

L 

za 


li circonferenza del circolo ed ilfuo diametro, ed b la lungher- 
ia d’ un pendolo a fecondi * la formoli prenderà 1' alpetto fe- 


manifederà che la velocità 


X b ./a Gj x 

guente — V = ~t — : e ci 

", , c I g ' 

del Tuono non dipende nè dalla curva D H B , nè dallo fpazio 
minore o maggiore, per cui rendendo un fuono piano o torte 
fi movono le particole aeree , nè dal tempo più breve o più 
lungo impiegato a percorrerlo, nel quale 1' acutezza o la gra- 

/J CT 

viti del fuono confitte, ma foltanto dalla quantità V ,* 

\ 8 

eh* affa velocità è equabile, dando collantemente lo fpazio feor- 
fo come il tempo fpefo a pillarlo; e che finalmente il luonou- 
gualmente fi diffonde e da A verlo B, e per la direzione con- 
traria. 

Ha creduto il nodro celebre Autore , che ad ogni partico- 
la LG, ML corrifpondeffe una foratola diverfa, e che inte- 
grando tutte quede equazioni, e raccogliendo i valori per ciak 

* - I II * ^ ' ’ 

cuna incognita f , f q , & c. efprelìì per la della variabile^ 
r, li potettero determinare i movimenti di tutte le particole, 
per le quali il fuono propagafi. Ma ièndoli da me dimodrata 
1’ identità delle mentovate formolo , chiaramente li feopre, che i 
predetti valori trovar non fi poffono , e che dai movimenti del- 
le particole aeree la velocità del fuono non ha dipendenza. 

XVIII. Benché non riefea di (coprire la curva DHB, fi 
dabilifcono nulladimeno alcune proprietà, delle quali eller dee 
fornita. E primieramente dee toccare nel punto B 1’ alfe AB, 
ed effer quivi combaciata da una parabola Apolloniana. In fat- 
ti fuppoda BG infinitefirna , la forza acceleratrice , ebe nel prin- 
cipio del moto dimoia tutte le particole, fa (correre alla par- 
ticola B uno fpazietto G H proporzionale al quadrato del tem- 
po impiegato a percorrerlo: ma quedo tempo ita in ragione del- 
lo fpazio G B in elio tempo camminato dal fuono, dunque GH 
, i 

come G B ,e per coafeguenza la curva HB è combaciata da una 

pa- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE I. 17J 

parabola Apolloniana. Intanto non lì trafcuri d’ inferire, che 
nel principio del movimento le particole aeree fi accelerano col- 
la legge di un grave cadente. 

la fecondo luogo rifpettivamente a quelle particole , che (ì 
accelerano, la curva DH B volta il convello verfo l’ alle AB, 
ed in riguardo a quelle, che lì ritardano, volge il concavo: con- 
dizioni necelfarie , acciocché in un caio le forze (piagano da A 
verfo B e nell* altro da B verfo A . 

Finalmente fe le forze acceleratrici ferbino la ragione di una fun- 
zione della diitanza H E = 1 C dai punto medio E della vibrazio- 
ne, la qual funzione lìa =0, quando la diftaoza è nulla; ik 
tempo Ipefo a (correre lo fpazio G H feguirà la proporzione^ 
dell’ arco corrifpondente B K. di una fpecie di ellille, di cut 
BK.F è un quadrante. Conciollìaché in quella ipotefi la parti- 
cola LG in pari didanze- HE dal punto E una pofitiva , e ì x 
altra negativa è dotata della della velocità, palferà in ambo i 
cali lo lpazio — NO nel tempo àt ; e fe la curva DHB de- 
termina gli fpazj palfati dalle particole aeree nell' i dance, ii«a— 
cui il punto A ha compiuta una mezza vibrazione , la curva , 
le cui ordinate pareggiano gli fpazj icord dalie dette particole 
nell’ idante, in cui dal puntQ A lì è terminata una vibrazione, » 
fi formerà replicando il ramo DHB, e collocando il fecondo 
ramo in riguardo al primo come nella figura 16. il ramo S a P 
rifpettivamente al ramo SF. 

XIX.. Sembra un paudodb al Signor de la Grange, che 
qualunque da la legge, colia quale d vibrano le particole aeree, 
redi feraprc codante la velocità del fuono. Ma fe non d turba, 
la detta velocità, quando le particole d’ aria feorrono maggio- 
ri , o minori fpazj nello dedo tempo, o anche in tempi divcr- 
fi ; e perchè non può rimanere invariata, qualora li muta la 
legge del moto nelle mentovate particele? Dice ii nodro prò* 
fondo Anatida, che fiecome una corda folk!* follecitata m qua* 
lunque modo produce fempre le vibrazioni adattate alla fua na- 
tura; così- parimente dee avvenire di fina corda fluida, lo gli 
accorderò quello punto: ma nello dedo tempo gli dimanderò, in 
che confida la vibrazione delia corda fluida» Ora io (ritengo, 
che 1’ edenziale vibrazione di eda corda confido nella comune 
cazione del fuono dall* una all’ altra eftremit 4 ;i 4 anale fi éza 
rà fempre nello dello tempo , in qual fi voglia guifa fi vibrino lo 
particelle dell’ aria. 11 mm argomento ncqui de rà maggior forzai 

col- 
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colla rifleffìone, che ancora nelle corde folide lì cangia la leg- 
ge dei movimenti delle particole , e nulladimeno rimane intatto 
il tempo delle loro vibrazioni. Si adatti la corda ad una del- 
le innumerabili figure nafcenti dalla miftura di var) fuoni , e 
benché i moti componenti feguitino la legge dei pendoli a cicloi- 
de in riguardo alle diftanze dai punti mcdj delle rifpcttive vi- 
brazioni ; i moti compofìi, o affolliti camDiano regola, lenza 
che fi alteri il tempo fpefo in una vibrazione, o fia nel poffa- 
re da uno fiato all’ altro di quiete . 

XX. Si è dato a credere il celebre Sig. Cramer di chiara- 
mente fcoprire 1’ imperfezione del metodo Newtoniano , prò-, 
vando che ammeffo un tal metodo , 1" aria fi potrebbe movere 
colla legge di un grave cadente. Egli è d’ uopo qui difiinguerc 
due circofianze, cioè o che gli fpazj corti dalle particole aeree 
fieno minimi filicamente, ovvero di affai maggiore grandezza. 
Nel primo calo tanto non è afi'urdo, che le particole d’ aria fi 
accelerino colla mentovata legge, quanto che ho di fopra mof- ♦ 
trato al numero XVIII. che qualunque fia la natura delle loro 
vibrazioni, nel cominciamento del moto ad effa legge fi adattano. 

Che fefi pretendeffe,che doveffe continuare untai moto per 
uno ipazio non minimo; dico che il metodo del Cav. Newton 
è fondato fopra 1’ ipoteli , che fieno ( Fig. 30.) N O ," PQ. mini- 
me rifpettivamentc ad LG, ML, nè da effa dobbiamo partir- 
ci. La legge di moto, di cui fi parla, richiede, che la curvala 
BHD fia una parabola Apolloniana, in riguardo alla quale, 
comunque fia grande il parametro, fi può Sempre determinare 
una tale affilia BG, che le linee HN, NO fi corrifpondano 
in proporzione finita . Ora il fupporre che le particole aeree pro- 
seguendo il movimento paifino fpazj =GH maggiori di quello 
comporta la loro minima compreflione, egli è un totalmente Av- 
vertire il metodo Newtoniano. Efige un tal metodo , che le par- 
ticole aeree Scorrendo fpazj minimi , prima accelerandoli , e po- 
fcia ritardandoli, pallino dalla quiete al moto, ed indi dal mo- 
to all* quiete, onde le coftipazioni non formontino mai gli fta- 
biliti confini . 

XXL Torno allo ftimatiffimo Signor de la Grange, e noto, 
eh: le conseguenze dedotte dalla fua foluzione ci fanno toc- 
car con mano , che dalla verità fi allontana. Stabilisce egli a- 
dunque che- in ciafcuna particola d’ aria i movimenti fono if- 
, ; tan- 
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tantanei , e fi comunicano Tempre colla mede (ina a velocità colan- 
te, qualunque Ha 1' impulta, che la prima particola abbia ri- 
cevuto, dal quale dipende la forza o debolezza del Tuono, lo 
non giungo bene ad intendere quelli moti idantanei, e non 
pertanto Tentàbili, i quali. Te pure non prendo errore, non fi dan- 
no in Natura. La Tpericnza m’ infegna, che al cedere delle vi- 
brazioni Tonore, ceda il moto delle particole aeree; e quindi 
acciocché utA particola fi torni a movere , c’ è bifogno d’ una 
nuova vibrazione del corpo Tonoro. Dunque, dico io, dee pri- 
ma quella particola accelerarli, ed indi ritardarli, ed impiegar- 
ci nell’ accelerazione, e ritardamento un tempo finito eguale a 
quello, che fpende in una vibrazione il corpo Tonoro, che Tem- 
pre dimoia 1 ’ aria, ed è la cagione de’ Tuoi movimenti. 

Dico di più, che la legge di accelerazione, e di ritarda- 
mento ha da dipendere da quella , con cui li vibra il corpo To- 
noro. Fingali un corpo, che fi vibri con tal legge, che le for- 
ze diano come i quadrati delle didanze dal punto medio della 
ofcillazione, e fu lo fteffo unifono ad uno ae* nodri corpi fo- 
nori, e produca anche un Tuono ugualmente forte. Sembrami fuo- 
ri di dubbio, che 1 ’ orecchio dovrebbe Tentire quelli Tuoni d’ in- 
dole varia, e pure fecondo il nodro Autore non avrebbe da— • 
trovarvi differenza veruna. 

Egli è noto, che fatta Tuonare una corda, fi pone altresì in 
tremito una corda vicina corrifpondente all’ unifono. Se i movi- 
menti dell’ aria fono analoghi a quelli della corda agente nelle 
ofcillazioni , e nelle reciprocazioni, chiaramente fi vede, che fi co- 
municheranno alla corda unifona, liccome quelli che perfettamen- 
te feconderanno le Tue vibrazioni . 

XXIL Pone il Sig. de la Grange per necefiaria confeguenza 
della Tua Toluzione la diverfità fra i Tuoni gravi , ed acuti nel 
numero dei colpi iflaotanei , che in pari tempo riceve 1’ orecchio.' 
ed io follengo, che ciò non bada. Si diano due corde unitane, 
che fi vibrino colla condizione, che mentre la prima corda ha 
fatta mezza vibrazione, la corda feconda dia alta vibrazione. prin- 
cipio. Ricevendo V orecchio da quede corde lo delio numero di 
colpi, che riceve da una corda fola, che colle predette tarmi ot- 
tava acuta, dovrebbe Tentire giuda il Signor de la Grange in am- 
bo le circodanze lo defilo Tuono, il che alla fperienza ripugna. 
Al numero dei colpi adunque bitagna aggiungere la durazione** 
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dei colpi medefimi accompagnata dal loro regolare aumento, e 
decremento . 

XXIII. Debbo per altro render giudizi! al noflro quanto 
dotto, altrettanto ingenuo Filofòfo, il quale cangiata opinione 
nelle Novelle Ricerche J opra la natura e la propagazione del ' 
Juono , che fi leggono nel lecondo Tomo della Regia Società di 
Turino, afferma alia pag. 50. che 1’ agitazione di ciafcuna par* 
ticola dura precifamenté quel tempo, che 1* onda* ci mette a 
percorrere tutta la fua larghezza, e che tutte le particole fog- 
giacciono alla medefìma agitazione dipendente dalla natura di 
tutto P impulfo primitivo. 

XXIV. 11 Cavalier Newton nel determinare la velocità del 
Tuono ha feguito il metodo ricordato dall’ incomparabile Gali» ' 
leo , di appoggiarli ai fenomeni , e di dedurne dimodrativamen- 
te le conleguenze . Gl’ infegnavano gli efperimenti, che il Tuono 
propagali equabilmente per 1* aria , e che quella ci porta all* 
orecchio fra gli altri Tuoni anche quelli, che fendo collanti di 
tuono, diiferifcono Italamente nel piano e nel forte. Da una tal 
proprietà egli dedufle, che fìccome un corpo fonoro, il quale 
facendo le lue vibrazioni più rill rette, o più dilatate non cangia 
tuono, dee necelfariamente vibrarli colla legge di un pendolo • 
cicloide' lo He(To ha parimente da fuccedere nelle particole d’ 
aria polle in agitazione dal detto corpo. Redava da vederli, fe 
le particole collocate nella ftefla linea, o raggio, che ha per centro 
un punto del corpo fonoro, fi vibrino per eguali fpizj, o pure 
fe quedi fpazj vadano feemando, fecondochè le particole aeree 
fono più lontane dal corpo,«he Tuona . Tentò adunque cofa ac- 
cadeva (opponendo eguali Rii fpazj mentovati , e vedendo che 
nell' aria , le cui forze elaftiche fono proporzionali alle denlìtà , 
ne nàfccvano tali codipazioni, che determinavano le forze ac- 
celeranti ciafcuna particola in ragione delle didanze dal punto 
medio della ofcillazione giuda la legge dei pendoli cicloidali ; 
fi refe certo , che fi vibrano per eguali fpazj le particelle dell* 
aria collocate nello deifo raggio fonoro. Stabiliti quedi dati , 
gli riufcl facile di ritrovare la velocità , colla quale il Tuono 
propagali. Una tale drada,che pebfo abbia guidato alla mera 
il Cavalier Newton , mi fono adoperato di porla in chiaro nella 
prefente Dilfertazione 1. Continuerò 1’ intraprefo cammino nelle 
Didertazioni feconda, e terza, fperando di maggiormente dilu- 
cidare la materia, che abbiam per le mani. £>IS- 
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DISSERTAZIONE II. 

Della propagazione del fuono per linee o raggi , fuppot:endo y che 
al ere [cere della diftanga dal corpo [onoro , le particole ae- 
ree [t vi rino per ijpazj , che vadano decrejcendo . 

. * ~ i 

I. \ ] Ella precedente Diflertazione ho 'fuppoflo , che :I fuo- 
l\j no fi propaghi per innumerabili raggi , che rutti par- 
tono dal centro fonoro, e che lungo quelli raggi ciafcitna par* 
•titola aerea fi vibri per eguali* fpazj colle leggi d’ un pendolo 
a cicloide. Dalle compreflioni poi, che un tal moto genera 
nell’ aria, le cui dentiti fono proporzionali alle forze compri- 
menti, ho dimofirativamente dedotto, che le forze acceleranti le 
particelle dell’ aria (fanno come le difianze dal punto medio della 
olcillaz'one; proporzione neceflaria, acciocché il nollro fluido 
polla colla fuppolla legge «(ciliare. Ora ritenuta 1’ ipotefi che 
il fuono fi diffonda per raggi, m’ avanzo a provare che le par- 
ticole aeree non porno vibrarti a guifa d un pendolo a cicloi- 
de, quando gli fpazj delle loro ofcillazioni fieno ineguali, e„ 
vadano icemando, tecondochè le particole fono più rimote dal 
centro fonoro ; imperciocché in tal circoftanza le forze accelc- 
ratrici non abbracciano la dovuta ragione delle lontananze dal 
punto medio- delle vibrazioni. 

li. Quindi deducati eflére flato a torto accufato di petizion 
di principio l’ incomparabile Signor Newton , quando fupponendo, 
che le particole fi vibrino non altrimenti che un pendolo a ci- 
cloide, dalle coflipazioni cagionate nell* aria ha ricavato le for- 
ze acceleratrici convenienti al movimento fuppoflo. Se il razio- 
cinio del grande Ingiefe folle al mentovato vizio (oggetto,' fi do- 
vrebbero trovare le forze acceleratrici proporzionali alle difianze 
dal punto di mezzo delle ofcillazioni anche quando le particole 
dell’ aria non fi vibrano per eguali fpazj , ma in tal cafo , co- 
me vedremo, le dette -forze fono regolate da una ‘legge total- 
mente diverga; dunque il Cavalier Néwton non è caduto in pe- 
tizione di principio. ‘ “ • . 

Maravigliofa cofa fi è quanti Uomini (omini, e di primi., 
sfera abbiano trovato che ridire nel metodo del Sig. Newton. 
L’ oppofìzioni del Sig. Luigi de la Grange le bo gii riferite. 
11 Signor Eulero nella Dilatazione della natura del fuoco 18. 

Z ebbe 
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ebbe per fofpetta la Newtoniana dimoftrazione , affermandola 
appoggiata a deboli fondamenti. Vuole il Signor Alembert nel 
Trattato de’ fluidi lib. a cap. 4. V 219. che non v’abbia nell’ 
Opera del Newton luogo più difficile, e più ofcuro di quello. 
Nella (lefl'a gir (a fi efprime il Signor Giovanni Bcrnoulli nella 
Dilatazione della propagazione del lume §. 70. Nafconderfi un 
non fo che di furrettizio nel detto luogo ilSig. Cramer deduce da 
ciò, che con egual fucceflo la dimoflrazione Newtoniana fi può 
applicare ad una conclufione totalmente diverfa, e anche falla. 
Gli flefli Cementatori del Newton Le Seur, e Jacquier aderì* 
rono all’ opinione del Cramer, e la confermarono con un e- 
fempio. Finalmente il dottiflìmo P. D. Paolo Frifi nelle No- 
velle letterarie pubb'icate dal celebre Signor- Ab. Lami il mete 
di Febbrajo nell’ anno 1 755. condanna di manifeda petizione-/ 
di principio la Newtoniana dimoflrazione. 

Io dovrei cedere certamente, fe viveffimo in un fecolo , in 
cui dall’ autorità fi lafciadc vincere la ragione; ma la rifledio* 
ne fatta poco innanzi libera infallibilmente il Signor Newton 
dalla nota di petizion di principio. Graviffima a prima vi fi a — • 
fembra P oppofiiione del Signor Cracncr, che col metodo New- 
toniano fi poiTono attribuire all* aere infinite leggi tutte fra lo- 
ro dlverfe di olcillazioni , e farebbe inoperabile, quando fi av- 
verale, che 1’ aria non può vibrarli, falvo che a guifa di un 
pendolo a cicloide. Quello fluido frattanto è capace d*. innu- 
merabili movimenti regolati da leggi femmamente varie, all’ 
uno o all’ altro de’ quali dalla diverfità delle cagioni cltrinfeche 
reità determinato. Se la penna d’ un faverella nel gravicembalo 
fia troppo rigida, (tirerà foverchiamcnte la corda, e conforme ho 
parimente avvertito nella Difiertazione I. le lue prime vibrazioni 
non foggiaceranno alla legge di quelle d’ un pendolo a cicloide. 
Di fimilc “natura altresì faranno le vibrazioni da principio co- 
■municate all’ aria , la quale porterà, ali’ orecchio un Tuono falfo, 
ed ingrato . Si dice con verità che nella propagazione del Tuono 
' 1* aria fi vibra non altrimenti che un pendolo a cicloide ; perchè 
da un tal canone vengono regolatele olcillazioni d’un corpo qualun- 
que fonoro atto a produrre un tuono collante in riguardo al gra- 
ve, e all’acuto, e perchè le mentovate olcillazioni padano dal cor- 
po lonoto all’aria, la quale ficcome ha dimollrato il Cavalier 
* Niwton può in fe ricevere quello moto. 

r ' - • ' , III. 
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III. Ma effendo ormai tempo di accingerli alla trattazione 
del propollo argomento, fia ab ( Fig. 31.) la metà della lun- 
ghezza di un onda o corda aerea , ed il punto a facendo mezza 

ofcillazione per la direzione ab, palli uno fpazio eguale alla 

linea ad normale ad ab. Supponendo delcritta la curva dee, 
la cui ordinata qualunque ge elprima lo Ipazio , che feorre ii 
punto g effettuando mezza vibrazione, mi faccio a feiogiicre il 
tegnente problema. , > • . „ 


Determinare la cVf^Oja dhb, iti cui qual f voglia ordiriatà K gh f 
, eguagli allo Ipazio paffuto dal punto g nel momento , che 
il punto s compiuta mt^za •ùibrat l tone ba feorfo lo 
fpazio ad. 


n t«. !. 


Colle leggi delle ofcillazioni d’ un pendolo a cicloide, ed 
in pari tempo viaggiano i punti G,g ( Fig. 30. e 31. ) per 
ilpazj uguali alle linee GH, gh; GE,ge nell’ una e nell’al- 
tra ipotefi , che lo fpazio pillato dalle particole aeree dopo una 
mezza vibrazione lìa collante 0 variabile. Quindi nominate^* 
GE=AD = ad = r, g e = r, GH=£, gh = *, fi deduce 
1 ’ analogia GE: ge:; GH: gh, che mi luggerilce 1’ equazio- 
ne — ^ = GH, ovvero ufando i lìmboli analitici— =. p„ 

§ e c s d q ' — c a d s s 

e prefe le differenze, — - =r dii. Nell* Diflertazione 

s 

precedente ( ponendo A B = ab = — L, AG=ag=Jt,BKFo:i) 

. -■ a - , 


abbiamo feoperto x— — S 


— . Solfi tuiti in vece 
ì/icH-Q* 


di £, e di d Q i ritrovati valori, ed adt-mpiuti i ncceffar) cal- 
«oli, « fi preleverà * = — S — (1), equazione 

, v - • jj/lif — f 1 

alia curva cercata dhb. 

Folla s collante, ed uguale * c, diviene ds=zo t e lì torna* 


/ 


I 


Ito 
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adattata alla ipo- 


trovare l* equazione x=r — S 

1 * z. 


}/ lei — 1 

teli della premeva Differtazionc. 

• • •. 9 • I . * ' 

Determinare la forza aeceleratrice di qualunque punto gf Fig, ji) 
dopo ebe ba camminato lo fpazio = g h ~i, e mentre 
gli refìa da poffare lo Jpazio he = s — q. 

IV. Collo fteffo difeorfo ufato nella Diflertazione I. fi pro- 
vabile la particola d’aria. 1 g viene follecitata dalla forza 

d x 

( dinota P 1’ elafticità della fibra 1 g =</x prima d’ eflere nuo- 
vamente com pretta ). la qual forza divifa per. la mafia ^^d’ef. 

La 

la fibra o particola fi tramuta io aeceleratrice = f P -il (»i . 

, * 
mdx 

Prendo le differenze nella equazione ( i.)> onde s’ abbia 


IsJ» e di nuovo di£ 


ibdx _ —di j qdt 

---}/ li 4 — f 1 s\/*si — i x 

itreoziando confiderata d * come cotante , ddq — - — q ~fL 

lil+lJiJl. ÌiÌÉ*±l4f*£=LflL ( 4) . DalIi- 

i 

25 — Sf 

equazione (3.) fi raccoglie di 


1 di - xbdx ./ 1 

~T~ ~L^Y XSq >C 

l 4 ]/i 5? — 1 q 1 d i 

. 

1 C • - • ' i 

Fatta la lofiituzione di quelli valori nella forinola (4) ci fi 

prclenterà, effettuati prima i„ ncccliarj calcoli 


t 2 

1 4^ dx 

d f t r - — f — 
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x8f 


dei a — _ 4 b dxds\/zsq — q* fAii 

1 r* * * 9 “ LCS T i * 


L c 

e dividendo per mdx“c moltiplicando per tp, 


LPddq 4 Pi 1 


m d x Lmc 
LPddq 


i—q — 


4 P b H s l/i iq — q LP q d di 


mesi x 


(S): 


ma 


m d x 


m s d x 

fi eguaglia alla forza accelcratrice della particola 


d’ aria lg, o fia del punto g, dopo che ha viaggiato per lo 
fpazio gh=^,e mentre gli reità da paffare lo (pazio h t—s — q; 
dunque anche 1 *; omogeneo di comparazione efprime la dettai 
forza. 

V. La forza acceleratrice da me determinata farebbe prò* 
porzionale alla difianza s — q dal punto medio della vibrazio- 
ne , conforme richiede la legge del moto, che fi fuppone , le la 
fua efpreffione non conteneile falvo che il foto termine 

4 Pit 


Lmc 


- . s — q . Nella DilTcrtazione I. ho trovato la forza acce- 


A Ph 

lcratrice == . c — Q_. 11 


coefficiente comune dimoftra che 


Lmc 


in ambo le ipotefi di s collante, e di r variabile le particole 
aeree ofcillerebbero nel tempo Itcflo, cioè in quel tempo , che 
impiega in una vibrazione il corpo (onoro. Quella nfteflìone ci 
fa toccare con mano, che le le mentovate particole h hanno da 
vibrare non altrimenti che un pendolo a cicloide, ed ifocrone 
al corpo fono ro , la fomtna degli altri termini , cioè a dirc_ji 

/ i - . • - < 1 ■ . . 

4,P &ds V q , LPqdds , r , ,, 

— 2 - — - — h - — - deve uguagliarli ai nulla. 

mesdx * r ^ - * ■ 

msd x 

Ciò chiaramente fuccedc nella luppofizione di j=:c,in cui ds t 
e d di ivamfeono: vediamo fe il jnedeiima polla avverarn in.» 

qualche p.rticoiar circolUnza di. i variabile^ -, - i 

Vii. 


- < 
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VI. facciali ad.nquc- 4Pt ‘ ;i - t/l, f~/ -h tf ’ ? ^ , = .. 

- mesdx , i 

p , « m s d x 

e dividendo per la quantità —, che non può mai edere ge- 

m sa x 

. ' . — » i » 

/ * ' . . . y _ i . 

neralmente uguale a nulla, avremo — - — - * — — ■— 

- . * = o ( 6 ) « Pongo in vece di dx il dio valore fommini. 

a x 

Aratomi dalla equazione {3.), e trovo 

• ■ / * ' '<* - 0 cr.'yT ■ >1 s , ; ; .. 1*4 1 

. 4 bds V isg — g a igsddsV y " - j- f atte * 

*“ c T' ”<w - _ TTTJI'TTT* ' 

. — s d ^ a { * J // J r • 

le debite riduzioni, xgds. ; -z=sdds (7), Aqcbe 

r u ^ n 

■ - • . . 1 ' r ■ 

qui noto non pote re g eneralmente pareggiare il nulla la gran- 
dezza — l/'xsg — g . per cui la noftra formola-fi è divifa. 

' ■ * ' s ' ■ ‘ ' ‘ , ■ ^sdg-bgds 

Metto — = ^ (8.;, e per conferenza r — — 7 — 

. . t.' ' - . . » v J . • ^ 

= <fz, I = ?3L» ds = qdz + zdg y d d s= D . gd z-V -z d g . 
Effettuate le foftituzioni feopriremo 2 f . g d g - 4 - 2 <* f -A 
c , 2. d Z D.q d z +2J d q .. 

= ,zD.,d-z+U f , o «* -- = ~ì z Xz d T' tÌaU ^ 

do, a log. 2 •+- log. Adx— log.f dzj J t-\dq , e paffando dai 

logaritmi ai numeri loro corrifpondenti, vtf 2 dx= qdz-Y-z d g 

1 » » , JLc s tì y rt s 

(p) . Concioffiachè per la forinola ($)d x— — r==r, 

. , . # s\/xsq q 

avremo foftituendo gz in cambio di 1 , e + in cam- 
bio di ds id * = ^ — . Pongafi un tal valore nella 

equa- 
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fi 


equazione (9. ) > e ne rifulterà ■ — gàT^-ad^ 

Xb — 1 


ed .integrando, — — . 3+1 Vz^ — izr^aj-f-B (io). 

ù O . : ' ' * . . *• 

VII. A cagione di determinare la collante B , prendo per 

mano la forinola (8) — = ^, e noto che quando * = <>, è 

1 

j=9=c, e perciò \ — — - = 1 . Surrogati quelli valori nella 

f WLf 


formola ( io ) , ne rifnlterà B = 


A Le 


3 b 


■c. Avremo per tanto 


^ x. t "“™* / ' W Le • . « 

. s-fiviz-i —qz-\- — — — r , e ponendo in luogo 

.5 ... 3 b 

di 2 il fuo valore — , e trafportando da una parte all’ altra due 
termini , —7— • — i — — 2 1 + r = i (ij). 

60 'a 1 q 

Vili. Refta da fìabilirfi la grandezza della collante A . La 

I I 

noftra equazione dee verificarli anche quando polla x — — L- ab, 

2 

è f — o, nel quii cafo s non ha da efiere certamente più grande 
dì r ; potendoli b n concepire, che le particole aeree, fecondochè 
'fono più rimote dal centro fonoro, fi vibrino per ifpazj Tempre 
m'nori, ma non mai per ifpazj, che vadano continuamente ere. 
feendo. Per togliere di mezzo quallifia eqnivoco immaginia- 
moci l’afllilax talmente proffima al valore— L, che fia g=J— % 

z N 

efpr'mendo TV un numero infinito . In. si fatta ipotefi avremo 

— . N-riViN— 1 | — 1 = e cancellati i termini 

» t 


6 b 


? 

incompari bili , — — S*'W l y/ 2 '+- c = s. Effendo N 1 quanri- 

, •» à b 

tà infinita, per ottenere che t non luperi c, e corrifponda ad 
eiio in ragione finita, egli è d* uopo porre A proporziona- 


to : 


,i y 


•v 


le t 


Digitized by Google 


1*4 •' SChS Dl^iS Mot Vil i. 

le a Fingali T ordinata f ancora più picciola , onde abbiali 

* 

? = - * » • 1’ equazione ( n.) prenda la feguente forma 


N 
/I Le 


~1T~ • ^ \/ z c — e P er laivare le notate condizioni. 


6 b 


dovrà determinarli A proporzionale a — — , valore infinitamen 


N 


te minor di quello alla prima ipotesi conveniente.- ' 

Conchiudali, che per fodd;sfare a tutte le menome grandez- 
ze di f, è neccflario mettere A = 0y dimodoché ne rifulti s=zc: 


e quindi la quantità 


ità - V — f* , L P 


qddi 


m c sd x 


non 


ms di 


può falve le circodanze del problema uguagliarli a nulla , fe non 
nella fuppolìzione di s—c, cioè a dire che tutte le particole 
aeree lituate in un raggio fonoro fi vibrino per eguali fpazj . 

IX.' llluftrererao vie più la verità ora dimoflrata, fupponen- 
dojchc la curva dee fia una delle infinite iperbole fra gli aifin- 


•H 
€ C 


ioti efprefie dalla equazione — = *-t-x (ia.), in cui giuda 

’S 

la condizione del problema polla x = o t fi trova j = c, e de- 
terminando il valore o dell’ elponente n , o della collante t ,chc 


fa fvanire la quantità 


_ 4 Pbds . LP 4 


d ds 


meutx r - * Dif- 

msdx 

». 

ferenzio la forinola ( ia.). e mi fi prefenta ——— — s — j k 

z »-+- i “ * 

c nuovamente differenziando , — - — d di. Sofiituifco 

. s 

quelli valori* « dopo le convenienti operazioni mi fi prefenta 

X 

la 
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la grandez za, che de ve uguagliarli al nulla 
» _ _ i* 

4 P 




bs * V xsg — / n 
-fi " + ~ 


*+* i . LPq s , , - , 

— =.0 (13). Ora una tal 

mn tc ' m n e c 

equazione non può avverarli relativamente a qualunque coppia 
di valori corrifpondenti di r, e di f , falvo che nella luppoli* 
zione di e, o di » infiniti. E vaglia il vero, dovendo euere_« 
j, e ì fempre minori di c, fuorché nel punto a, la quantità 


s \/ x sg — q 


*t « 


e piò precida della unità, e quindi il primo 


termine difcende all’ infinitefimo, allora che e, ovyero n a* 


z » 


- s 


fcendono all’ infinito. Nel fecondo termine abbiamo zn = i 

c 

rifpettivamente al punto a , ed in riguardo a tutti gli altri punti 
minore della unità, e perciò anche quello fecondo termine divie- 
ne minimo, fe r, o » fono infiniti. Prefa per mano la formo- 
li 

la fu.) - r+y,c fingendo e =oo, cancellata la grandezza 

' ’ n 

1 § » 

x nulla in rifpetto di e, troveremo tc —ts , « confrguente- 
mente s — c. Vogliafi » = oo, ed ellraendo nella forinola ( i a.) 


la radice », avremo t n . c — e-\-* n . j, o adequatamente e . 

- ft 0 — — 0 . . • , * 0 

r x . s : ma e = r-+-x — i ; dunque altresì in tale i- 

pptefii=c. _ . ' . . 

X. Ho aflerito che 1 * equazione (.*?•) non può general- 
mente verificarli, fe non fe nella circofianza di e, o di » infi- 
niti. La forinola , ch’efprime la relazione fra j, e q , ci viene fug- 
gerita dalle equazioni (i.), e (ia.), ed è la feguente 


hi s 

a b 


sdq^-q ds e c 


) s \/ x s q— q 


A a 


- L C c.-sdq4rqds , 

e.o fia — - S —===-+* 

xb / z 

J Vxsq-q 


\ 
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— !£-=<». Nel numero III. l' efpreflìone S — — - ^ l’ho 

* : t, ✓ . .. , 

s ■ ~ ‘ ‘ - • S Vzsq—q 

dedotta dall’ altra S, — — mettendo £.= — .•mal’ul- 

• a ! . - * 

... r, 


tlma fommatoria è uguale alF arco di cerchio drfcritto col rag* 


; dunque 



s \/ 1 f 


e per- 


4 " =»(‘ 40 . 


1 — ? * 

ciò—;. Arco Raggio c Seno c.- -•+-*• 

. » b j - 

j 

Concioffiachè quella formoli è collantemente uguale a nulla, af- 
fegnata ad s, q qualfivog’ia coppia di valori relativi ; (e li 
adempiere anche nella iormola ( i}. ), dovrebbe darli identità 
fra le due foratole, conseguenza patentemente falla, quando r, 
ed n (fieno dentro i limiti del finito. Che fe e, od » fi (op- 
pongono infiniti, 1* equazione fi?.) fi trova Tempre uguale a 
nulla, non perchè così richiedano i valori corrilpondenti di j, 
c di f , ma per cagione (oliamo della divifione per una gran- 
dezza infinita.- il,, v. * 1 

XI. Dopo aver Ietta, e ponderata la dimollrazione, che 
Jup pollo propagarli il fuono per innumerabili raggi, le particole 
aeree in rigor matematico deggiono vibrarfi per ilpazj uguali, 
fe come richiedono le ofcillazioni colla legge dei penuoii a ci- 
cloide, le forze acceleratrici hanno da corri fponderfi in ragione 
delle dillanze dal punto medio della vibrazione ; qualcuno forfè 
mi domanderà, fe veramente io fia perluafo, che gii Ipazj, per 
cui fi vibrano' le particole d’ aria anche più rimote dal corpo 
fonoro , non fi diminuifcano punto. Rilpoodo eh’ io credo, che 
i detti Spazj vadano calando j e eh’ ellinguendofi in molta dif- 
tanza 1* olcillazione, fi riducano al nulla: ma che pen!o nel 
tempo (ledo , che decrescano a lentiffimo -paffo ; dimodoché fia 
fifìcaracntc vero che ofcillino per uguali fpazj le particoie Situate 

i : nel 
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nel medefime raggio poco fra loro dittanti . Se n , od t fi fina 
gono infiniti nella foratola (la), le forze acceleratrici abbrac- 
ciano geometricamente la proporzione delle lontananze dal pun- 
to medio della vibrazione , e lo fteffo tificamente adiviene qual- 
volta n, ovvero r fieno affai grandi. Nel primo calo gli fpazj 
s fremano infinitamente poco, ed il decremento' loro geometri- 
camente trafcurafi: nel fecondo cafo fremano molto poco, ed il 
loro calo fi può trafandare fificamenrc. Non altrimenti nelle-» 
corde {onore, quantunque ad ottenere un matematico ifocronifmo 
le vibrazioni maggiori , e minori abbiano ad effere infinitefime, 
effo ilocronifmo filicamente persevera anche nelle minime ofcil- 
fazioni. Ella èmaffima incontraftabile, che paffando dalla geome- 
tria alla fifica, alle quantità infinitamente picciolc le minime^ 
finite fempremai corri fpondono . 

v XII. Se mi veniffe obbiettato Supporli da ii»d, è non pro- 
varli nella prefente Differtazione, che o fi. vibrino .fuceffivamen- 
te le particole aeree per eguali, o per ineguali' fpazj, il fuono 
fi diffónde alla medefima lontananza .otl= tempo d' dna ofeilla- 
zione del corpo {onoro; foggiungerei che quello è un fatto, : e 
non un’ ipotefi. E per verità {correndo il luono un determina- 
to (pazio nel tempo di una vibrazione del corpo fonorò, mi fo- 
no pollo a cercare, fr movendofi le particelle dell’ aria una do- 
po deli’ altra o per eguali, o per ineguali ffttzj colla legge d’ 
un pendolo a cicloide, n.e rifultino forze proponibili aty£\ di- 
ttarne dal punto medio delk ofcillazione , e trovando cì$ avve- 
rarfi lol tanto nella prima circofianza, ho conchiufo, che le par- 
ticole aere; per eguali fpazj fanno le loro fucctflive vibrazioni 

unifone a quelle del corpo lonoro. . -, r ' .1 ì 

Per, togliere nulladimeno quello fcrupolò, benché infuffif- 
tente, dimoflro doverft llabilire, che nel tempo di una vibrazio- 
ne del corpo fonoro il fuono fi propaghi alia fleffa diffama, o 
fi vibrino le particole aeree per eguali fpazj, o pure fi finga che 
quelli fpazj fieno ineguali. Ritenute 1 * altre denominazioni ( fig. 

30. e 31.) pongo abr^:— L ,„ag = x I , m 1 = I g = d x*, e-/ 

la mafia del filo aereo, la cui lunghezza l , cm . Avremo 

GE:ge::GH;gh,epcr conseguenza Q = — , quando 
c : i* :: j 2. • f » * * * 


rf8 
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fia AB : ab AG : » g, dalla quale analogia ne na!ce I 1 e- 

r r* 1 

. • L : L : : x • x 

i 


quazione x z=. . Nella forinola x = -L S — — ^ font- 

... ; £ ‘ . 

ffllniftratami dalla Diflertazione I. forti tuifco in cambio di x , Q_ ,d q 

! convenienti valori , e fcopro x*= hi. s /• x -j 

zb / a V* 

Lo Hello difcorfo porto in ufo nella Dilleruzione I. al nu- 
mero VII. mi guida a rinvenire la forza accelcrarice della fi- 
bra lg = L f^dq * raezzo della, formola ( ij.) fi fac- 
4<v m dx d x 

eia fvapire prima dd f, ed indi dq, conforme mi fono adope- 
rato nel numero IV. e ci fi prefenterà la detta fc'za 

L P dd q 4 Pb qPbdsl^ zsq — q* 

’ ' — — — . j — q . —————— «4— 

l. I J, l t * • l . * ^ 

«x L m e m c s d x 


lìPqddf* 


1 , I, I 

ih r « x <^x 


, la quale nel punto b, dove *= 0 , fi uguaglia a 


4Pi l I 


. Nella fuppofizione , che tutte le particole aeree fi vibrino 

1 1 * 

m c ,z 

per lo fpazio c ho trovata la forza acceleratrice = “ li, — f* 

r 1 

- -* ■ 4 P é e L *w <■ 

e quella nel punto B pareggia la quantità - -« Ora viorandofi 

, i Ime 

in tempi eguali i punti b,B, le forze acceleratrici deggìono ef- 
lerc proporzionali alle dtrtanze bc = r t BC=e dai punti me- 

■t . i , ì J 

k ; 4 P * 4 P £ f 

) = , e confc- 

1 1 a i ,,r 

Ime 

- guen- 


dj c,C delle ofcillazioni c perciò 
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guen temente L m ~Lm: ma chiamata g la denlità dell’ aria, ’ 
= L g y mz=Lg ; dunque L L l g-=LLg , e finalmente* 

L =£, come lì dovea dimoi! rare. 

4 • § ^ 

DISSERTAZIONE IM. 

• • 

Della propagazione del fuono per [ettari sferici « 

*• TV/C I propongo in quella terza DilTertazione da efaminare, 
IVX fc 1’ aria polla vibrarli colla legge dei pendoli a ci- 
cloide nella fuppofizione che il fuono per fettori sferici fi pro- 
paghi. Se il fuono fi diffonde per raggi , le particole aeree lima- 
te fra due raggi vicini non fanno moto; ma pofto che fi pro- 
paghi per fettori sferici , 1* ofcillazione fi comunica da uno Itra- 
to all* altro del fettore, nè in qualunque ftrato c* è particola 
alcuna, che non fi vibri. Nella prima fuppofizione per opera-^ 
d’ una vibrazione del corpo fonoro fi muove in oga’ ifiante u« 
na data malfa imperciocché f« nel fine dell’ onda una partico- 
la d’ aria comincia ad ofcillare, nel. principio dell' onda un’ e- 
guale particola fi pone in quiete. Non così fuccede nella fecon» 
da luppolizione , diventando lerapre maggiore la malfa, che fi vi-* 
bra, lecondochè 1’ onda fi va più allontanando dal centro lo- 
noro; perchè lo llrato ultimo, che comincia a vibrarli, è più 

S rande del primo, in cui cella T ofcillazione : e folaracnte 1* on- 
a contiene una malfa collante , quando è dal detto, centro in-» 
finitamente riraota, ' 

J « ’ . ... 

Determinare (a curva , in cui qualftvglia ordinata fi eguagli alfa 
[pa\>o paffuto da un corri fpond ente [irato dell* onda aerea 
nell' ifiante , che il primo finito compiuta una me\za 
vibrazione, ba / corfa uno fpa\io dato , 

. , . t • v* - 

II, Ola rbaf ( Fig , 3*,} il lettore sferico (la cut bafe ba i 
O fuppongo minima, e quadrata) pel quale li diffonde il 
fuono, e fu di più a il principio, e b la metà, dell'onda. Ta- 
gliato il noftro fettore con due lezioni a a i , g z s parallele a b i f , 
che pallino per li punti a dato .et feelto ad arbitrio , fi c; rea 

(Ftg % 


Digitized by Google 


190 


SCHEprjSM^t VI IL 


yv 


p.3j,e3»)lo fpazio gh pattato dalle particole aere* contenute 
la fezione gas nell’ iftante, in cui le particole a2Ì compiu- j 
mezza vibrazione hanno feorfo lo fpazio ad, e ciò nella i- 


{F'g-. 
nella 

ta mezza V 1 Ut ii>iuuw IJAIIUV I%VI IV - j — t — f ~ 

potefi che la curva dee determini lo fpazio ge, per cui iacen- 
do la metà d’ una ofcillazione viaggiano le particole g as. Al- 
la foluzione del prefente problema ci conduce il medelimo ra- 
ziocinio adoprato nel numero ili» della feconda . Diflertazione , 

e quindi nominate come nel luogo citato ad = c, ab = — -L t 

«S = *. ge=i, el> = <. fcopriremo x=^ S-r~= ; 

{-«). .l/ii?-» 

- •»» 

Determinare la forza aceeleratrict delle particole d\ aria conte - 
nute nella fezione qualunque g as ( Fig. \ u e 31.) oopo c . 
hanno camminato per lo fpazio g h = q t e mentre uma- 
ne loro da poffare lo fpazio h e — 1 — H • 

III. Segno gl = lm = <f*, e tirate nella Fig. 3». le ^ or- 
dinate lo, mq, delineo hn, op parrallele ad ab, ctìe . ta f l, “ 
'o-J. * M =^ f + ^f , .N«lla Fig. Per J» P un " *•“ 

rf.Ts 1/. na ? a ii«le a bai. Stabilita 


no=.fl? , - a • . 

lìccio paHare lc fezioni lat, mzu parallele 


ra = e au=-l-, e confeguentemente la fezione quadrata 
N . 2 

X -, • » «■. - ■ . — r r ^ ) £ |- n X 

tai = —7, feopriremo le fezionì gas:= " » l lt 

N* N 

.2 


\ 


inaD - = > ±^ Ì^.Effendo lo Arato 1 2 s=g»s.gl, 

fja N Z 

fe ne determina facilmente il valore , onde s’ abbia lzs — 


« + y .d x 

Z 

N 


. Per nna Cmilo ragione ci fi prefenterà ta z t 


f + x — dx . d x 
— 1? 


Ora 
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«fl- 


ora egli è d’uopo fupporre ( Fig. 31, e 3»), che i pun- 
ti g, 1, m, e con elfi anche le feziomgzs, Ut, mm fi 
fieno modi da a verfo b per gli fpazj gh = 7, lo = f-+-Jf y 
mq = f-+-zdf-f-ddf. Acciocché non ci reftì vano frati no- 
firo fcttore e i contigui, bifogna che quando le fezioni gzs, 
I a t , mzu hanno viaggiato per gli fpazj q , q -f-df , q z dq 
+ Jdf t fieno crefciute quanto richiede il lettore medefimo, di- 
modoché fieno divenute uguali alle tre fuperficie — f- t 

- N* 


€ X — d X -f- q-\~(t q e -+- X — L d x -f- q 1 d q ■+■ d d q 

— , - 

In quello fteflo incontro fi feopre gl -dx-^dq, lfflr=dx— • 
„'dq — ddq. Troveremo adunque, allora che fìa leguito tlnomi- 

.1 


. , e — I— x -+- q . d x — d q 

Dato movimento,! zs 1 


N 

_2 


ni 


. r-+-x-f -q — dx-hdq .dx — dq—ddq 

z l — 1 1 — ”■ “ • 


N 


L’ elafticità degli ftrati I zs,mzt avanti di moverli, e àoi 
po di aver fatto moto (fanno inverfamente come i loro volumi 
nella prima, e nella feconda circoifanza. Equilibrandoli la forza 
elafiica dei nominati lirati , mentre fono in quiete, col pefo del L* 
atmosfera, o fu con una colonna di mercurio, la coi altezza—» 
moltiplicata nella denfità delio fteffo fi uguagli a P, fi faccia 


. ax—dq:c- h* . d*iiP :• 


P.e-t-x ,d se 


-z 


r -+■ x-+- 1 .d*~df 

.a 


e X -+- q — d X -+-d q ,dx — dq—ddq : e -f - x — d x . d* :Z 

.1 


P: 


P. e — l - x — dx ,d x 


, e gli ultimi termi* 


— dx-\rdq .d*-dq — ddq . 


DI 


I 


1** 
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dì delle analogìe dinoteranno le altezze del mercurio moltiplicato 
nella denfità d’ elio corpo , che fanno equilibrio colle elaltuità 
degli Arati lis,mit, pofciachè le fezioni g z s , 1 x t , oiiu han- 
no feorfo gli fpazj gh=f , loz=q-hdq>mq=q-t-idq+ddf.' 

La fezione 1 z t , che fepara i due Arati 1 z s , m a t , è flimo- 
lata da 1 verfo b dalla differenza delle ritrovate quantità molti- 
plicata nella detta fezione. Prendendo la indicata differenza , fa- 

.i 


là erta = 


P. r + *-jN .dx 


+ f dx — df . d x— dq— dd q 
* , . x x 

P . e — j— x . d x p .c-\-x—dx . c q . dx — dq 


e-f *+f • d x —d f 
-X 


e-f-x . dx 
_x 


P » c- j- x . e + x -f- g — d x -f- dg . d x — d g — d d q 


ed 


e + x . dx 

adempiuti i neceffarj calcoli, trafeurando le grandezze relativa- 

l P d q i P q d X 
— — • • 

z 


P d da 

mente nulle, la determineremo = - 


dx 


• +x 


c-t-x 


Porta infinita la dirtanza r a — e del centro fonoro dal prin- 

P d d 4 

cipio dell’ onda , fvanifeono i due ultimi termini, e refla — - — - 

d % 

grandezza, che s' eguaglia alla forza lollecìtante l’ elemento dx 
del raggio fonoro fornito di grortezza cortante, conforme ho 
determinato nelle dilfertazioni prima, e feconda» In fatti nella 
mentovata ipotefì il Tuono fi propaga per linee adequatamele^ 
parallele , t contenendo 1’ onda aerea una malfa collante , egli 
è lo fletta , come fe il tremito fonoro fi diffondelfe per raggi . 
Dalle cofe poco davanti dette raccoglie!), che lo Arato Ixs 

verrà follecitato dalla forza = ~-~T~ ~ 

dx € +* 


C-+-X 


N 


IV. Per far tranfito dalla forza follecitantc ali' acceleran- 

' 
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té, egli è d’ uopo dividere la prima per la mafia dallo firato 
1 2 s da effa pollo in moto. Alla lunghezza L dell* onda intera 
corrifponde quella del lettore =r+I, la baie dello ftcffo 

= ed il fuo volume = e ~*~ L — , Sottratto da quello il 

l • X 

N 3 N 

S 

volume ra»i = - — , refta il volume dell* onda c= 

i’ 

iN 

3 e L - 4 - 3 c L + L 


3 * 

—1 

•x . d* 
N 


• Il volume dello firato 1 1 s li adegua ad 

« 

. Si chiami M la mafia dell’ onda , • la feguente 


lulotu . J* :: . 

3 

1 

M : ■ . e + * — «i fomminiflrerà il valore della maf- 

3 -+- 3 e L* 4- 1. 5 

fa contenuta nello firato minimo Izs. Dividali adunque la for- 
za follecitante (opra (coperta per qucfla mafia, e ci fi prefcnte- 


rà la cercata forza acceleratrice 
<i); 


. 3 cL 4 - 3 cL-\-l) Pddf 

ice — ■ ■ ■ — — — • r — 


2 P d q 2 Pf 


l . 1 

3MN d* 


e + x.dx t~\~x ... 

Avverto, che fingendo ra = t = <», cancellati i termini in- 
comparabili , la forinola fi riduce cosi * L -- , ed a prima 

N Md* ' 

villa non fi accorda con quella delle due precedenti Diflertazio- 
ni* Si rifletta frattanto, che quivi ho efprcffa la mafia m per la 

; Bb •» lun- 
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lunghezza L dell’ onda moltiplicata per la denfitì £ dell* a-' 
ria, onde s’ abbia m — Lg. Ma nella preferite Diflerta- 
z ione il gira del raziocinio richiede M = 

L-h 3 c L -\-L ^ * e esponendo f = « , M — e —^~ . Per- 
ìN z V * N 

ciò nella detta ipotefi (copriremo M =~ — (3) . Softituito que- 

. ’ • . ■ N l • • 

Ilo valore in cambio di M nella forinola -r~» ne riderà co- 

N Mdx LPdd f 

me nelle citate DifTertazioni la forza acceleratnce — — . 

m d x ; 

Dalla forinola ( 1 ) bo dedott o nella fec onda Dificrtaziose 

q d s 2 h d x , / *■ 

il valore di df=— 77- V **f“ f »di 

‘ s tc 

4 b X d* 4 bd*ds\/ xsq — q 1 . di „ _ 

TT • Flc * 

L c 

ciò la foftituzione di quelli valori nella equazion e ( 2 ) > 

, , , . tr ae LP-t-$cL P-t-L?P 

trovo la forza acceleratnce nel Irto g = 2 ■ * 

3IWW 


IL 

le* 


* f — 


■ M r l/*tf — f* _^jddt __ 


Lcsd * 


s dx 


ìfds 


t-\-x .s dx 


4 * l/ ~ / _ 


Le. g -+ x 


a 

r-H? 


(4Ì- 


V. E qui fa di meflierì determinare la relazione Ira r , ed x. 
Sembrami evidente, che comunicandoli il tremito (onoro da llra- 
to a (Irato, da onda ad onda, e poiché I* aria è un fluido e- 
lallico nulla perdendoli in contusone , due tirati divertì , dopo 

ebe 
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che hanno compiuta Ia.metà d* una vibrazione, fieno forniti di 
pari iorze vive . Così allora che 1 * onda fi fia infinitamente al» 
lontanata dal centro (onoro, onde ra = * = oo , e confervando 
cfia la lua mafia cofiante, (egua lo ftefiò effetto, come fe il 
tuono fi tofle propagato per raggi ; accederà che le particole con- 
tenute in diverle fezioni aai, gis (corrano fpazj uguali.* con- 
dizione, come ho dimofirato, neceflaria in tale circoftanza , ac- 
ciocché polla f aria ofcillare colla legge d’ un pendolo * ci- 
cloide. v ' 

Segno akrr^x, e pel punto k faccio pattare la lezione 
kay parallela all’ aai. Le mafie dei due ftrati aay, lxs fer- 
bano la ragione dei loro volumi prima, che fucceda alcun moto, 
* 

cioè a dire di 1Ì? : Lhl—ÉH. Facendo i detti Arati una 

• i i 

N Al 

femivibrazione (corrono, quello Io fpazio ad=rr, e quello lo 
lpazio gh = f, e proporzionali ad elfi fpazj fono le velocità ac- 
quiate nel punto della metà della ofcillazione : ma per le cole 
dette debbono eguagliarti le loro forze vive / dunque ridotto il 

a 1 — : Z * • r * C 

calcolo troveremo e c .i , e per conleguenza — — 

5 ). Prendo le prime, ed indi le feconde differenze, pof-, 
ta d x collante , e mi fi prcfenta — ~~~ == d * » 

idi ■ ‘ s * 

d d i — • Sofiituifco nella equazione ( 4 ) in cambio di e-\-x , di 

dx,c di dds gli (coperti valori, ed boefpreffa con quantità fini- 
te la (orza acccleratnce nel (Ito g, effettuate le heceffarie opc- 

- “ _ _ 4 

. . j f LP+3 ri P -\-l) P 

razioni, • 

} M N 


4 b 


# Jm * • . J 

Sbs y i s — f +if s 


Le" e 


ì 1 

c e 


, quando fi ammet- 


. j — a 

ri 7 

Le . - . , . 

ta 1* ipotefi , che il Tuono per lettori sferici fi propaghi . 

B b a VI. 


\ 


J 
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VI. Noo può fnlfillere negli Arati ^componenti 1 * ondi il 
*" moto vibratorio , che abbiamo luppollo colle leggi di un pen- 
dolo a cicloide; perchè le forze acceleratrici non accettano li—. 
v ragione delle diftanze s — q dal punto medio della vibrazione. « 
Ed in fatti dal numero X. della DilTertazione 11 . raccoglieli 


7. Arco Raggio c Seno , e dalla formoli (5) , 

2 b - J • . ^ 

x — e = e ‘ c s dunque Arco Raggio c Seno 


1 


= Ili — equazione totalm ente d iverfa da quella,* 
f l/zrtf — v* c#j , 

che rifulterebbe dal porre 1 

Le e ce 

nulla, ovvero proporzionale ad s — acciocché le forze accele- 
ratrici fi corrifpondeffero nella ragione, che richiede 1’ ofcilla- 
zione fuppofta . . 

Perciò mi fia lecito di ripetere, che contro giuftizia il Ca- 
valier Newton viene accagionato di petizion di principio, quan- 
do tratta delle vibrazioni dell’ aria nella diffulione del fuono. 
Se il fuo progreffo folle viziofo, fi dovrebbero trovare le forze 
acceleranti proporzionali alle lontananze dalla metà della oicil- 
lazione anche nell’ ipotcfi.che il luono per lettori sferici fi pro- 
paghi • ma in tale incontro le forze acceleranti non abbraccia- 
no la detta legge; dunque il Signor Newton non pecca di pe- 
tizion di principio. , ... ... 

Fingali infinita la diftanza ra = r dell onda dal centro 
fonoro, c cancellati i termini incomparabili, troveremo la for- 

za acceleratrice dello ftrato las = < - — - . s — ?: e conciol- 

MN Le 

fiachè nella fuppofizione di r=:oo abbiali per la - formoli (3) 
a 

M = , ovvero lWN l =wr , e per la fiorinola (5) s~c t 

1 » 

N . . 

furrogati quelli valori, ci fi prefenterà la mentovata forza ^ 
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1 97 


= t : ? come nella prima DiiTertazione : mantenendoli 

» « 

m Le 

in tal calo adequatamele collante la maflfa dell' onde ,e co* 
musicandoli il moto non altrimenti, che per raggi fonori. 

VII. Dai premellì difeorlì fi deduce una importantiffima 
avvertenza , ed è che quando fi dice diffonderli il Tuono sferi- 
camente all’ intorno del corpo (onoro; la propofizione è fogget- 
ta ad equivoco, ed abbifogna di Ipiegazione. Pollo che s’ inten- 
da propagarli il Tuono per infiniti lettori sferici , 1’ allerzione è 
falla; perchè ammetta una sì fatta dilatazione, le forze acce- 
lerataci non (erigerebbero la ragione delle diltanze dal punto 
medio della vibrazione, e le particole aeree non potrebbero o- 
(ciliare a guifa di un pendolo a cicloide, il che ripugna ai fe- 
nomeni. Che fe li afferma, propagarli il Tuono per tanti raggi, 
o linee aeree, che partono dal centro, foaoro per tutte le di- 
rezioni , la propolizione è vera, e tutte le confeguenze, eh’ in- 
di fi deducono, vanno perfettamente d’ accordo colla efperienza. 

Quelli raggi fonori fono talmente fpetti, che in que* fiti, 
dove il Tuono giunge a farli fentire , non c* è minimo fpazio, 
che non ne contenga moltiilìmi. Il numero loro per altro atto 
a colpire una data fuprrficie decrefce in ragione reciproca du- 
plicata delle difianze dal centro Tonoro ; e perciò finalmente fi. 
giunge a tali lontananze , eh’ entrando pochittimi raggi nell’ o- 
recchio, non cagionano io etto impresone fenfibile. Si aggiun- 
ga ì che il moto loro ha, benché lentamente, da calare, e nnaU 
mente da ellinguerfi^ conforme ho notato nel numero, XI. del- 
la feconda Diflertazione , e quindi il vigore dei Tuono (cerna la 
una proporzione alquanto, maggiore della ìnverfa dei quadrati 
delle dilìanze. Le verità (piegate intorno al Tuono fi adattano 
interamente alla luce, purché, ficcome io giudico, dalle vibra- 
zioni del corpo lucido, che li propagano per V etere % venga. 
> prodotta* 
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Efame deità forinola dal Signor Leonardo Eulero abbracciata nel- 
la differiamone / opra la natura del fuoco , la quale deter- 
mina la velocità della propagamene del Juono nelP aria . 


I. 1 L ri nomati (limo Signor Leonardo Eulero nella diflertazione 
X iopra la natura del tuoco determina la velocità del luono 
con una forinola, che dtfeorda dalla Newtoniana, a cui pari- 
mente dai miei raziocinj fono iiato guidato. Introducendo nella 
foratola del Signor Eulero la denfità dell' aria mifta colle par- 
ticole eterogenee, che (i raccoglie dalle olfervazioni , ci dà ella 
la velocità del tuono maggiore della vera ; imperciocché do- 
vrebbe viaggiare piedi Parigini i i 6 a in un minuto fecondo, nel 
quale effettivamente non ne feorre falvo che 1038. Ora le la 
velocità riefee foverebia, quantunque la dentiti dell’ aria fi Ap- 
ponga più grande del giufto, che fuccedcrcbbe poi, fe fi mettere 
a computo la denfità molto minore dell’ aria pura , la quale fola , 
conforme ha notato il Cavalier Newton, è atta a ricevere, ed a 
tramandare le vibrazioni fonore? Benché quella fola avvertenza 
faccia toccar con mano la fallirà della forinola del Signor Eulero, 
nnlladimeno ho prefa riloluzione di farne un diligente efame, e 
fe pure non prendo errore , mi è riufeito di dedurre dalla (Iella 
un fifico alsurdo, che al giudicio di chi legge fottopongo pre- 
fen temente. - •«’•»<■ 


Chiamato P il pefo dell' atmosfera , d * la minima toflante lun- 
ghezza d' una particola aerea la diftanza dal punto medio del- 
la vibrazione , ed L la lontananza , a cui ft propaga il juono , 
mentre il corpo /onoro fa una vtbr elione , e polio che la for- 
bii / oliteli ante la particola d * , quando le rc/ia da {corre- 
re lo Jpazio y per giugner e alla metà della ofcill azione , 

fi eguagli a ---—— ofi domandala velocità , col- 
la 

la quale fi propaga il fuono , 0 fa lo fpazfo da 
effe feorfo in un tempo dato . 


II. Sia m la mafia della linea aerea L, ed inilituita P a- 

na- 
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m dx 


Balogi* L : m :: dx : — , c 1 infegnerà quella il valore 

L L 

della malfa della particola dx. Divifa la forza follecitaoto 
ìóPydx nt dx 

■ ■ — per la malfa — - — della mentovata particola , ne rt- 

jr 1 z. 

fulta la forza accelera trice Si nomini u la velocità della 

Lm 

■ 16P 

fibra d x , e per le note forinole avremo , _ - y d y~ u du , ed 

„ " JLsIfk f 

integrando } 


16P 

Lm 


c — y =« . Aggiungo la collante c 

quadrato di quello fpazio e 9 che fcorre la particola dx facendo 
una lem’ vibrazione. Cosi nel principio della ofcillazione, quan- 
do j* = r, fi trova come è dovere w = o. Eftraendo la radice , e 

d y 

riflettendo effere u= — ( la fpecie t din ota il t empo, in 

i fi paffa lo fpazio c — y\ ci fi prefenterà 4 Y' - = » 

1 Lm 


cui 


= — —Zi e confeguentemente 4 . dt — - 

® r » *■ ® /i 1 

P _ —dy XT Y c 

— — - Non fi aggiunge co- 

i/S - / 

ftante, perchè fenza tale adizione ritrovali r = o, quando =c. 
Si denomini b il quadrante del raggio r, ed allora che, dopo 
compiuta una vibrazione, lo fpazio paffato s’ eguaglia a a e, ed 

jf = — e, avremo S — ==—=. = Quindi farà 4 . * 


— dy 


. «d 


integrando, 4 J/7 .* = S 

D ,T i Li» 


l/c'_ 


ih ibi. /Lm 

— — .'p«"ò» = — . — 

Si» <6 la lunghezza d’ un pendolo a fecondi, il tempo d’ u- 

*b. — ' 

na v : brazione del quale fi rfpone per — >/ b . Se vorremo efpri- 

mere per fecondi il tempo r, in cui lo particela dx fa una vi- 
bra- 
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brazione, ed il Tuono G propaga alla diftanza Latteremo l’in- 

* zb zb 


tento col mezzo della feguente analogia i y/ b . 

— ,dacul fi deduce* = — - Nomino a 1 * altez- 
za, a cui fi foftenta il mercurio nel barometro, G la Tua gra- 
vità fpecifica , g la gravità ipccifica dell’ aria , e ne p roverrà 

' i l/jL% 

P = «C. m = Lg. Avremo per tanto t — — ■ — ,econ- 

£ y—QL 4 «Gb 

feguentemente — =4 k— — , formola adottata dal Signor 

Eulero, che dinota la velocità — , con cui fi propaga il Tuo- 

; 

no, o fia Io fpazio Z., eh’ effo feorre nel tempo dato t efpreffoìn 
fecondi . 

& 

Il primo punto A ( Fìg. 33. ) della linea aerea A B facendo mezza 
cf dilazione per la direzione A B [corra lo fpazio eguale alla li - 
ne a A Anormale ad AB, ed intanto il tremito [onoro fi [apro* 
pagato da A [no in B. Nell' ijìante , in cui il punto A giun- 
ge al termine del detto Jpa'gto , un altro qualjivoglia punto 
G abbia paffato lo [pagio eguale alla linea G H paral- 
lela ad AD. Si ccmgtungano i punti D , H , ed altri 
. [milmente determinati colla curva D H B y che pif- 
feri per il punto B ; perchè quando A ba compiu- 
ta una femivi br azione , il punto B non [ è an- 
cor cominciato a movere . Si dimanda la na- 
tura d' ej[a curva DH B , Jupponendo 
data come nel numero li. l’ efpref- 
[one della forza follecitantc 
il punto G. 

III. Si chiami AB = DC= ± L , AD = BC-r, 

AG = DE = x, GH = f , HE = t— f=^,« fia P il pefo 

dell' atmosfera, e x .. 6 . Py -— la forza follecitantc il punto G. 

2 » 


Ho 
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ir. 


2oi ’ 


dissertazione 

, * * * 

Ho dimoRrato nel numero VII. della prima Differtazione, che, 
qualunque fiali la curva DHB,il punto G viene follecitato dal- 
la forza - Ci fi prefenterì dunque 1* equazione - — ^ * 

i ^ P_y jc . 1 d x 

= 1 » da «ui fi deduce L ddf = i 6 y d x\ ElTendo 

(t . r ■’ • « 

ff- f==J r, troveremo d f = -d*, e ddf^z-ddy. Fatta 1* 

furrogazione fcopriremo - Z^dd* = i dy dx\ Pongo /> d*=rdv 
e differenziando, prefa al folito per collante dx, dp d x ^ d dy] 

• foRituendo, L dpdx=n6ydx',ot\i — L l dp=zi6ydxz 

ma dx = dunque -£ l dp= ovvero -L^d# 

— ióydy t ei integrando, 1 6 A—Lp — id/,edopo fat« 


— • — » r w — - 

te le debite operazioni + \//?— y—Lp. Ora / = e per. 
dx 

ciò 4]/^ y — _J -,econfeguentemente 
• moltiplicando per , 4 * * * = - A j*. 


'9 

• Pafio all’ 

Va-1 

integrazione lenza aggiungere coRante, che in quefio cafo va 

/r . >f .. if J .. 

» ed indi 


jè — 1 

ommefla, e feopro primieramente-- — S - Ais 


i £ 

1* «nalogia A : — L;:S—*A 9 — : x_ 

4 j/v-y 

IV. Si determini il raggio CR—y? fornito di tal condi- 
ziono, che deferirlo il femicircolo ZXRSV, e prolungata la 
linea AB fin che lo tagli nel punto S,fia l'arco ZXR^doppiJ 
del raggio C R = vd. Segno ad arbitrio CI=_y e pel punto 
I meno IN parallela a CD, che interfechi il noftro femicfrcolo 


C c 


nel 
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B «1 punto T . Egli è noto effere l’ arco Z T = S —-4==. Fac«i»fi 

V À—it 

CR : — DC :: Z-T : DE , 

2 


:_1 L 

4 


S — 


Aày 


/ z z - ' 

C condotta EG normale a 6 C. e parallela a CR, taglieri 
effa la linea 1 N nel punto H , il quale apparterrà alla 

DH Quando «,= CB = D A=r,ad * competono due tralori 
D i E = AiH, DC = AB determinati dalle analogie 

CR. * JL DC :: 2TX:. DaEssAiH* 

a 

CR .• — DC .v ZTXRS .• DC = A B . 

Quella ultima analogia dimoflr., dia rettamen w I» Ja bfflw il 
valore della collante d=CR ; tmpercrocchb ficcome 

doppi a di -i D C , eosU' areo Z T X R S e doppio del raggio C R. 

rr — *- - . ■ _ . a: nr 1 I? 


tZf“Ì<*7 ad “ [0 “ 

Baffi V* ofr ilu^i.Pta'iflefflune 6 è che mentre il pun- 
to A hc£d. «e.?. vibrazione ha <‘- f » J'me^i. ha'Te a H , 

Jpazm eguale ad A “* l“"" , “r' la medeli ma direzioni lo lp»- 
per efempio G, avrebb >e P* ls £° p bbcro rimali in quiete; ed o- 

no G H ; ì due m " M » H J-m PÌR raaia 3 G, fi farebbe mofso con 
gm punto fra a H, e B, ^ i G ? H. Non poten- 

direzione contraria per lo fp«» ° . * d / ; punt0 A da A 

dofi. capire, come a cagion della v!b J , z • , h e B possano 
rerfo B, le particole mediti ka » punui jui e “ itt cwfiderazioneL, 

acquiftare uo movimento contrario r q ^ __ 

apertamente dimoltra,che la formula 7 *— , g . . 

'atta ad efpr intere la velociti, con cui fi propaga il fnono^ 
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Efamt dell* ipotefi propofia dal dotti/fimo P. O. Paolo Fri fi , 
ebe J ebbene tutte It particole d' ari a componenti F onda 
nello ftejfo ijlante finifcono di mover fi , non comincia- 
no però le loro vibrazioni nell' ijlante medefi • 
aio y di modo che 'Jucccffìvamcnte fi propa- 
ga il tremito da una tAF altra, 

* • ** ** * # ' • • * * . i . . • * « 


E A Vendo comunicata la precedente quarta Dittertazione al 
celebre P. D. Paolo Frifi , mi propofe egli di ricerca- 
re, fe (i potette falvare la formola dell’ acutHfimo Signor Eu- 
lero, fupponendo, che tutte le particole d’ aria componenti L’ 
onda, avvegnaché nello fletto raometuo finifcano di moverfì , 
non principjno però nell’ iftante medefimo, di maniera che da 
una all* altra fucceflìvamente il tremito fi propaghi. Or ecco 
ciò eh’ è rifultato dalle mie indagazioni. 

Efaminando la formola dà! Sig. Eulero abbracciata, colla 
quale nella dittertazione fopra la natura del fuoco determina la 
velocità della propagazione del Tuono, ho provato che chiama- 
to P il pefo dell’ atmosfera, y la diltanza d’ una particola d’ 
aria dal punto medio della vibrazione, L la lontananza, a cui 
fi propaga il Tuono, mentre il corpo (onoro fa una ofcillazionc, 
nella quale c‘ impieghi il tempo r,m la matta dell’onda, la cui 
lunghezza L,b la lunghezza d* un pendolo a fecondi, a l'altezza, 
a cui fi foftenta nel barometro il mercurio , G la iua gravità fpecifica, 
e finalmente £ la gravità fpecifica dell’aria, fi verificherà la formola 


-y-=4 colla quale il lodato Geometra cfprime la 

velocità equabile, con cui fi diffonde il Tuono, quando le par- 
ticole tutte, eh’ io fupponeva vibrarli ifocrone, e per eguali 

fpazj, fieno limolate dalla forza acceleratrice - . La nuo* 

L nt 

va Ipotefi del P. Frifi richiede la foluzione del feguente pro- 
blema. 
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Poflo che tutte le particelle à' aria componenti /' onda comin- 
cino fucceffivamcnte le loro ofcillartoni , e le finifcano 
nello ftcffo iftante , fi cerca la forza acctleratrtce 
d' effe particole . 


II. Ella è cofa notiflima ,che (e le particole aeree (ì vibraf- 
fero per ineguali fpazj in tempi eguali, le forze acceleranti fer- 
berebbero la ragione delle diltanze dai punti medj delle ofcilla— 
zioni. Mi fe le mentovate particole ofcillattero per eguali lpa- 
zj in tempi ineguali , darebbero le forze acceleratrici inverfa- 
mente come i quadrati dei tempi (tedi, mentre le particelle^ 
fud dette li trovalfero in pari lontananza dal punto di mezzo 
delle lo^o vibrazioni. E vaglia il vero,fia c lo fpazio fcorfo dal- 
le particole , quando lono giunte alla metà della vibrazione , y 
la dittanza dal punto medio della ofcillazionc medelìma, t il 
tempo, in cui li parta lo fpazio c — y y kl ! la forza accelerante. 
Avverto che il coefficiente k è collante in riguardo ad una da- 
ta particola, e vario relativamente a particole diverfe ; e che 
polis due particole ad eguale lontananza y dalla metà della vi- 
brazione, le loro forze acceleratrici fi corrifpondono nella ra- 
gione dei coefficienti k • Dalle foratole delle forze continuamen- 
te applicate fi dcduceS— = t ffh ma fe due particole ugual- 


mente dittano dal 


I /c 


» i 

pnnto medio 


della ofcillazione , la 


S ha rifpettivamente ad entrambe lo fletto vaio- 


li 


. c —y 

rinnnntf A 




del fuo quadrato t k» Quindi nelle addotte circoflanze farà k 
come — . cioè a dire i coefficienti k accetteranno la ragione 

inverfa duplicata dei tempi t impiegati a fcorrere gli fpazj egua- 
li c — y . Fra cotali tempi lì comprendono altresì quelli , che li 
fpendono nelle intere vibrazioni quando c è. per con- 

feguenza i coefficienti k «anno inverfamente come i quadrati dei 
tempi delle ofcillazioni.* ma conforme ho teflè avvertito , in 
r . * pan 
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pari diftanza y dal punto medio delle vibrazioni le forza acce* 
leratrici fi corri fpondono nella proporzione dei coefficienti k ; 
dunque in sì latti incontri le dette forze abbracciano la ragio- 
ne reciproca duplicata dei tempi delle ofcillazioni . 

Dai due premefiì canoni fi ricava il terzo adattato al caffi, 
che due particole aeree fi vibrino per ineguali fpazj in tempi 
ineguali. Le forze acceleratrici fi riferifcono nella ragione com- 

y‘‘ ■' 

polla — , diretta delle difianze y dalle metà delle vibrazioni , 

t 

ed inverfa duplicata dei tempi t nelle ofcillazioni impiegati . 

III. Sia AB (Fig. 34.) la lunghezza dell’ onda, cioè a 
dire fi propaghi il Tuono per Io fpazio AB, mentre il primo 
punto A dell’ onda fa una vibrazione, e fe il Tuono fi ha da 

T 1 / a G b 

diffondere colla velocità — = 4 V ~ , egli è ncceffario nell' 

t O • 

ipotefi dal lodato P. Frifi propollami da efaminare , che la pri- 
ma particola d’ aria A fu (limolata dalla della forza accelera- 

trice — - P y , che 1* animerebbe, fe tutte l’ altre particole dell* 
L m 

onda A B fi movefferoiTocrone,e per eguali fpazj. Cosi in ambo 
le Tuppolìzioni il primo punto A vibrafi in pan tempo , e con fe- 
guentemente in pari tempo il Tuono feorre lo fpazio AB=L. 

Se il punto B principia a moverfi dopo il punto A per un 
tempo proporzionale alla diftanza AB, il punto G (poiché il 
Tuono viaggia equabilmente ) darà cominciamento alia Tua vibrazione 
pallato il tempo parimente proporzionale alla lontananza A G : 
ma giuflo la fuppofìzione metta il campo dal P. Frifi i punti 
A, G terminano le loro ofcillazioni nello Beffo iilante, ed il 
punto A in una ofcillazione, ci fpende il tempo proporzionale 
ad AB; dunque il tempo confumato dal punto Gin una vibra- 
zione fi feoprirà proporzionale a G B . 

Compiuta una ofcillazione , abbia il punto A Tcorfo per la 
direzione A B lo fpazio AD=u, ed il punto G lo fpazio 
GH = iy, e ponendo AG = x, e conleguentemente GB = 
L — x,il canone terzo ci fomminifira la leguente analogia 

i- - y l6Pc . ,!a qua- 

L* L'-iLx+* Lm ' 
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le c’ infegna, che fendo in tale circoftanza la forza acccleratrì- 
1 Ó / * £ 

«e del punto A = — — j— - » quella del punto qualunque Gpre- 


L m 

fo ad arbitrio fi eguaglia a - 


— 1 6 PLy 

— — - 4 

, 1 . I 

m . L - 2 L x-f-x 


Ho antepollo al- 


le dette forze il fegno negativo; perchè quelle fpingono per la 
direzione BA t contraria all' A B, per la quale lì luppone che 
i punti A,G abbiano fatta una vibrazione. 

Determinare ., ed indi maneggiare l equazione della curva DHB 
( Fig. 14. ) , le cui ordinate A D , G H fi eguaglino agli 
JpaV Jcorfi dalle particole aeree A , G , quando ; 
hanno compiuta una ofcill azione . 

. * ... 

t , 

IV, Dal numero VII. della Diflertazione I. raccoglici), che 
-qualunque fia la natura della curva DHB, la particola d’ aria 

G è lìimolata dalla forza follecitante = — — — .Si divida que- 

d x 

ila per la malia della mentovata particola, la cui lunghezza^ 

— d* t la qual malfa lì trova eguale ad m - * , e ne rifulteri 

2. P L d d y 

la forza acceleratrice = :ma una tal forza nell’ante- 

' mdx 


cedente problema l’bo fcopcrta = L £ ; dunquo 

.i _ i 

, m. L — a Lx-\-x 

r . — i óPLy xPLddy 

liamo -pervenuti alla equazione — , e 


h J 


l t 

m ,L -ìIx+a- 


ni d x 


dividendo per 1 P — ,e cangiando i fegni — 

m - 1 


-~ddy 


, e per confeguenza 


, L — iLx- f- x 

1 ±* =-^( 0 . 

* jf 


dx L — ilx + x 

Faccio L — x=r(i), dalla qual formola differenziando 
ne naie e — dx =zdr t e furrogati quelli valori nella cqu.z one 
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fi), ritrovo —JL — — iA± (j). Pongali ^ = df (4)1 , • 

adempiuta la foftmiz'one fi avrà 8 dy — — — — — (5). 

V. Affinchè fi faccia tranfito dalle feconde alle prime dif- 
ferenze, Habililc» — dy — ^dq{ 6 )^ e differenziando, — ddy 
= ^ddq-t- d\dq (7).. Supponendofi collante d x, farà pari- 

menta tale dr — — d *• Giacché per la forinola (4) — — d q y 

prefe le differenze, ed affufata dr come collante, avremo 
x x 

— — z=ddi : ma — ^=d^; dunque ddy=. — d q \ So- 

z i 

r r 

ftjtuifco quello valore nella equazione (7-), e fcoperta — ddy 
_ — x d q-\- d %d q , faccio ufo di tale grandezza nella far- 

anola ( $.)•, e mi fi prefénta 8 d #*=t — . ■■ Fjnal- 


y 

dy\ 


mente pongo in vece di dq il fuo valore — fuggeritomi dal- 
la equazione (d.), ed effettuati i dovuti calcoli fcopro — 8 ydy 
— zdy-*-zds{ 8.), elpretlìone, la quale non contiene, l'al- 
vo che le loie prime differenze . 

VI. Si leparano in eifa le variabili col metodo del Signor 

Gabbriello Manfredi, facendo y=J(p(9')> 0n . de do P° lc c<in “ 

-, pdp dy 

venienti operazioni fi trovi — — — , ovvero 

/+P + 8 y 

lA p . = (io). Sia /»^— = s C n-)»« 

2 / 1 

1 . 3 1 v ■ 


P H 

a 


per confegucoza/' = i dpz=. ds t sdi adempiute le 


lo- 


. . i 


fli- 
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fiituzioni , e ponendo — = g ( 12.) , (copriremo — * -- 

— ds , * , * S ■+■ 5 

-± = -él , o pur 

XX U l X X l ° f 

g H-s ‘ £ 4-i £ 4-c 

* , 

Sanno gli analilli eflìere S — — — eguale ad un arco di cerchio, 

il cui raggio g t e la tangente s. Quella fommatoria io la fe- 
X d 

gncrò cosisi — — = A.° R.'gT.'s, Integrando adunque ritrove. 

remo g \og.g -+- s — A. R.gT.s — xg log .A—ig log. 
y (13). La collante aggiunta A m’ ingegnerò di determinarla 
nel numero Vili. 

VII. Abbiamo per la formola (6) dy =2 dq , e per 
la (9) z = y p; dunque — ^zzpd q. In oltre I’ equazione 

-tjLlL , = — — , e quindi li 

* a 

i . i 


( io ) m’ infegna effere 


t H •+* 

a 


trova, fatta ia divifione per /v 


dp 


= dq % o fia po- 


1 , .1 

g 4-p -+- — 


nendo in cambio di dp+ e di p- 4- i loro valori ds , s; 

— — — =dq. E giacché d q = ~~( 4) ■> adempiuta la foflituzio- 

zx‘ r «off 

g *4" s di d r . , A • R *gT .s 

ne. ci fi preleverà = — , e integrando, ; 

r 

— log. r (14)» Non aggiungo collante perchè è fuperflua. 

Vili. Dall’ ultima formola fi deduce A .R .gT . s— g 

log. 


✓ 
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iog. r. Softitu ifco un tal valore nella equazione (13), ed ho 
X iog- g +/— / log, r = ag*log. ^—a/log. y % « divL 
dendo per g , log. £*4-J* = a log. ^-hlog. r — a log , y . Se 
fofle L = i % c log. i=o, ne rilulterebbe log. -4- J 0 », 

(~t)» e per «onfcfiOMza g'+s'szdJ (, s ). p re f a nuova . 

y 1 

* y 

0 § f 

mente per mano 1* equazione (14). d-JLjilL’l = log. r , t-. 

*°? a f 0 — f - ** e< * e ^ eDt *° I°i* 1 = 0, farà parimente in tal 

“ f ® T ' * = 0 * e perciò 1 = 0 » eguagliandoli i nulla la 

tangente di un arco =0; e quindi .d r =,L~ , ci corrifpon- 

ri r V °f er 7 • *•»»*( 34» ) e = L - x = B A = 

j* — * » ^ ordinata AD — xy fi trova eguale a xc • laonde in 
dem circoltanz, jf = r. Nell, formol,®,;) f, f,«L°=J" 

a * 

f I *- y f * e ^ C0 P rira ffi g = — - , e confeguentementc d~cg. 
Ver la pal_cofa 1* equazione (13/prenderà il Tegnente afpetto 

* — — — J -~ d^ A l± T • * = » / jog. Cg — xg log. * , O fia 
a.— log.^ -4-jr%-log.^~i og . C g = pure 

, log. J.R’.gT'., I . 

' c g ' z, 

Cangiata ipotefi, e volendo che fu lo g. I, — e , aflegnata 

ad L qualunque valore, avremo 2 log. ~ 

d.R.gT.s _ ' ' 

* C 1 ®)* odia quale efprcffione pollo 1* omogeneo 

“ Dd 'di 
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di comparizione =o, e perciò j=o,j<— r, fi troverà, come 
in fatti dee tiare, lcg. L — o. 

Cojìruire la curva dell’ antecedente problema. 

* * » * • 

IX. La coftruzione della noftra curva fi ottiene col mezzo delle 

i 

g 


0 0 t 

r , / x / » « rr A ,R .gT . S J> D ° 1 * 

formole (14) (1 6). Avverto eflere = A . K . 1 . — , 


g 


la cui fecante t' eguaglia ad — V g H rs . L’ equazioni adun- 

g 

.que 14) (16) fi pofldno efprimcr così: 

log. , = A°.R°.± T e .— ( 14 ). 

* * 

■ ■ — *. » 

, log. fc±X±i!)= /i>.i t'. i <■*). 

.. \ ' g g z 

All’ afflatolo T5R {Fig. 35 ) fi delinei colla fottotoc- 
cante = 1 la logiftica b S S,«cui fi accomodi l’ordipata Kb —L.. 
Si ftgni ad arbitrio V ordinata BG — , uguale alt affilia 
della Fig. 34, e farà RB = log. r. Combinando in fume letor. 

t .'l ■ / / - 2\ 

noie ( 1 4) , ( 1 d) , ne rifulta l«g.r=alog. ~ 

Quindi divifa pe r metà nel punto P la linea R B 

= »log ') ,» remo RP=log. 

. por Có.fr g u« a r ordinata PQ.= Taglio R T 

- ir ,e condotta 1» diagonale ST, tiro ad effaParaHda lio- 
nata Q.M. Eflcndo fintili i triangol» SRT, Q.PM, fi verifi- 
ca P analogia / . 


■t -j 


RS 
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Iti 


RS 

L 


RT : PQ .• PM 

: • s* 

* & g 


, o analiticamente 

2 ' I r - — 


%c 


1 1 


la quale determina PM = 


_ V? Vi 4-r 


« 


• X. Col raggio G R = — = — (ia) ( ) de- 

. . g %/■? 1 
fcrivafi il circolo RIKLR, ed al punto R fi meni la tan- 
gente indefinita FE. Facciali 1 ’ arco RB ugmle ali’ alfiffa RB 
.= log. r della Fig. 3$., e per li punti G, B fi conduca la ret- 
ta bE,che intcriechcrà la tangente FE nel punto E. Si legni 

.7 * 2 

GM = Gm uguale alla linea PM = della Fig. 

8 

)5, e dai punti M,m fi calino le normali MH,mh al dia- 
metro RK. Giacché per la corruzione 1 ’ arco RBszlog.r, « 

per la formola ( 14.) Iog.r = /A-S^T-L T c . 7 - y ne fegue effe- 




g 


re R B = A°. R?. — T e . — .* ma in fatti il raggio G R = -i- ; 

e 2 e 


g * ■ - * 

dunque la tangente R E , e la fecante GE fi eguaglia a 

—~y / ^g t ~i~s i . La fimiiitudine dei triangoli GER, GMH 


GM 


GH 




mi fomminifira I’ analogia 

G_E__ : GR ; : 

I Vg-\-i 1 _ %yV / g % +s l 

da cui impariamo effere GH = ijf. Paffando perfetta egualità 
fra i triangoli GHVl,Ghm, fi fcuopre Gh = GH, La dire- 
zione oppolta frattanto delle mentovate linee ci addita , che a-» 
G h fi dee «degnare il valore negativo = — a jr . Prefa per m a- 

Dd 2 no 


J. 
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— ì / ^ t 

io l'equazione ( 17.) Iog.r:=i log. — — - — Lepaffan- 

L c g -l 


do dai logaritmi ai numeri» abbiamo r = 


. * 1 

Ly .g • 


i z 
* g 


(18), 


equazione , da cui (i deduce che a un dato valore di r corrif- 
pondono due grandezze uguali d’ y y una pofitiva, e L’ altra ne- 
gativa. 

Al punto G ( Fig. 34.) conduco le ordinate GH, Gh e- 
guali alle linee GH, Gh della Fig. 3Ò. , ed i punti H, h, ed 
altri infiniti in fimil guifa determinati apparterranno alla curva» 
cbe abbiamo prefa a coftruire. 

XI. Stimo cofa opportuna il fare alcune riflelfioni intorno 
T andamento, e le proprietà della noftra curva. Confidererò i 
foli valori GH = t^ ( Fig. 3 6 .); imperciocché tutto quello, 
che d’ effi diò, fi può applicare alle uguali grandezze Gh col- 

'la fola d.fòrcnza, che quelle vanno legnate dalla parte oppofta . 

0 0 I t f 

Se 1 ’ arco RB = ^ . R . — T . — —0. ricaviamo dal- 

la equazione (14) log. r=ro, e per confeguenza r — L y elfen- 
dofi al numero Vili, fuppofto log. L — o. Quando RB = c, è 

parimente nulla la toccante RE = — , e perciò s = o. Nella 

g 

formola (18) fi faccia r=:L, s = o y e fi fcoprirà y — 'ÌZc. 
Qu.ndi in tal cafo GM = GH = j^z:ir, al qual valore fi 
eguaglia nella Fig. 34. 1 ‘ ordinata AD corrifpondentc all* a Ili ila 
BA = r = Z.. 

XII. Mentre gli archi RB (Fig. 3 6 .) crefcono aritmetica- 
mente, le linee r calano in ragione geometrica. Ciò dipende 
dall* ìndole della logifiica t Fig'. 35.), in riguardo a cui i pre- 
detti archi formano le afliffe R B, e le r le ordinate BG. Chia- 
mo e il quadrante RBI { Fig. 3 6 .) e tagliate nella Fig. 35. 
le affitte R a R =: e , R3R = ac, R4R = 3C, R 5 R = 4* , &e. 
le ordinate RS, aRiS, 3 R 3 S, 4R4S, 5 R 5 S, &c. com- 
porranno una fetie geometrica. Abbiamo già fatta la linea RS 

ugua- 
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uguale a BA — L della Fig. 34. Si ftabilifcano io oltre allcJ 
ordinate della Fig. 35. 1R1S, 3 R 3' S, 4 R 4 S, 5 R 5 S, 
&c. eguali le afide BC, BzA, BaC, B 3 A , &c. della-. 
P‘g* 34. Stando in progreffione geometrica le mentovate affiffe, 
codituiranno parimente una fimile ferie le loro differenze AC, 
CzA, aAaC, »Cj A, &c.. Si riferiranno altresì in ferita 
continue geometriche le BA, BzA, B3A. &c. ; le differenze 
loro AiA, ìAj A, Se c. ; le BC, B z C , B 3 C , &c. ; le dif- 
ferenze loro CiC, 2C3 C, & c. 

XIII. P^ffi gradatamente ( Fig. 3 6.) 1 * arco R B dal Dulia 
al quadrante, ed accaderà, che la linea GH = at/ feemi per 
doppio titolo , e perchè cala l'angolo GMH, cofa per fe Beffa 
patente, e che non abbifogna di prova; e perchè cala la linea 


a u * 1 

GM= ?— it— , U quale fi è fatta eguale alla PM del- 

I « p, f> 

la Fig, 35. Eiìendofi tagliata per mezzo la linea RB nel punto 
P» l’ordinata PQ è media proporzionale fra le due RS = i, 

BG = r, e quindi PQ^r/Lr. ripetuta l’ analogia ufata al 
numero iX. R S : R T ; ; P Q * P M , 


L 


ic 


y/ Lr 


ICy/r 

y/L 


feopriremo PM, o fia nella Fig. 3 6. GM — - f ^ . r , forinola j 

. . >/ L 

la quale c’ infegna, che al calare di r la linea GM decrede.: 

ma all’ aumentarli degli archi RB feemano le r; dunque cre- 
dendo i detti archi, cala la linea GM. Dalle cole dette de- 
ducali, che quando l’arco R B %' eguaglia al quadrante R I, le 
due linee GM, HM coincidono, e la G H = iy diviene ugua- 
le a nulla. All’ arco RB uguale al quadrante R I corrifponde 
nella Fig. 34, r=BC, e perciò la curva DHC patterà pel 
punto C, e procedendo da A verfo ^ , la ordinata anderà con- 
tinuamente demando, e di verri, nulla nel punto C. 

XIV. Nel punto nominato la noftra curva ha un fleffo con- 
trario, per cagione del quale il ramo CzdzC, che come ve- 
dremo dilcende al di fotto dell' alle AB, volta allo fletto il 
concavo, come altresì lo volta il ramo DHC. Richiedono i 

fletti 
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'Udii contrari , che fu o ddy — * t o ddy — «. Dalla equazio- 

Sud 1 

ne (3) deducefi la fegucnte £ ~ = + ddy t da cui ap- 

» 1 

r 

prendiamo, che polla y = o, è parimente ~ d dy = 0 y o 
che per conferenza ad / = 0 corrii ponde il Hello contrario. 

XV. La Fig. 3^. patentemente dimoftra , che mentre l’ar- 
co R B diviene maggiore del quadrante RI, purché il punto B 
cada nel femicircolo IK.L, la linea GH=ia y comparilce io,, 
figura di negativa, pafiando il punto H nel lem diametro GK. 
Se 1 ’ arco R B fi eguaglia al triplo quadrante RIKL, in tal 
cafo r — BtC (F tg. 34.). Quindi per tutto il tratto C z C le 
ordinate '-y faranno negative, e la curva C ad zC dirà al di 
lotto dell’alfe A B.Noto, che nel fito zC è nuovamente iy—o; 
perchè il raggio G B (Fig. 30.) cade (opra il raggio GL, ed il 
punto H torna a coincidere col punto G, laonde GH=i^ = o, 

Nel mentovato fito iC ( Fig. 34.) la curva ha un Beilo 
contrario per le ragioni poco fa allegate. 

XVI. Ori mi faccio ad invefligare il malTmo valore della 
ordinata — iy m riguardo al pezzo di curva CzdzC. L* e- 

% 1 

quazione ( 18) fi trasforma così r -y - . — y • Se aumen- 

L * . ^ 


tando per una minima fiutone 1 ’ arco RB (F/£. 36. ) t le due 
quantità r, g -f-s decrefcono proporzionatamente, non fi al- 
tera il valore del quadrato y , e confeguentemente nè pur quel- 
lo del lato Tt per la qual cola la differenza t~dy —o. 
Quella circoftanza ci da indizio, che l’ ordinata ±1 1 y è giunta 
alia maflìma fu a grandezza. Ellendo dr la differenza di r, c 

a sds quella di avremo — — — : ma per la for- 

Y * x 1 


mola (14) — - = 


di , * “ r * c s __ 1 _ * 

; dunque if=i,o «a — — — - = 

z '. 8 +? . a. it 

— , ponendo in cambio di g il fuo valore — . Si taccia la tin- 

3» r z . 

gente R* = — = — « e condotta per u due punti c,G la_^ 

3 1 li- 


t 
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linea eGN, determinerà efla 1 ’ arco R IN, a cui devefi taglia- 
' re uguale 1 * affilia RN ( Fig. 35.) dcla logiftka S5S. S’ alzi 
1 ’ ordinata NO = /, e fatta a queda eguale la linea BE (Fig. 
34. ),al punto E corrifponderà la maffima ordinata Ef, il valor 
della quale fi dabi Ilice effettuando le operazioni dalla ce fini- 
zione rrefcr : tte. 

XVII. Continuando » crefcere 1 ’ arco RB 1 Fig. gé. )» c 
divenendo maggiore di tre quadranti R 1 KL, la linea GH — 
2 y torna poftiva, d moctoihè fi genera nella Fig. 34. il ramo 
2 C 3 D 3 C . Anche un tal ramo ha le condizioni dell’ altro 
già defcritto CzdzC; imperciocché luccede in 3 C un Hello 
contrario, e P ordinata aEzF è tornita del maffimo valore. 
Si trova il punto z E facendo I’ affilia P 2 N della logaritmica 
(Fig. 35.) eguale all’ arco RIKLn ( Fig. 3 6.), e tagliando 
BzE nella Fig. 34. eguale all’ ordinata zNzO della Fig. 35. 

X Vili. In si latta gurfa profeguirà la curva ( Fig. 34. ) 
DCidzC^ C Scc. ,la quale è una fpecie dt angumea,che 
taglia 1 * alle A B in punti infiniti C, zC, 3C, Stc. , in ri» 
guardo ai quali lì verifica la proprietà notata al numero XII. 
che le di danze BC, BzC, B3C, Scc. dal punto diremo B 
dell’ onda formano u-na ferie continua g-ometrica decrelccnte. 
La nodra curva ha un altro ramo d C z D z C 3 d 3 C Scc. affat- 
to limile, ed uguale al mentovato, le non che va collocato a 
rovefcio. 

XIX. Se p*ù archi RB'( Fig. 3*5. y differifcono per un fe» 
m'circolo , il che fi avvera degli archi in ferie 0, RIK, 
RIKlR, Scc., allora i triangoli G HM rielcooo fiatili ,. e le 


GH=i y ferbano la proporzione delle GM = — = — . Perciò 
> t/ i 

In tale incontro le ordinate della curva efpreffa nella Fig. 34^ 
fitnno come le radici delle affide. Le affine corri (pon denti alla 
ferie degli archi recata 'n efempio fono B A , B a A , B 3. A , &c., 
c quindi le ordinate A D, i^iD, jA}D, Stc. , o ru e le 
ricettivamente uguali Ad, aA zd, 3 Aj d, Sc c. 

ranno nella rag : one di y'BA: y'BzA; 


fi tiguarde- 
/bJa , Scc.: ma-. 


BA, BzA, BzA, 8 c c. componpono una ferie geometrica , con- 
forme ho avvertito al numero XII., dunque fati parimente ge- 
ometrica k ferie yfJaA, e P er con ' 

feguen- 
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fcguenza le ordinate AD, iAiD, 3A3D, &c. procederanno 
in geometrica progreffione. Le maffime ordinate EF, iE:F, 
&c. , ovvero Et, lExf, &c. godono della medcfima preroga- 
tiva . 

XX. Tutta la curva delineata non ferve all’ ipotefi propo- 
fta dall* acutiffitno P. Frifi.Si debbono lcegliere quelle porzio- 

, * 

ni , nelle quali fecondo 1' equazione (3) — — — =r — d dy % o 

1 f l 

pure r —z=.ddy alle ordinate xy pofitive corrifpondono 

r 

le feconde fluflioni ddy negative, o tutto al contrario alle or- 
dinate iy negative corrifpondono le feconde fluflioni ddy po- 
fitive. Si verifica ciò nei rami parte fuperiori , e parte inferio- 
ri all* alfe AB, che nella Fig. 37. fi veggon deferirti. Nei ra- 
mi fuperiori DC, F 2 C, 1 F 3 C, Scc.ogni ordinata G H=a^, 
che fi confiderà come pofitiva, efprime quello fpazio,che il pun- 
to G dopo compiuta una vibrazione ha feorfo per la direzione 
AB, per la quale fi fuppone,che parimente abbia fatta una o- 
fcillazione il corpo fonoro .. Nei detti rami, che voltano il con- 
cavo verfo 1 ’ alle AB, crescendo le afflile BG = r, crefconoal- 
tresì le ordinate GH = » j/ , ma con tal legge che i loro ele- 
menti 2 dy , o le metà dy vanno fempre diventando più pic- 
cioli, fecondocbè fi aumentano le BG. Sono negative adunque 
le feconde differenze ddy y mentre le ordinate G H fon pofi- 
tive. 

Segno a delira, ed a fini lira del punto G le due particole 
d’ aria Gl, GK, la cui pari lunghezza s’ eguagli all’ elemen- 
to collante dr. Alzate dai punti I,G,K le ordinate 1 L,GH, 
KM, tiro LO, HN parallele all’ alle BA. Dopoché finita u- 
na vibrazione i punti I, G , K hanno paflato gli fpazj IL, 
GH, KM per la direzione A B, e fono ridotti in quiete , la 
particola Gl fi è coftipata per la Aulitone maggiore OH, e la 
particola GK per la flullìone minore NM. Quindi il punto ae- 
reo G è fpinto da G verfo A, e quella forza lo (limola a tor- 
nar indietro, e a dar principio alta reciprocazione . 

XXI. Qualunque ordinata QT = — ly dei rami inferiori 
Cf, aC »f, &c. la figura di negativa, dinotando lo fpazio, per 

cui 
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coi fi è ffloflo da B verfo A il punto Q., dopo di am terminata 
una ofcillazione con direzione contraria a quella del corpo Tono- 
io. Concioffiachè i noftri rami volgono il concavo all’ affé A B, 
e crcicendo le affiffe B Q, calano le ordinate Q.T, ma con dif- 
ferenze Tempre maggiori ; interviene che alle dette ordinate nega- 
tive corriTpondono le ddy politi ve. 

Taglio come Topra Q.R = Q.P r= d r , deferivo le ordinate-# 
RV, Q.T, PS, e tiro poicia S Z , T X parallele all* affé A B . 
Abbiano i punti P, Q., R fcorli gli fpazj PS, Q.T, RV per 
la direzione BA, e compiuta una vibrazione, la particella PQ, 
fi troverà più compreffa della QR , efsendo la fluffione Z T , 
per cui li riltrigne la prima particola, maggiore della fluffione-* 
XV, per cui riftrignefi la feconda. Perciò il punto Q. verrà Ili- 
molato a reciprocare da Q. verfo B . 

XXII. Applicando eli addotti difeorfi ( Fig. 34 ) ai rami 
inferiori dC, fzC, afgC.&c,, ed altresì ai fuperiori CF, 
a C a F , & c. , agevolmente fi feoprirebbe non poter effì ferviro 
alla ipoteli del lodato P. FrM; imperciocché u verificherebbe-» 
1’ afsurdo, che le particole aeree dopo terminata una ofcillazione 
verrebbero ancora lollecitate a feconda della ofcillazione mede- 
(ima; laonde dovrebbero continuare il moto, mentre la fuppofi- 
zione richiede, che abbiano da tornare indietro. 

XXIII. Rivolgo dunque nuovamente gli occhi alla Fig. 
37., ed offervo, che per un altro motivo coi rami fuperiori 
DC, FtC, Se-. fi debbono accoppiare gl’ inferiori Cf,iCif, 
&c. Dall’ uno, e dall’ altro lato di un punto immobile, e per 
efempio di C,fi tagli Cd = Ca = dr, e li menino le ordinate 
dg, ab. Effendo nel (ito C ddy =0, come ho avvertito al 
numero XiV., pafferà una fquifita eguaglianza fra le ordinate 
dg,ab, ciafcuna delle quali s’ eguaglia a idy. Finita una vi- 
brazione dal punto a per la direzione A B , e dal punto d per 
la direzione contraria B A , le particole Ca, Cd relìano del 
pari colìipate per gli elementi eguali ab, dg, ed effendo il 
punto C tolto in mezzo da forze eguali , ed oppofte , rimane 
immobile, conforme la coftruzione richiede. A chi s’ immagi- 
nane di foflituire al ramo inferiore C f il fuperiore CF( Fi,?. 34) , 
fi potrebbe fuggerire la riflcffione, che mentre la particola Ca 
(Fi?. 37.) fi riltrigne per la lineetta ab,l’ altra particola Cd 
fi dilaterebbe altrettanto, e venendo fpinto il punto CdaC 

E c ver- 
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vcrfo B, farebbe imponibile, che confervafle la quiete; 

Retta per tanto fermamente ftabilito, che i ioli rami aellt 
Fig. 37. delineati alla fupofizione del dottiffimo P. Fntì fi adat- 
tano. 

XXIV. Ora egli è d* uopo considerare, fé quei movimenti, 
che fecondo 1‘ ipotcfi , di cui fi tratta , dovrebbero animare le 
particole aeree, pollano loro realmente e tificamente competere. 
Nella vibrazione del corpo fonoro feopro la ragione , per cui 
tutt' i punti contenuti nella: porzione d’ onda AC s’ abbiano 
da movere per la fielfa direzione da A vcrfo B. Rimanendo frat- 
tanto immobile il punto C, io non g'ungo a capire da qual 
tneccanilmo polfa procedere, che tutt’ i punti fra C ed E olcil- 
lino al contrario per la direzione BA. Di più 1’ aria EiC in 
cambio di fecondare il moto dell’ aria E C , tutto a rovefeio fi 
vibrerebbe da A verfo B, incontrandoli il fifico aflurdo, che-r 
due particelle d* aria fituate in E, P una all’ altra vicine pri- 
ma della ofcillazione, fi troverebbero feparate finita la vibra- 
zione per la diftanza 1F. Chi mi fa insegnar quella molla, 
che nei mentovati due punti aerei, mafiimamente dopoché iono 
difuniti, genera il movimento. 7 Gli fteliì inconvenienti notati 
nella porzione CzC dell’ onda A B, fi rinovellano nelle parti 
dell’ onda medefima iC)C, 3C4 C, & c. infinite di numero, 
ed in progrelfione geometrica decrescenti. 

XXV. Si vuole in oltre oilervare, che le particole d’ aria 
contenute nell’ onda A B ricevono dal corpo fonoro la forzai 
viva acquiftata nell’ ofcillare. Ora non farebb’ egli un paten- 
tiffimo aliurdo, fe mi riufcilfe di provare che la forza viva del- 
le nominate particole, e delle altre tutte polle in movimento 
fupera quella del corpo fonoro? Una minima porzioncella d’ u- 
na corda di metallo, che fi vibra, generi moto in innumera- 
bili raggi fonori , che hanno per centro la detta particola , tra 
I quali fi conti 1’ onda AB. La particella d’ aria A tocchi la 
corda, e Secondi fquifitamente il Suo movimento, dimodoché 
1’ una, e 1’ altra oicillino con pari celerità. Vibrandoli le par- 
ticole aeree A, G colle leggi dei pendoli a cicloide, le ioro 
velocità in punti analoghi , per efempio alla metà delle olcilla- 
zioni, danno in ragione compoda, diretta degli fpazj AD, 
GH, che (corrono oscillando, ed. inverSa dei tempi, che im- 
piegano in una vibrazione, i quali tempi Serbano la ragione di 

B A : 
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6 A: BG, conforme al numero III. ho provato. II punto G 
cada in uno de’ fui ( Fig. 34.) 2 A, 3 A, &c., e pei numero 

XV 1 III. farà AD; GH:: ^/BA: velocità dun que 

delle particole A, G abbraccieranno la proporaione • 

'ré' 0 fil r Tfs- /gf. « r" ciò ' ,or<,< i ul - 

drati daranno inverminente come BA.* BG. La particola della 
corda fi divida in tanto numero N di parti eguali, quanti for- 
no i raggi fonori dal movimento d’ ella particola cagionati nell’ 
aere, e facendo che BA;BG abbia o eguale, o maggior ragio- 

ne di quella, che pallia fra la parte -jj della mafia della par* 

ticola di metallo, e la mafia della particola d’ aria Gj fi de- 
terminerà il fito G contenente una partitila d’ aria, la cui for- 
za viva è uguale, o maggiore di quella della porzione — del- 
la menzionata particola della corda. Alla forza viva della par- 
ticola G fi aggiungano tutte le forze vive, di cui nello fiefio 
ifhnte fono fornite tutte 1* altre particole contenute nell* onda 
AB, e ne rilutterà un aggregato di forze vive, che moltifiìmo 

fupererà quella della parte della particola di metallo. Fi- 
namente le forze vive di tutti i raggi fonori, il cui numero 
N t defiati nell’ aria dal tante volte nominato elemento della— 
corda (ì unilcano in una fomma , e fi feoprirà efiere quella af- 
faifiimo più grande della forza viva del predetto elemento. Quel- 
lo , che fi è detto d’ una particola della corda , s* applichi a 
tutte 1’ altre, e fi conchiuda che nella ipotefi da me eiamina- 
ta 1’ effetto (upererebbe di gran lunga la propria cagione. 

Avverto, che la fuppofizione non fi potrebbe ammettere, nè 
pur quando richiedelie, che la forza viva trasfufa nell’ aria da 
una vibrazione della corda pareggiane quella della corda mede- 
lima. Infegnandoci i’efperienza, che una corda fonora fa nume- 
rofifiìme ofciltazioni prima di ridurli alla quiete, dobbiamo con- 
chiudere che per cagione d’ una fola vibrazione palla nell’ aria 
jtochifiìma forza viva. 

' .A E e » XXVI. 
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XXVI. Un fkcilifllmo efperimento c’ illumina, die 1* onda 
aeree non ponno vibrarli conforma la fuppofìzione dal celebri^ 

P. Frifi propoftami da efaminare. Animella quella (iccome vera, 
la particola G ( Ftg. 37 .) (penderebbe in vibrarli un tempo tan- 
to pia picciolo, quanto folle più vicinasi punto diremo B dell' 
onda AB. Quindi ogni particola renderebbe ua Tuono divedo, 
il quale fi udirebbe Tempre più acuto, fecondocbè 1* orecchio s* 
accodale al fine dell' onda: ma in qualunque (ito G lecito ad \ 
arbitrio io Tento lo (ledo Tuono unifono a quello del corpo To- 
aoro ; dunque le ofcillazioni dell’ onda A b non fi conformano 
all’ ipotdì del P. Frili. 

XX VII. Conchiudo il prelente elame colla rifleffione, che il 
moto non potrebbe pattare da un* onda all’ altra , ma nella lò- 
ia onda prima A B farebbe coftretto a fermarli . Con qual leg- 
ge di continuiti fi può far tranlito dalla quiete del punto B al 
movimento per lo fpazio eguale ad A D del punto immediata* 
mente vicino, col quale principia 1 * onda feguente : dal tempo 
nullo, che il punto B f pende a vibrarli, al tempo finito, cha 
c* impiega il punto contiguo? 

11 notato aggregato d’ inconvenienti cancella , decorna io 
fenfo, 1’ i potè fi per ma afaminata dal libro della Natura. 
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A P P E N D I C E 

ALLO 

SCHEDI ASM A IV. 



Eli’ ultimo numero dello Schediafma IV. ho af- 
fermato, che fe la corda vibrandoli un foto Tuo- 
no produce, dee prendere una delle figure da me 
determinate: ma fe,come realmente (uccede,col 
Tuono principale i della corda intera fono mirti- 
i Tuoni », 3, 4» Si 7 » 8 » & c - delle Tuo 
parti aliquote; fi compongono infieme i moti proprj delle figu- 
re i;, 1 d, 17, &c. , ed innumerabili nuove figure ne nafcono. 
Ellendomi Hata richieda una dipinta dichiarazione di quella 
compolìzione di figure, e di moti, ho prefa rifoluzione di ef- 
fettuar ciò nella préfcnte Appendice: tanto più che il chiarim- 
mo Signor Luigi de la Grange ingenuamente confelTa (d) di non 
edere ancora giunto a poter (piegare la moltiplicità dei Tuoni 
armonici , che lì fanno fentire battendo una fola corda . 

II. Conciolfiachè le noltre figure fieno infinite , mi riflri- 
gnerò a moflrarc la coftruzione delle due più (empiici; riunen- 
do poi facile il pad'are alle più compolte. E primieramente fi 
unilcano infierite nella figura 38. le due curve BDFaDA, 
BGCiG A delle figure 15, id, a cui fi adatta la corda AB, 
quando trema intera, o divifa in due parti eguali. L’ ordinata 
H D corrifpondente al punto H prefo ad arbitrio fi continui 
verTo E quanto bada, e tagliata DE = HG, pel punto E , • 
per altri infiaiti fimilmentc determinati fi faccia paffare la cur* 
va BEFaEA, che farà quella, a cui fi conforma la corda nel 
primo de’ fuoi flati di quiete. 

Pallata la quarta parte del tempo impiegato dalla corda . 
che ofcilla intera , in una vibrazione ; la delia corda , che fi 
vibra come divifa io due parti eguali, ha compiuta una mezza 

-! ofcll- 
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ofcillazione, ed in quello iflante li accomoda ad una figura a- 
«aloga alla BDFaDA. Dopo mezza vibrazione della corda 
intera , ed una vibrazione della corda bipartita , prende ella la 
figura BGCaGA ma collocata negativamente. Torna pofcia 
a coincidere con una figura analoga alla BdfadA, pofciachè 
fono fcorfe tre quarte parti del tempo d’ una vibrazione della 
corda intera, e la corda divifa in due ha fatte tre mezze vi- 
brazioni. Finalmente terminata una vibrazione della corda in- 
tera, e due vibrazioni della corda diftribuìta in due parti egua- 
li , ond’ ella corda (ìa pervenuta al fecondo flato di quiete, fa- 
rà la fteffa fornita delia figura BefaaA nafcente dallo Habilire 
de = HG, o pure dal girare la curva BEFiE A prima in- 
torno 1* alfe CF, indi attorno 1’ affé BA. 

Quella proprietà, che nei due (lati di ripofo le curve ff al- 
ternino, di modo che fia BEFzEA = AaefeB, è comuni 
a tutti quc’ cali, nei quali col Tuono i della corda intera s* 
accoppia uno, o pù lùoni efpreflì dai numeri pari 2,4, <5,8, 
&c. Avvertali in oltre, che nella fleffa fuppolìzione i punti del- 
la corda non giungono alla linea retta BCA nel medelìmo i- 
ftante imperciocché quando il punto F è pervenuto in C, il 
punto E è trafcorfo oltre il punto H per unofpazio = H G, ed 
al contrario al punto 2 E per giugnerefino in 2 H reità da paffa- 
re uno fpazio = 2 H 2 G . 

ili. M’ innoltro alla coftrnzione delle curve, alle quali nel 
primo iilante della ofcillazione dee accomodarli la corda, quan- 
do congiuntamente produce i Tuoni 1 , 3, che le competono, 
fecondochè fi vibra intera, o divifa in tre parti eguali . Colla 
curva ( Fig. 39, 40 ) BDFiDA della figura 15 fi unifca la 
curva BGSiG»S$GA della figura 17, che può avere due 
differenti politure, come nelle citate figure 37, e 40, e pel pun- 
to qualunque H tirata 1* ordinata HO, che li continui fe fa 
bifogno, fi tagli DE = HG, ed il punto E, ed altri infiniti 
iìmilmente determinati apparterranno alla curva B E Na E aN $E A; 
di cui ci (iamo propolià la coliruzione. 

Dopo il tempo d’ una femivibrazione delle tre parti egua- 
li della corda, fi farà effa conformata ad una figura analoga al- 
la BDFaDA. Compiuta mezza vibrazione della corda intera, 
c tre mezze vibrazioni delie Tue terze parti, fi troverà nellali- 
aea reua BCA; e perciò tutti i Tuoi punti nell* Aedo iflante 
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•III mententi linei pervengono: il che generalmente addivie- 
ne, qualora col Tuono i della corda totale fono mifti i Tuoni 
3 .» S» 7 » &c. della medefìma corda divifa in uno, o più numeri 
impari di parti eguali . Allume pofcia nuovamente la figura ana- 
loga alla B d f i d A , paffato che fia il tempo di — vibrazioni 

della corda compartita in tre porzioni eguali, e per ultimo dopo 
una vibrazione della corda intera , e tre delle Tue terze parti , 
giunge efsa corda al fecondo fiato di quiete, avendo prefa la fi- 
gura BenieznjeA uguale alla BENiEìNjEA: circoftan- 
za , cbe lempre fi avvera , ogni volta che col Tuono i fono incor- 
porati i fuoni efprefiì dai numeri impari. 

IV. Siccome colle due curve delle figure 15, 16 fi compon- 
gono le curve ( Fig. 38. ) BEFaEA, BefaeA atte a rendere la—» 
mifiura di fuoni i,z; così colle due curve ultimamente no- 
minate, e colla curva della figura 17 fi formeranno le curve, 
polle le quali fi fentirà 1 ’ aggregato di Tuoni 1, a, 3» Col mez- 
zo di quelle curve, e di quelle, a cui fi adatta la corda divifa 
in quattro parti eguali, fi determineranno le curve, alle quali 
dee conformarli la corda, fe ha da produrre unitamente i Tuoni 
1, 2,4,4. In sì fatta guifa fi può far tranfito alla deferizione 
delle curve Tempre più compolle, che un maggior numero di 
Tuoni melcoleranno con quello della corda totale. 

V. Finora ho Tempre unito col (uono della corda intera—» 
quelli delle Tue parti aliquote.* vediamo prefentemente cola Tue» 
ceda, quando fi coogiuogono infume i Tuoni di due,o più parti 
aliquote . 

Si accoppino nella’ figura 41 le curve BDCiD A,BGS 
iEìSjGA delle figure 16, e 17, e fatta DE-BG, fi de- 
feriva col foliro metodo la curva BEN1E1N4EA, a cui 
conformata la corda, fi vibrerà bipartita, e tripartita, e pro- 
durrà i fuoni a,). Nell* iflante, in cui la corda divifa pee 
metà ha fatto una vibrazione, la fieffa corda partita in tre-» 
membri eguali ne ha compiuta una c mezzo, e fi trova forn’ta 
della figura BDCiDA capovolta intorno all’ alle AB. Ora 
quello non è uno (lato di quiete; perchè la corda in tre porzioni 
dillribuita fi muove, e (Tendo alla metà ó* una Tua vibrazione. 
Acciocché ritorni allo flato di quiete, egli è d’ uopo, che la- 
cord* fi. fu vibrata due volte come divifa in due parti, e t T e 

voi- 
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volte come {compartita in tre membri , impiegandoci in quello 
ritorno il tempo d’ una vibrazione delia corda intera eh' ;o 
efprirao per 1 ’ unità. In tale incontro è fornita effa corda dello 
figura 41, Beniemje A,chefcparo dalla 41 per evitare lo 
Confufione . 

VI. Il pattare frattanto da uno flato all* altro di quiete, 
è Io fteTso , che il fare una vibrazione , c rendere il luono corri!- 
pondente al tempo fpelò nel detto palsaggio : ma al tempo 1 è 
relativo il Tuono 1 conveniente alla corda intera; dunque 1’ u- 
nione dei due fuoni 2,3 proprj della corda bipartita, e tripar- 
tita genera il luono 1 competente alla corda intera. Lo fieTso 
effetto producono i Tuoni di tutte quelle due, o più parti ali- 
quote, che fono dinotati da numeri fra loro primi; perchè in 
tutte quelle circollanze fi richiede il tempo 1, acciocché la cor- 
da ritorni allo fiato di quiete. 

Che fe fi congiungelsero due, o più fuoni di tali parti ali- 
quote, che fofsero indicati da numeri non fra loro primi; ne-* 
nafeerebbe il Tuono uguale alla mattina loro comune miTura,* a 
cagione che nel tempo d’ una vibrazione di quello Tuono la cor* 
da pa'sa da uno fiato all* altro di quiete. Tremi la corda di- 
vifa in 4,d,8 parti eguali, e renda i fuoni 4,d,8, ed acca- 
dendo, che ricuperi lo fiato di quiete dopo due vibrazioni delle 

parti — AB, tre delle parti —A B, e quattro delle parti -i- A B, 
4 6 8 

cioè a dire nel tempo -i- corrifpondente alle vibrazioni del- 

J ^ 

le parti-— AB, ne rifiaterà il Tuono a mattìma comune mi- 
fura dei Tuoni 4, d, 8. 

Si avverta per altro, che fe la mattìma comune mifura fof- 
fe uguale al Tuono più grave , non nalcerebbe nuovo Tuono ; im- 
perciocché la corda ritornerebbe allo fiato di ripofo nel tempo d a 
una vibrazione della parte aliquota maggiore, che rende il detto 
Tuono più grave . Supporto che per efempio fi unifeano nella me- 
delìma corda A B i Tuoni 2, 4, d, convenienti alle parti aliquote 

~ A B, -i- A B,JL AB, la mattìma comune mifura dei qua- 
2 4 6 

li pareggia il Tuono più grave 2, riacquifierà efsa corda Io fia- 
to di quiete nel tempo d' una vibrazione delle parti aliquo- 
te 
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te -—A B j e non fi genererà nuovo Tuono. 
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Sembrami, che la rifleffione del ritorno della corda da uno 
flato all 1 altro di quiete rifehiari vie più la mia fpiegazione fi- 
fica della fpcrienza dell’ altre volte lodato Sig. Giufeppe Tarti- 
m contenuta nei numeri XXV , XXVI , 0 XXVII. dello Scl)«- 
diafma IV ; iateadendofi per tal messo con maggior evidenza 
qualmente i (noni efpreffi da numeri fra loro primi di due pat- 
ti aliquote producano il Tuono della corda totale. 

Vii. Opporrà qualcuno, che la fpiegazione del terzo fuo- 
no farebbe cbiariffima, Te le corde aeree, che portano i Tuoni 
ali’ orecchio, fi vibraiicro come le folide: ma effendo lo ofcil- 
lazioni loro 0* indole affatto diverfa , non fi fa capire in qual 
modo ad elle la fpiegazione fi adatti. Nelle corde folide tutte 
fe particole principiano, e finifeono nello fteffo iftante le vi- 
brazioni, ebe fi tanno per la direzione normale alla loro lun- 
ghezza ; e quindi ogni volta che le corde fuddettc fi ritrovano 
in uno flato di quiete-, quelle proprietà I comune a tutte le* 
particole, onde tono compolle. I punti efiremi rimangono im- 
mobili , e ciò luccede ancora in alcuni punti di mezzo , quan- 
do tremano di vile in parti eguali, ed il ripofo di elfi punti non 
è turbato dall’ accoppiamento di qualche altra maniera di ofcil- 
lazione. Al contrario le particole delle corde fluide danno tan- 
to più tardi cominciamento e fine alle loro vibrazioni per la_« 
direzione della lunghezza, quanto fono più rimote dal corpo fo- 
noro, nè, le quello continua a vibrarli, fi effettua in effe ccrde 
il tranfìto da uno flato all’ altro di quiete, da cui nelle corde 
folide dipende 1 ’ origine del terzo Tuono . In oltre non conten- 
gono punto alcuno, che prima o dopo non muovali ; e per con- 
leguenza dalla quiete dei punti eflremi ( Fig. 41. ) A, B , e 
dal moto di qualunque punto medio non fi può dedurre , come 
nel numero XXVI. dello fcbediafma IV., il moto della corda 
totale A B, ed il fuo no ad effa conveniente. 

Per ben intendere qualmente la mia fpiegazione all* aria fi 
accomodi , egli è d’ uopo riflettere , che le particole aeree ugual- 
mente lontane dal centro fonoro principiano e finifeono nel me- 
defimo iftante le ofcillazioni. Fra si fatte particole io confiderò 
quelle , che nel fenforio fanno impresone . Per opera dei Tuoni 
», N efpreffi da numeri fra loro primi abbiano effe congiunta- 

F t mente 
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mante concepito le vibrazioni appropriate ai detti fileni , ed ac- 
cadendo, che il loro aggregato, non altrimenti che nelle cor- 
de foiide, ci fpenda il tempo i nel far tranfito da uao ftato 
all* altro di quiete , fi fveglierà il Tuono i nell’ orecchio . 

Merita per tanto qualche moderazione quello, che ho ferit- 
to nel citato numero XXVI* dello SchediaTma IV. Una corda 
d’ aria fa una vibrazione nel tempo Aedo, in cui il Tuono fi 
propaga da una cftremità all* altra della Tua lunghezza, Topra 
di che veggafi lo Schediafcna V. al numero III. Le due corde* 
( Fig. n.) E, F del violino producenti i Tuoni dinotati dai nu- 
meri », Af fra loro primi pongano in ofcillazione le particole 
aeree contenute nel raggio fonoro B D , onde conforme ho di- 
chiarato concepivano anche la vibrazione propria del Tuono t. 

........ i, w , . < • 

Se nel tempo — d* una vibrazione della corda E il Tuono feor- 
, * l r i 

re Io Tpazio B S = — , nel tempo — d* una vibrazione del- 
r » ’ L n 

la corda F patterà lo Tpazio B I = — , e nel tempo z Io Tpazio 

AB — L. Perciò le corde d* aria BS, BI, B A fono atte a 
rendere i Tuoni », 2V, i, ed io pollo concepire, che la cor- 
da indefinita B D tremi divi fa nelle tre fpccie di porzioni egua- 
li a BS, BI, 4JA, e ne porti i Tuoni ali’ orecchio. , 

Non deggio tralafciar di notare, che fra gl* innumerahili 
‘raggi fonori, che partono dai punti* per efempio E, F delle-» 
due corde del violino, quelli foli generano il terzo Tuono, che 
s* incontrano in un qualche punto B , il che ( fendo uguale la 
velocità, con cui fi propagano le voci gravi ed acute) fegue 
Tempre a pari lontananze EB, FB dai mentovati punti E, F. 
In tal guifa la particola B comincia nello Aedo momento a vi- 
brar fi in doppia forma, e c* impiega il tempo t a palfare al 
fuffeguente nato di quiete. Diffondendoci la vibrazione fonora 
per la direzione BD media fra le due EB, FB, Te in ella 
direzione 6 trova 1’ orecchio, fente mediante il raggio B D ol- 
tre i Tuoni », N anche il terzo, che fi efprime per 1’ unità. 
Conciottiachi fra i raggi , che dalle corde E , F vengono al fen- 
Torio, fi contino rifpettivamente pochi quelli, che fieno forni- 
ti della nominata condizione, il terzo Tuono ha da riufeire af- 
fai pià fiacco del due del violino, come di fatto . V efperienza 
ci manifefta. ' * V[ i T 
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Vili. Ora egli è d* uopo provare, che i punti della cor- 
da conformata ad una delle curve, di cui ho data la coliamo- 
ne , fono fpinti dalle forze acceleratrici necefftrie , acciocché ne 
nalca la data mefcolanza di Tuoni, e che la corda (iella nello 
vibracfi fi adatta fempre mai ad una curva di limilo natura, che 
componendoli di curve fcmplici analoghe alle primitive, fi de- 
termina col mezzo della mia coliruzione. Mi rilirignerò a con- 
fiderai 1 * unione di due foli Tuoni, potendoli collo fletto me- 
todo progredire ai cali più compolii. 

La curva ( Fig. 41 ) BENiEiNjEA nafca dalla com- 
polìzione conforme il mio metodo delle due B D C a D A , 
BGSiE 1S3 G A.alle quali conformandoli la corda A Blen- 
de i Tuoni « , N: u cerca la forza accelcratrice del punto E ri- 
ferita pila dilianza dall' affé AB. Sia come nello Schediafma 
IV. AB = L, la mafia della corda = M, il pefo o forza, che 
la tende = P , BH = x,HD=/,e fi ponga HGsDE=f 
Al numero X. dello Schediafma IV. ho dimoflrato , che qua- 
lunque fia la curva BENiEaNjElt , la forza accelerante^ 

L P 

il punto E s’ eguaglia alla quantità — moltiplicata nella— . 

Mix'. 

feconda differenza della minima ordinata HEr manel 

adiro calo la predetta feconda differenza = — ddn—dd f.* 
dunque -la forza acceleratrice del punto E * - . ' - 

LPddy L P ddm , — . - • , • V . J , .. 

=. — ^ ~ . Dinotata la proporzione fra il 

IW dx M d x _< t _ -■_ i » ■ 

raggio, ed il quadrante circolare per c’ infegna il num» 

B 

ro IV. del citato Schediafma , che alle curve B D C a D A , 

BGS2E2S3GA competono l’ equazioni ■ . — — — ^dx 

' 1 * B ‘ l / 1 a 

C L da' • < 1 , yC~j/<, 

----- . — — 7 — — dx nelle quali C, G . lignificano le maf- 
2 N D ‘ 


...\ 


i / o '-, 1 

lime loro faette. Prefe le differenze nella fuppofizioae confueta 
di dx collante , troveremo — ddy — -^—^ — , — idi 


C* — / 


Ff a 
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' fJf 1 .* ti. * C* L* d y*~ ' ■■ c _» i 

= , V -;.C giachi C — * = J ~r- , c — « 

G —f • < > ■ •• >■ ■ -•• •- 4» B 0 m 

*• c » L x i/ ■ 

= — , effettuate le foftituzioni , ci fi prefenterà 

t X , 1 » • * » » 

_ hL^^JÉEl, _ = ijyVFf . e qaind . 

Afi**: c‘liM .Md* . . C l Z.M 

LPddy LP d d<j 4 n B Py ^ 4W B P f ^ ^ 


Mdx? M d x l ' C l IM CGLM 

forza acceleratrice del punto E, la quale pareggia le due forze 
12 11 

4 » B P jf _ . p 4 N & che pel numero VII. dello Sche» 

» ,» t • i»r v 

C LM /.ìoCLM v • ‘ » m- ■»» j • 

diafma IV. accelerano i due punti corri fpon denti D, G dello 
curve BDCiDA, BGSiEiSjGA, alle quali accomodan- 
doti la corda, rende i luoni lolitarj n y N. 

IX. M’ immagino tre corde totalmente pari nella materia, 
lunghezza, groffezza , t tenfione, e iuppongo, che liana acco- 
modate ( Fig. 41 ) alle curve BDC»DA,BGSiE»SjG A, 
B E N a E a N 3 E A ; di modo che nel primo momento del mo- 
to alla ftefla affida BH corrifpondano HD=c, H G = £ , 
HE = HD+DE=r+;. Poiché la forza del punto E s’ egua- 
glia all'aggregato delle forze F , / dei punti D,G;ne leguc-> 
che nel primo tempicello dt il punto E acquilta una velocità 
V eguale alla fomma delle velocità u , v dei punti D , G , e 
feorre uno (pazio uguale alla fomma degli fpazj paffati dai det- 
ti punti ; e perciò facendoli eguali fottrazioni da quantità ugua- 
li, s? eguaglieranno i refi dui , ed anche nel cominciamento del 
fecondo tempicello farà , come richiede la mia coftruzione , 
HE = HO+HG, e Del numero antecedente la forza del pun- 
to E pa reggerà le forze F, f dei punti D, G._S’ applichi il 
difeorfo ai fufleguenti minimi tempi, e li conchiuda, che dopo 
il tempo t farà F-u- j-v, H E=H D + HG conforme la mia- 
collruzione addimanda, e la forza del punto E eguaglierà all* 


aggre- 
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Aggregato delle forze dei punti D , G . Quindi fe nel tempo 
inadegnabile d / i punti D, G camminano gli fpazj — dy^ 
— d f proporzionali alle velocità »,u; dal punto E fi pallierà 
lo fpazio — dy — di relativo alla velocità V—u-^-v. In ol- 
tre cflicndo pel nu mero XIV . del mentovato Sch cdiafma 

a » B V^P.c'—y’ ^tNB X^P.g— 

» = ^ — r~ " » v = ~—n ~^,fco- 

C y/Z. M C y/TtW 


priremo V=u- f-vzrl 


a » B 


f/p . c*- /+_ a NJ VjP.g 1 - 1 
C 


C yf'L M L y/LM 

Non lì trafcuri la confeguenza, cbe adattandoli collantemente 
pel numero IX. dello Schediafma IV. le due prime corde a cur- 
ve di fimil natura; quella proprietà lì accomuna anche alla ter- 
za corda, la cui figura in qualunque i dante li compone con quet- 

le delle corde prima, e feconda. , .. ^ .. 

X. Della velocità V =k » -*- v del punto E li può altresì 
ftabilirne il valore col mezzo del metodo delle azioni, eh’ è il 
vero metodo della Natura , Giacché al numero Vili, ho trova- 

_ • ii i t 

to la forza acceleratrice del detto punto= — ? — 

• . - ' • -» \ f V. C L.M . C LM 

e che queda V applica allo fpazio elementare — . dy — d$ , a» 


i t 


I s 


vremo 


4. 8 P y-t-.W B Py _ — — _ 


e ! LM 




~ — » y dy — n y dq — N qdy — N* fd f— VdV (*)- 

C L M 

Abbiamo imparato nel numero antecedente, che i punti D,G 
(corrono nel medefimo tempo d t colla velooità »,v gli fpaziet- 
ti —d y t — df,'ed elfendo pel numero XIV. delio Sc bcdiaf - 

s. i/i5 -** - ì/SS- 

»« r e ■ ,/T-t'f *B I ,C 

«Vc-i 

— di 


ma IV. dt 


a ;ol 
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, ne ritolta 


IV ) /& -q 
la, da cui nafcono le due feguenti 


— = S-=?~z- ; foralo» 


nNydy ì/g—tf __ 


. . 7i — . • •; 

nydfy — ~ = — I^fdy. Soflituifco nella e> 

*’ 1 - 

quazione (*) in vece di — nyd f, —T^idy gli fcoperti va- 


lori, c mi fi prefenta 


*. * 


4 B* P 
C LM 


_ is _ j/**- , j, 

! /c—f Vs'— i 

~Vdr> ed integrando coll’ aggiunta delle neccffarie coftanti , 
acciocché quando V —o y fia y=-c t f — g , 

4 B l P i "a T / i r /~ì à , ~ t r/ t 

* . » .c ~~y •+*» »N 1/ c — y.K ^ — f 4-w »g -i -V % 

CLM 

ed cftr aendo l a radice, 

1? Ytm * = u+v = r t 

eh* è quello fteffo valore , che ho ritrovato di fopra al nume- 
ro IX. ' 

Avverto che i fegni amendue affermativi s’ adattano al ca- 
lo, che T una, e T altra velocità componente u, v fia politi- 
va, cioè a dire diretta da E verfo H. Se tutte e due le det- 
ta velocità tendono da H vedo E, fervono i fegni negativi. 
Ma fe u ha la direzione EH, ed v i’ HE, cadono in concio 
ì Cagni pofitivo, e negativo ? e fe il contrario fuccede, vaglio- 
no i fegni negativo, a pofitivo. I due ultimi cafi, nei quali le 
velocità v , v, che compongono la fono contrarie, ricbic- 
, dono 
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t X 


4» B Py — 4 TV B Pm ; -- 

— " . — dy+d<t — 


C l LM 


dy-hdj — Vd7, 


* 3 * 



— 4 n B l Py-b4N l B X Pq. H- dy — tfq =Vd?. 

XI. Componendofi la velocità V del punto E delle due », v 
dei punti D, G, i quali vibrandoli producono i Tuoni », N; 
accade, che il detto punto concepifca congiuntamente due fpccie 
di ofciilazioni, che i Tuoni », N nell’ orecchio rifvegliano . El- 
la è cofa maravigliofa, eh* elìdendo nel punto E la velocità 
compoda, e non già le componenti; nulladimeno il fenforio ne 
formi un’ idea talmente chiara, eh’ oda i Tuoni didimi », N. 
Un Timile effetto accade talvolta nell’ occhio. S’ io rimiro dal 
lido un uomo , che cammina lungo una barca , la quale fpinta 
dal vento fi muove parallela al predetto lido, nettamente di feer- 
no nell’ uomo la velocità propria, e quella, cb’ ha colia barca 
Comune, Valendomi anche in riguardo al punto E della teori- 
ca del moto traslato, polfo concepire, che allo dello punto s* 

X 2 

imprima la velocità » dalla forza F = — » che lo fpio- 

CLM 

ga per gli fpazj elementari — dy , e la velocità v dalla forza 

x a 

f— 4lV — — che Io fpinga per gli fpazj elementari — df, 
C L M 

e che con quella velocità il Tuono », e con queda il Tuono N 
G generi . 

Nel prefente numero, e nei tre precedenti ho Tempre a- 
dattato i dilcorG alla figura 41 , e fuppodo cofpiranti le forze 
F, /, e le velocità », v. Egli è frattanto agevole 1 * applicarli 
agli altri caG. Se come nella figura 42., le mentovate forze, e 
velocità fodero contrarie, ne rilutterebbe la forza del punto e 
da e verfo H = F — /, He— Hd — ed, » — v . 

XII. Le velocità componenti 


u : 
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fono generalmente nulle, quando jr = I*c, — e ciò può 
accadere, o nel medefìmo iftante, o in divertì. Saranno nulle 
nello Àe(To iftante, qualora la corda tì trova in uno de’ tuoi 
flati di quiete, ed in tal calò avremo V— o. Negli altri incon- 
tri fe farà nulla la velociti », non fari tale la v, o al con- 
trario. In oltre la velociti » fari nulla in riguardo ai nodi, 

per efcmpio C, ( Fig . 41.) che feparano una parte — dall’ al- 

tra, e lo flelfo dicali della velocità v in riguardo ai nodi N,iN; 
c perciò rìlpettivamente al punto C fari v , e rilpettiva- 
mente ai punti N, iN, V—u. Finalmente la velociti V fi 
annullerà, pollo che tì avveri la circoftanza, che le dua veloci- 
ti componenti tìano e guali , e contrarie , onde s’ abbia 

nyc — y = Ny g — q . Sopra di ciò terrò quanto, prima 
nuovamente difeorìo. Ed intanto avverto, che formando 1 ’ o* 
mah io una idea diftinta delle velociti componenti », v, non 
concepisce come flato di quiete del punto E quello, in cui le 
dette velociti fono eguali e contrarie , e la velociti affoluta^ * 
V -=.0 ; ma riferba un tale giudicio alla circoftanza, nella qua- 
le s’ annullano tutte e tre le velociti mentovate, ed il ripofo 
è comune alla corda intera. 


XIII. Coacioftiachè pel numero X. 


• ““ àn _ , 


nVc-3 

.• ‘ — d4 ' . ^ ■ j 1 ■ — dy 

— . avremo integrando c — — — 

NV g ~ f y c -y 


-àn . 




— - — - , e per confeguenza niN:: S 

Vg — f 

*• — df 1 ' - — dy 

S 7 Z • Rifletto effere S ; — un arco di circolo di- 

V/-/ * • /<-/ 

vifo pel fuo raggio, 1 il cui cofeno il qual arco fi egua- 

glia ad un arco limile deferitto col raggio = 1 . Lo fteffo dif- 

corfo $’ applichi a S — — i-?—~ • 

Coi 




Digitized by Google 


*A TT Jf N D ICS* . t)f, 

Coi raggi ( Fig . 43.) IK =g, IL =r, IM = i fi deferi- 
vano i tre circoli fegaati nella figura, c tagliato ad arbitrio 
1 * arco MR, fi tiri il raggio IR, e pel punto Q, nel quale 
intcrleca il circolo LQ 1 , fi delinei QP normale ad Mn. 
Dallo fiato di quiete della corda (Fig. 4i,43)BENaExNjEA 
fino ad un dato iftante fia paffato il tempo raporefentato dall* 
arco MR, ed il punto E in riguardo alle velocità n, c'pcr 
'* ■ , 1 . 

opera della forza F= — avrà feorfo lo fpazio LP. Se 

C L M 

come nella detta figura 41, anche la forza /=- non-. 

- • •••*■-. •• Ir.r • ■ C\L M 

altrimenti che la compagna fpinge da principio il punto E per la 
direzione EH, fi determini I* arco MRS, che fiia all’ arco MR 
come n:N, e condotto il raggio IS, che taglierà il circolo KOk 
nel punto 0 , fi meni per eflo la retta ON normale ad Mm, ed 
accaderà che nel tempo M R il punto E abbia viaggiato colfa_- 

aN B P 0 ' 

velocità v, ed a cagione della forza f— per Io fpazio 

C l LM 

KN. Quindi il totale fpazio, per cui fi farà moffo da Ever- 
te H il punto E, pareggerà LP-+-KN. - « * 

Che fe come nella figura 41 la forza f = nel 

C*L M - 

cominciamento del moto è contraria all’ altra F= — . 

C*LM 

e (limola il punto e da H verte d, fi fegni ms =M$, e tira- 
te come fopra s 1 , o n , farà k n lo (pazio corte dal punto e 
colla velocità negativa v;e perciò ne rifulterà lo fpazio aflolu- 
to per la direzione dH eguale ad LP — kn. 

In si fatta guila determineremo in ogn’ ifiante il (ito del 
punto E ( Fig. 41 ), ovvero e ( Fig. 42 ), e di qualunque al- 
tro , e potremo delincare la figura , a cui nel detto iftante fi »• 
datta la corda. 

XIV. Le feguenti avvertenze metteranno la cofa ancora pià 
in chiaro. Gli fpazj LP, KN, ovvero ko crefcono fino alla^ 

G e loro 
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loro mafiims mi furi Ll=àir, Kk = kK.=zi g , tndidalnn* fi«- 
tantochè divengono nulli, e pofcia tornano a crefcere; • quante 
volte andando, e ritornando fi percorrono gli fpaaj X S * 
tante vibrafoni fa la corda come producente i Tuoni », N. 

Negli ftati di quiete a, 3, s, &c. emendile gli Ipazj LP, 
KN,o pure kn egnaglianu il nulla: ma negli ftati di quiete 
a , 4 , d , Scc. faranno o tutti due «affimi, fe », N fono numeri 
impari ; o L P = 0, e KN, ovvero k n = 1 £ , fe» è pari , ed 
N impari ;pLP-ir, e KN, ovvero kn = », fo » è impa- 
ri, ed N pari. Pofto che i due numeri »,N fieno ambo pan, u 
dividano per la miffima loro comune mifura e fecondochi 

JL , — faranno ambo impari , o il primo pari , e il fecondo im- 
pari, o a rovefeio , fuccederà quellò^ che ho teftè ftabilito, negli 
ftati di quiete a, 4-, 6 , &c. . , 4Ì • ~ 5. . 

La dirnoftrazione delle verità ennunciate dipende dacio,cne 
5I1 fpazj LP,KN,o knfi annullano, quando la corda come divi- 
fa nel numero di parti »,N ha compiuto un numero pari di vi- 
brazioni: ed al contrario pareggiano i «affimi valori »c» }g , 
quando la corda fteffa ha effettuato un numero impari di vibra- 
zioni come divifi nei detti numeri di parti . Sia p « 
comune mifura dei numeri N, », la quale s’ eguaglia all uni- 
tà , s’ effi numeri fiano fra loro primi . Negli ftatr di quiete-# 
1 1 ? » S > & c * ^ carda ha fatto vibrazioni dell’ una , c dell al- 
tra fpecie 0 ; a—, z—;4—,4-T / * c,; c P° ,c ^ "T * T* 

' ' ' * n V » N-, 

no numeri interi, faranno Tempre » — ,a — i4 »4 » 

numeri pari , qualunque valore o pari, o impari fi attribuirci ai 
numeri », N: e per confeguenza G eguaglieranno a nulla gli tpa- 
zi L P, K N , ovvero k n . Ma negti ftati di quiete a ,4» » **• 

avendo la corda terminato vibrazioni dette due fpccie • 

3 — , J — ; J — ,5 fi fuppongano in primo luogo i 

numeri n , N ambo impari , e dovendo effere parimente im- 
pari la maffima loro comune mifura ^ ; ne fegue necejaria- 
mente , che fi annoverano fra gl’ impari 1 numeri in te- 


V -a 


n 
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fi — , —, ed altresì 3 — ,3—; 5 — ,5 — ; 8cc. laonde per 

. . P (* s • P p P 

la regola data L P =1 c,KN, ovvero k n =: ig. Che fe n è pa- 
ti, ed N impari, o al contrario, ha da contarli fra i numeri dif- 

pari la malTiaia loro comune raifura r , e feguitando — , — i 
n N n N ■ * », 

3 — ,3 — ;s — ,s — : Sic. la natura dei numeri »,AT u ri» 
. p . >m p v • m . . , .. j • 

guardo all’ effer pari , o difpari ; lì conchiuda effere L P — *, e 
KN, ovvero ka=ig pollo n pari, ed N impari; ed a rove- 
fcio LP = ac, e KN, ovvero kn = o pollo n impari, ed li 
pari. Reda che fi confidai la circoflansa,che », ed iVfiano am- 
ilo numeri pari, nella quale la comune malfima raifura n efler 
dee pari. Ora dividendo due numeri pari «, N per la maflìma 
comune mifura m altresì pari , ne poflòno riluttare i quozienti 

— — ambo impari, o quello pari e quello difpari, o all’op* 

p p . , n N ' n N 

porto, e della flefla ìndole faranno 3 — ,3 — ; 5 — ,5 — . Scc. 

p p ■ p p* 

Quindi nel primo cafoLP = ac, KN, ovvero kn = a£, nel 
fecondo LP = o, KN, ovvero kn = »£,e nel terzo LP=zc, 
KN, ovvero kn = o; . v 

S’ infenlea, che negli fiati di quiete 1, 3, $, Sic. la cor- 
da è fempre fornita della medefima figura, • collocata nel mede- 
fimo fito . Lo fteflo fi affermi degli fiati dj quiete a , 4 , 6 , 

^ -»••* 1 Orfc;t < ,,| * . I x*. 

XV. Aggiungo, eh’ egli è fufficiente it determinare la fi- 
gura della corda negl* irtanti di mezzo fra il primo, ed il fe- 
condo flato di quiete ; imperciocché quando erta fa tranfito 
dal fecondo fiato di quiete al terzo, 'dal terzo al quarto, &c., ri- 
piglia collantemente in qualunque dato fato la primiera figura. E 
vaglia il vero, ( Fig. 41 , 43 ) gli fpazj LP, KN, ovvero kn 
partati dal punto E prefo ad arbitrio hanno gli fteffi valori, e 
mentre dal principio del moto è feorfo il tempo MR , e méntre 
ci manca alla corda un egual tempo per giugnere «gli' fiati di 
quiete 3,5, 7, &c. Fra gli fiati di quitte 1 e 3, 3 e j,S«7» 

Scc. corre i* intervallo di tempo MRSzsm. a — , e fottraendo 

p 


c V • 


Gg a 


il 
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il tempo MR, abbiamo i’ avanzo MRSasm.a — - MR. 

* i . , ' - * • • 

pafiato il quale, retti ancora il tempo MR per arrivare ad uno 
degli Rati di quiete in fecondo luogo nominati . Fatto M a R=r MR, 

T iftante ultimo del tempo MRSasm.a MR cader! la 

• - < n * •' ■ 

a R , poiché MRSisa.i — è un numero pari di femicirco- 

li , ed all’ arco M t R non altrimenti che all* eguale M R corrif- 
ponderì lo fletto fpazio LP. Ora dee flabilirfi il fito del punto 
a S, ovvero as relativo al zR. Si otterrà ciò pel numero XIII. 

col mezzo dell’ analogia »:iV;:MRSafm. a — — MR : 

N N » -r. 

MRSasm.a — ■ — MR. — : e riflettendo effere 
/• n 

N N 

MRSasm.a — un numero pari di femicircoli, ed MR. — = 

M » 

MS = ms pai numero XIII., fi tagli M aS = MS ovvero 
mas =ms, e chiaramente fi icoprirà, che ad entrambe le det- 
te coppie d' archi uguali fi riferifeono gli flelli fpazj KN, ovve- 
ro kn, c che qualfivoglia punto E della corda A B dopo i men- 

tovati tempi MR, MRSasm.a MR fi troverà nel me- 

defimo fito di (fante da quello occupato net primo flato di quie- 
te per L P -f- K N , ovvero LP — kn. Quindi o palli la corda 
dal primo al fecondo flato di quiete, o pure fi mova dal fecon- 
dò al temo, dal quarto al quinto, & c., accetterà fempre mai 
nel modo fpiegato la medefìma ferie di figure. 

Che poi nel tranfito dal primo al fecondo flato di quiete, 
dal terzo al quarto, dal quinto al fello, &c. la corda prenda 
la flelfa progrelfione di figure', ella è cofa evidente; mercecchò 
accomodandoli alla medefima figura negli fiati di quiete 1,3,5, 

&c. , non V’ ha ragione, per cui ( prefeindendo dalle refiiteQ- 
ze ) una ferie debba differire dall’ altra . 

‘XVI. Si adatterà la corda alla figura confacente al Tuono 
folitario », quando avendo compiute femivibrazioni 1, 3, 5 , 

Scc. proprie del Tuono N, ( F/3.41 ,4» ,43) farà K. N =K , , 
ovvero k n == k I —g ■ e confeguentemeate IN = DE = s, ov- 
vero lQ = de = o. L’ ordinata HO farà politi va, o negativa, * 

fecoa- 
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fccondocbè LP calerà ,ocrefcerà pollo al paragone con Ll=c* 

Negl' iftanti, ne’ quali avrà ella corda terminate fetnivi- 
brazioni t, $, 5, &c. convenienti al Tuono », fi troverà con- 
formata alla figura richiefta dal Tuono unico N , ed in tal cir» 
cottami Tari L P = L l se; c perciò P N =; D H = 0 . Anche 
qui 1’ edere DE pofitiva, o negativa, de negativa, o pofìtiva 
dipende dalla grandezza in quel tal momento di K N, che fia 
minore, o maggiore di KI=£^ e fimilmente di kn minore, 
O maggiore di k I =g . 

Ma Te », N fodero numeri impari, nello (ledo ifiante-» 

fi ^ 

avrebbe la corda effettuate femivibrazioni — , — : 3 — , 
NnN' ■ p p p 

3 — ; 5 — , s — ; & c., e tutti i Tuoi punti farebbero collo- 

p p p 

cati nella linea retta ACB. 

Eccettuati i cali notati, ne' quali le faette della cordi-. , 
che oTcilla divifa nei numeri di parti », N , fono o quelle di 
una fola Tpecic, o qnelle di ambedue uguali a nulla; fa figura 
della corda fieda fi compone Tempre delle due richiefie dai tuo- 
ni folitarj n ì N; ed il valore pofitivo, o negativo di H D,DE, 
negativo, o politivo di de trae l'origine da quello delle linee 
relative LP, KN, ovvero LP, kn, conforme b« teftè avver- 
tito. Nel primo fiato di quiete, o fia nell’ iftante M fieoo da- 
te le curve componenti BDCzDA, BGSiEtS^G A, e con- 
feguentemeote ancora la curva compotta BEN1E1N3EA, 
in cui all’ affida B H corrifpondono HD = Ll=c, DE = K1 —g. 
La noftra coftrucione c’ infegna , che net momento R farà 
DH = PI, ED = NI. Ora verificandoli la condizione, che-» 
le ordinate delle curve del Tuono » corri lpondenti alta fieda affida 
negl’ iftanti M , R fi riguardino nella proporzione Li; Pi, • 
quelle del Tuono N nella proporzione KI.* N 1 : egli è Tacile , 
etTen do date le curve componenti, e la compofia nell’ iftante 
M, il determinare nell’ iftante R tutte intere le curve -predet- 
te . Quell’ avvertenza vale anche per la deforizioae della figura 
della noltra corda, quando negl* incontri fopra (labiliti ED , 
ovvero D H fi eguaglia al nulla, e la corda fi adatta all’ una, 
o all’ altra delle figure componenti . 

Non tralafcio di notare, che i nodi per efempio a E del- 
la corda divifa nel numero n di pani li muovono , come Te la 
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corda rendette 1 ’ unico fuono N;e Umilmente i nodi per efesi- 
pio N, 2 N della corda divifa nel numero N di parti fi vibra- 
no, come le dalla corda 1’ unico luono n vernile prodotto/ 
laonde quelli fono iempre collocati ia una curva propria del filo- 
so JV, e quelli in una curva propria del luono n., 

XV 11 » Ho detto ai numero XlL* che la velocità affoluta 
V dei punto E fi annullerà, qualora le due velocità componcn- 

* • , » ■ |, r r a 

- a • jr •* *• ’ 1 / X t X 

ti », v fieno uguali, e contrarie, onde s’. abbia riy c — y 


— Ni/'/- 

te, che le 


Per ottener ciò, egli è d’ uopo primicramen- 
il punto R cade nel femicircolo MRSism, 
il punto S cada nel icmicircolo m s i S z R M per e(cm- 
pio in s , o a rovefeio; dimodoché* fieno contrarie le velo- 
cità », v , e fe la direzione d’ una è da L verfo I, quella»* 
dell’ altra fia da k verfo 1 . In fecondo luogo egli fe necdfario, 

che le ordinate PQ.= j / c — y ,no= — j — / fliano fra 

loro come— ; — , o fia in ragione inverfa dei fuoni »,!Vpro- 

prj delle vibrazioni per gli fpazj Ll = ac, kK=»f. La per- 
dita totale di moto nel punto É, della quale fi parla, diverta 
dall’ altra comune a tutta la corda negli fiati di quiete, dee 
fuccedere infallibilmente, quando nell’ intervallo di tempo fra 
uno fiato e 1 * altro di quiete della corda il punto E ha necef- 
fariamenre da mutar direzione. Negli altri cali la detta perdi- 
ta può avvenire, e non avvenire, fecondo la varia proporzione 
di L l = c, K I —g . # 

~ XVlll. Ricorro ad un efempio per illufirar quanto bafia la 
mia alferzione. Ofcilli la corda congiuntamente divifa in parti 
eguali 2, e 3, conforme dimofira la figura 41, onde fia » = 2, 
N— 3 . Fa tranfito ctta corda da uno fiato all’ altro di ripofo 
dopo due vibrazioni della corda bipartita, e tre della triparti- 
ta, ed in quello mezzo il punto E fe colìretto a mutar direzio- 
ne. Io fatti pattati — del tempo d’ una vibrazione del fuo- 
3 • . . ' 

no w, eguali all’ intero tempo d’ una vibrazione del fuono JV, 
il punto E ha feorfo per la direzione EH, 0 fia LI lo fpazio 


LI 
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LI-H-^-IlH-Kk— e finite due vibrazioni del 

fuono IV, il detto fptzio fi ri faringe alla mifura K k — ig . Il 
punto E pertanto cangiata direzione è ritornato indietro , ed è 
pattato per la quiete dal moto pofitivo al negativo, qualunque 
fia la proporzione fra c, e g. 

Se MR pareggia due terze parti del femicircolo , ne riful- 
ta M R S uguale al femicircolo , * ed ir punto S coincide col 
punto m. Ma pollo che MR *' eguagli ai femicircolo, 1 ’ arco 
MRS diviene di tre quadranti, ed il punto S è collocato nel 
mezzo cerchio msiSiRM. Acciocché dunque il punto R fia 
nel femicircolo MRSasm, ed il punto S oel femicircolo 
mstSiRM, fi rende necettario, che la grandezza dell’ arco 
MR dia di mezzo fra due terzi di femicircolo, ed il femicir- 
colo intero. Quindi il punto E ha da pervenire alla quiete in 
un tempo maggiore di due terze parti del tempo d‘ una vibra- 
zione del fuono », e minore del tempo d’ una vibrazione in- 
tiera. . — 

La determinazione del detto tempo dipende dalla propor- 
mene fra r, e g. Giunga per efempio il punto E alla quiete. 


quando fia ( Fig. 41., e 44.) MR uguale a — di femicircolo, 
MRmS uguale a — . Eflcndo in tale incontro mR = nS, 

j ... 

ne rifulta PQ: NO I Q=cv IO=£; c perciò polla PQ = 

farà NO=— , E giacché effer dee aPQ=jNO, a- 

vrcmo o fia c:g::$: a; e quindi fe r, c g fi riguar* 

deranno nella detta ragione, il punto E rcfterà privo di moto 


dopo — ■ del tempo d’ una vibrazione del fuono n. Si faccia 

T offervazione, che cangiandoli la proporzione fraHD,DE=rHG 
al crefcere, o al calare dell’ affida BH, i vari punti della cor- 
da in tempi diverfi pervengono al ripofo, e per conseguenza la 
quiete del punto E nella prefente circodanza non Ò comune nel- 
lo (ledo idante agli altri punti, e la corda non fi trova in if- 
tato di quiete. 

XIX. Il 'punto E può nuovamente rimaner lenza mot», 
prima che la corda pervenga al fecondo dato di quiete, ed ac- 
' * ‘ qui- 


% 
t * 


/ 
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auifti la figura 42. Se dò ha da poter fuccedere , 11 porto R 
dee ritrovarli nel fcmicircolo mSM, efempigraiia io f, ed il 
■unto S nel fcmicircolo MRm, efcmpigrazia in s, onde no» 
fieno ancora compiute due vibrazioni del fuono », e tre del luo- 

1 i.i » a 

no N. Fingali che 1’ arco MRmSr foperi d’ un minimo — 

di femicircolo, l’arco MRmSrMs [unererà altresì due femcir- 
coli per una minima quantità, a cui Ms fi eguaglierà. Avte* 

no dunque in tal cafo pq = — fv^J» * 0 — > ed acciocché 

lucceda la quiete del punto E nell' iftante r, dovrà awerarfi 1 

equazione j che determina g infinito in riguardo a 

t . o pure c nullo in riguardo tg» 

Sia MRmSr uguale a tre mezzi femicircoh, e eonfeguen- 
temente MRmSrMs uguale a due femicircoli ed un quarto, 
onde ne rifulti rM uguale ad un quadrante, ed Ms uguale a 

g 

mezzo quadrane. Scopriremo pq = c, no = r^, « nell* if* 

tante r il punto E avrà fitto perdita di tutto il fuo motoi pun» 

chè fi adempia 1* equazione ae=^ 4 , che fi muta nell’ analo- 
v* 35 

già c : g :: 3 : »\/*» 0 proffimamente come — : * • — 

Ma ponendo MRmSr = — di femicircofr, ed 

MRmSrMs=Y> è filkcil8 da vcderfi effcrc rM = Ms= y» 

• che fé pq = — , avremo no = ^-.Caderà la quiete del pun- 

* » c m 

to E nell’ iftante r, quando fi verifichi la forinola — = ~» e 

perciò fia c : g :• 3 : * *• 

Dato che l* arco MRmSr fia fcmicircolo, 1 

arco MRvnSrMs= — , c per confeguenza Mr= —, 

1 3 Ms 
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Ms=— , troveremo pq=-^, no==£. Vogliali che nelmo- 
mento r il punto E li fermi , e dovrà effere c / 3 = 3 & » 0T *' 

- i6 

vero c : g : : y/ ì : * » o proffimamente — : i . 

Finalmente (ia minimo l’arco Mr= 2 </z,onde fi determi- 
ni mRs== 3 <»;<;ed efiendo pq = 2 cda, ao^=3 gd^ t avre- 
mo la quiete del punto E nell’ iftante r, che in queflo incon- 
tro coincide coll’ iftante M, qualora li avveri l’ equazione^ 

4 c d 9 g d z , che ci fcmminiflra 1’ analogia 

c ; g : .* o : 4 ri — ; i . Avverto effere in quello cafo c : g : : 

J~ : — t ed aggiungo, che generalmente il momento di ripo- 

» N* : - 

fo del punto E, che può immediatamente precedere il fecondo 
flato di quiete, cade» nel detto ftato, quando 1’ analogia pre- 
meffa fi adempia. “ * , 

Pongo lotto gli occhi di chi legge la Tegnente tavoletta 


Tempi, che principiano dal 
(primo ftato di quiete , e fono 
leipreflì per la durata d’una vi- 
brazione del Tuono », finiti i 
quali il punto E fi ferma * 

Proporzioni fra c, e g ne- 
ceffarie per ottenere nell’ ulti- 
mo iftante dei tempi qui ac- 
canto deferitti la quiete del 
punto E. - v : • 

i + - 

3 

o : i 

. * 

— ^:\i proffimamente — i 
a y/ 2 3 & 

a ~H — 
5 


i H — — 
3 

— 16 

yj ] ; -i proffimamente — : i 

t 

— : i. 

-±- 


1 " ~ ■ 
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; Di q«eft* tavola fi raccoglie. Che fé in un iftante delle-* 
ultime due terze p irri del tempo della feconda vibrazione del 
iaono n il punto E ha da rimaner fenz» moto, egli è d'uopo, 
che la proporzione di c-.g fia minore di 9:4. Ponendo la det- 
ta ragione maggiore di 9:4, non fi dà venia iftante nel men- 
tovato intervallo di tempo , in cui il punto E fi fermi, il 
quale retta privo di velocità dopo due vibrazioni del fuono n 
nell’ iftante M del fecondo flato di quiete, non perchè le velo- 
cità w,<o fieno eguali, e contrarie, ma perchè amendue pareg- 
giano il nulla. Se il punto E dentro 1 ’ affegnato fpaziodi tem- 
po fi riduce in ripofo in un dato iftante, fi trova collocato 
( Fig. 4*. ) da e veri© d, e prima accelerandoli , c pofcia ri- 
tardandoti ritorna in e ad effer privo di velocità, la qual pri- 
vazione è comune a tutta la corda, che in tal momento è giun- 
ta al fecondo flato di quiete. / 

Ricorriamo anche qui ad un efempio. Si ftabilifca 

c : g .*.• 3 : a v/i, di modo «he s’ abbia —4= =c, e perle 

a y/'x 


cofe dette io quello numero cffendo pq=c,no = 4 , fcopri- 

_ , ✓» -. 
remo Lp — c, Kn=£ 4 ;. Quindi nell* iftante r, in cui 

y/x . • * .» i. " . !: > 

il punto E fi riduce ie quiete, fi trova etto lontano dal punto 
H ( Fig. 41 » 44 ) per HD+DE — Lp — Kn, cioè a dire 


per r*+-£ — c — g -h ~ = 4: ma nel fecondo flato di quie- 
ta y/x 

re ( Fig. 41 ) fi difcofta dallo ftefTo punto H per Hd — de 
= f — g; dunque la differenza di quelle diftanze farà 

4 -c-*rg = 4 — — , foftitucndo in 

V* ' ' y/x a y / i a y/ 2 

cambio di c il fuo valore, il quale proffimamente equivale 

6 4 # ' •”* * • - - - • • • • • - • 

— El e quindi evidentemente comprendefi, che nelP iftante r 

il punto E è più rimoto dal punto H di quello fia il punto e 
per lo fpazio mentovato . 

XX. Ora è facile l’ indagare i momenti di ripofo del pun- 

. • to 
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toE, mentre la corda fi trasferisce dal fecondo al terzo flato 
di quiete, in cui ricupera la figura 41. Se nel tranfito dal pri- 
mo flato di quiete al fecondo il punto £ ha perduto il moto 
totale negl* iftanti ( Fig 44. ) R ,r, e pofciachè dal principio 
del moto fono pailati i tempi MsR, MsRmSr; Succederà u« 
na Simile perdita , qualora per arrivare al terzo flato di quiete, 
reftano tempi eguali ai predetti. In fatti giuflo a quanto ho 
dimoflrato al numero XV. in ambo quelle coppie d’ incontri a* 
vremo gli ftelfi fpazj LP, KN; Lp, Kn, ai quali corrilpon- 
dono, mutate (oltaato le direzioni, le flelfe ordinate PQ,NO; 

f iq,no, e per conseguenza le ftefle velocità w, v proporziona- 
i nella prima coppia di cali ad ». PQ, H. N Ó,e nella fecon- 
da ad ».pq, N. no. Se dunque fcorfo il tempo MsR, ovvero 
MsRmSr dopo il primo flato di quiete, le velocità h,v fo- 
no eguali , e contrarie; lo fteflo addiverrà , quando per giugnere 
al terzo flato di quiete ci manca un tempo eguale ad MsR, ov- 
vero ad MsRmSr. 

Sia nel Solito efempio dai Suoni »sa, iV = j MSR = 

— del tempo di una vibrazione del Suono », M s R m S r =. * — , 
5 5 

e Seguirà pe’ numeri XVIII., e XIX. il ripofo del punto E nei 
momenti R, r, quando Ila LI = c: KI=£:;3:a. Dal tem- 
po di quattro vibrazioni del Suono n~ a,o fia della corda bi- 
partita impiegato nel paffaggio dal primo al terzo flato di quie- 

20 

te, il qual tempo fi efprima per 4 r ,fì fottrtno le quan- 

tità — t. — /, e ne rifiateranno i tempi ii-r=»r+— /, 
SS ** 5 5 

— /=3M 1 dopo il primo flato di quiete, e confeguen- 

5 5 ^ j t t 

temente i tempi ■ — r, /H 1 dopo il Secondo flato di quie- 

te, terminati i quali il punto E fi riduce in ripofo. 

XXI. Ho fempre Supporto, che la forza F *+- f non impri- 
ma moto, falvochè alla particola E (Fig. 41.) della corda AB, 
ed ora fc tempo di dimoflrarlo . Quantunque la detta forzL_ 

- 1 - b 1 

,n Z t/+~ — —,N Z f non fexbi lo proporzione 
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Hht 


dell 1 
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dell’, ordinata HE=^ + f, nulladimeno è compofta di due far* 
ze F, /, che danno come le difUnze HD=/, DE=f dei 
punti medj H, D delle relative vibrazioni proprie della corda 
divifa nei numeri di parti », AT. Ora mentre la forza F folle» 
cita 1' elemento £ per lo fpazio — dy t non comunica moto all* 
altre particole , conforme ha provato al numero XII. dello Sche- 
diafma IV., e lo de do fuccede, mentre la forza f dimoia il det- 
to elemento per lo fpazio — d?; dunque la forza F -+-/ ugua- 
le all’ aggregato delle due mentovate accelera foltanto il pun- 
to E. ' ' 

XXII. Le cofe dette della unione di due fuoni fi pofiono 
edendere agevolmente all' aggregato di fuoni 4, $, d, &c. 
La forza, che fpiage il punto E, verrà compoda da tante for- 
ze F, /, & c. quanto è il numero di fuoni », Af, &c. , o in 
quanti diverfì numeri », Af, &c. di parti eguali divifa fi vibra 
congiuntamente la corda. La forma delle nominate forze farà, 
z * . ? “ p, ‘ . 

. g p 2 

. n y; e quindi una forza particolare fi eguaglierà alla co- 

C *LM 

A B* P 

dante moltiplicata nel prodotto del quadrato del Tuono, 

cim ' : * : ' •’ / . •; ; ' • . 

che le corrifponde, e della rifpettiva didanza dal punto medio 
della vibrazione . 

La velocità V nafcerà dalla fomma delle velocità u ,r> , & c. 

le quali fi accomoderanno alla forma feguente ~ \/ 

/t T 2 B /~P~ C 

"ÌZnV c —y # in cui — V è grandezza codaute, » h 

il fuono, o il numero di eguali porzioni, nel quale è partita 
la corda, c la didanza dal punto medio della vibrazione, quan- 
do » = o, ed y la lontananza dal detto ponto io un dato iltante. 

Determineremo la figura delta corda in qualfi voglia mo- 
mento, valendoci di tanti circoli concentrici, i cui raggi (Fig. 
4t- ) lL = c, 1 K.=£, &c. quanti fono i fuoni a % N , &c. , 
ed ulando l* artifìcio fpiegato al numero X I II. non trafcurate 
le avvertenze contenute nei numeri XIV. XV. e XVI. Ricor- 
do nuovamente, che i fìmboli c, g y & c. dinotano le di danze 

della 
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della particola E ( Fig. 41 .) dai punti medj delle rifpetti ve vi- 
brazioni, qualora le velocità », v, &c. fi eguagl iano a n ulla. 

XX 111. Acciocché fi pofia adoprare la forinola F-t-f + 

— d P=du-+- dv-4- & c., come ho fatto nel numero IX. ,0 pu- 

» »■ ■■ T " ' ». 1 

re T equivalente ite. . ^ dy ^ dd f — &&. , ov- 


vero, come nei numera X. ^ F &c. . — dyrdf- 8 cc. —Vd V \ 

egli è d' uopo, che qualunque iorza , per efempio F , fiia in qual- 
fivoglia i (lati te come la diftànza y dal punto medio della compe* 
teste vibrazione*,' onde non fi dia comunicazione di moto fra un 
elemento, ei’altro.dcUa corda. E giacché una corda non può o- 
fcillare, ialvo che intera , o di vi fa in parti eguali ; fi rtnde ne- 
cellario, che due forze feelte ad arbitrio ,efemprgrazia F,/, fi cor- 

rifpondano come n y : N q , cioè a dire in ragione comporta dei 
quadrati dei numeri delle parti eguali, nelle quali è divifa la cor- 
da, e delle rifpettive lontananze dai punti medj delle vibrazioni,* 

* . t t _ # 

e quindi n , N basso da effere numeri quadrati prefi dalla ferie 
i,4,9,id,a5, &c. Quelle riflelfionl pongono in chiaro , che 
le predette formoie lomminiftrano foltanto le curve da me deter- 
minare, le quali fono equilibrate, e permanenti, confervando 
fempre la ftcHa natura, ficcome quelle, che o fi numerano fra 
le curve femplici, alle quali fi accomoda la corda, quando rende 
un luono foto, o nafeono d<la loro compolìzione, la quale per 
quanto fi vibri la corda. Tempre fufiìfte, e fa sì che in fiti analoghi 
torni ella corda a ricuperare la primiera figura , prefeindendo dalle 
refi (lenze. 

Che fe la corda fi obbliga a prendere una figura diverfa dalle 
fiabilite, non avendo quefia gli elementi equilibrati, fi comuni- 
cano eili il moto, e la detta figura talmente fi vari», che pi£t 
non ritorna la corda a ripigliarla ; e perciò- merita il nome disbi- 
lanciata, e di paflaggier*- Mi ferva d’ efempio una corda coftretta. 
dalla renna d’ un fatterello a ripiegarfi io un angolo rettilineo - 
Lalciata in libertà coltamente s! incurva, nè alla prifiina figura-, 
mai più s' adatta - 

L’ indagar pai in uao di quelli cali il tempo impiegato dar- 
la corda nel pattare dal primo al fecondo fiato di quiete, e la-, 
figura della fieifi in qualunque ifiinte frappofio, lo giudico un_. 
problema difficili (fimo; ne a tale imprefa mi accingo, quanto ar- 
• - ’ dua ,, 
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dai, altrettanto inutile alle mufìche vibrazioni . Io fono perituro, 
che la corda preftiflimo fi accomodi ad una figura equilibrata , e 
che P irregolarità della prima vibrazione non riefca all' orecchio 
fenfibile . Applicato un oftacolo leggiero al punto e lì remo S ( Ftg. 1 7) 
della terza parte BS della corda A B, ed eccitata coll’ unghia al 
tremito la detta parte , il fuono 3 proprio della corda divifa in 
tre parti eguali, che tofto fi lente, fa toccate con mano, che col 
mezzo d’ una prontifiima comunicazione di moto fi adatta efia_« 
corda alla figura 17. permanente, ed equilibrata, la quale per 
altro fi unifee con altre figure, quando col fuorfo predominante 
delle terze parti fi accoppiano quelli delle lpro parti aliquote, 
conforme di latto fuccede. ■ 
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